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CAPITOLO  XIV. 

LEONARDO  DA    VINCI 

A    MILANO 


Sl'ATO  DI  QUELLA  SCUOLA 
MCGCCLXX  ▲  MD. 


vjon  questi  saggi  della  sua  gran  perìzia ,  giunse 
Leonardo  alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro^  con 
grande  aspettazione ,  in  Milano  •  E  se  è  vero  ch'ei 
ne  riconoscesse  il  merito  dalla  rotella  dipinta  (1), 
che  certi  negozianti  gli  venderono;  dovrebbe  &r 
maraviglia  che  il  primo  lavoro  datogli  ad  esegui- 
re ,  fosse  opera  di  plastica  e  non  di  pittura  ;  ma 
questa  cesserà ,  riflettendo ,  che  da  im'espressione 
della  Lettera  famosa ,  da  Leonardo  scritta  a  Lo- 
dovico stesso  (2),  apparisce  chiaramente  che  del 
colosso  equestre  si  era  già  fra  loro  tenuto  propo- 
sito ,  e  forse  innanzi  del  suo  amvo  in  Milano  • 

In  essa ,  dopo  essersi  offerto  pei  modelli  tutp- 
ti  di  strumenti  di  guerra ,  sì  terrestri  s\  roarìtp- 
timi ,  e  per  V  inalzamento  di  edifizj  si  pubblici 
sì  privati ,  e  sculture  di  marmo ,  di  bronzo  e  di 
terra ,  e  per  la  pittura  in  <c  ciò  che  potea  far- 
ce si  a  paragone  d' ogn  '  altro  >»  ;  termina  col  dire 
ce  che  si  potrà  dare  opera  al  Cavallo  di  bronzo , 
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ce  che  sarà  gloria  immortale  ed  etemo  onore 
ce  della  felice  memoria  del  signor  vostro  Padre  e 
ce  deir  inclita  Gasa  Sforsesca  »  • 

Ciò  avvenne  probabilmente ,  come  V  Amoretti 
ha  dimostrato,  circa  il  1483  (3),  sapendosi  da 
Sabb:i  da  Castiglione ,  che  quando  il  modello 
della  Statua  equestre  fu  distrutto  dai  Francesi 
nel  1 199,  Leonardo  aveva  consumati  sedici  anni 
in  quell'opera  (4). 

Sì  è  veduto  al  Capo  Xll  quali  erano  i  Pittori 
Milanesi,  che  fiorivano  verso  la  metà  del  secolo; 
notate  le  opere  che  ne  restano,  e  indicati  per 
^^  'quanto  si  è  potuto  i  loro  meriti.  L'arte  trova  va- 

si per  ogni  dove  in  via  di  progresso  e  di  miglio-- 
ràflbento;  e,  benché  la  storia  di  quei  trenta  e  più 
aAiìi  della  Scuola  Milanese  sia  sempre  incerta, 
oscura,  e  contradetta,  rimangono  i  monumenti; 
dai  quaU  apparisce  Y  impit)nta  e  il  merito  degli 
artefici,  che  vi  fiorirono  • 

Furono  essi  il  Civerchio ,  il  fiutinone ,  il  Mon- 
iorfano ,  ed  un  Incognito ,  che  operò  a  chiaro- 
scuro nel  chiostro  che  precede  l'ingresso  al  tem- 
pio di  S.  Ambrogio.  La  più  parte  di  quelle  pit- 
ture han  dovuto  cedere  alle  stagioni  ed  al  tem- 
po; ma  non  talmente,  che  qualche  parte  non 
ne  rimanga  intatta  tuttora;  e  fra  queUe  mi  è  pia- 
ciuto di  far  disegnare  il  gruppo ,  che  offro  inta- 
gliato di  contro  (5) . 

Con  tali  esempj  dei  primi  si  sollevarono  ad 
altezza  maggiore  Ambrogio  Borgognone ,  e  Ber- 
nardino Zenale  da  Treviglio . 
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Di  essi  diremo  partitamente  :  ma  da  quali  mo- 
delli può  esser  derivato  il  miglioramento?  È  dif- 
ficile, come  ognun  vede,  esporre  un  parere, 
che  non  possa  ftcilmente  contraddirsi  ;  ma ,  esa- 
minatili tutti  insieme,  rimango  sempre  nell'o- 
pinione che  molto  la  Pittura  Milanese  dovesse 
attingere,  prima  della  venuta  del  Vinci,  dalla 
Scuola  dì  Vercelli  • 

E  questo  è  il  luogo  di  richiamare  alla  memo- 
ria dei  lettori,  che  di  là  trasse  origine  Antonio 
Razzi,  detto,  non  il  Sodoma  (come  per  incom- 
portabile e  più  che  incredibile  storpiatura  si  è 
propagato  negli  Scrittori)  ma  il  Sodona  ((>);  che 
nativo  di  Vercelli ,  e  istruito  in  patria ,  venne  a 
Siena ,  dopo  essersi  fatto  una  maniera  propria,  e 
tanto  differente  dalla  Senese  di  quel  tempo, quan- 
to quella  del  Vinci  era  distante  dalla  Milanese  • 

£  qui,  senza  però  voler  nulla  affermare,  ripor- 
terò due  piccole  storie,  fra  le  varie,  che  s' indi- 
cano come  opere  della  gioventù  del  Razzi,  di- 
pinte a  fresco,  in  un  antico  teatrino  di  Vercelli. 
Io  le  riporto ,  perchè  chiunque  ne  sia  l'autore , 
sono  curiose  e  degne  d* esser  conservate;  lascian- 
done ai  periti  dell'arte  il  definitivo  giudizio. 

Delle  foime  istesse  sono  le  poche  cose,  che 
ci  restano  del  Giovenone;  di  cui  diedi  nel  Volu- 
me scorso  due  putti ,  e  del  quale  con vien  riman- 
dare all'Epoca  seguente  una  Tavola ,  perchè  por- 
te la  data  del  1527.  V.  Tav-  CXXII. 

Quantunque  l'arte  vi  comparisca  molto  addie- 
tro, pure  vi  si  riscontreranno  le  qualità,  che 
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chiare  sembrano  di  quella  Scuola ,  specialmente 
nell'  arie  e  nelle  forme  dei  volti  femminili  ;  che 
erano  proprie  di  quelle  contrade,  quali  si  videro 
nelle  opere  seguenti  di  Leonardo  ;  e  che ,  se  non 
m'inganno,  non  appariscono  nelle  molte  teste 
dell'Adorazione  dei  Magi  della  Galleria  Fiorenti- 
na ,  tavola  dipinta  prima  di  condursi  a  Milano  • 
Indagini  maggiori  su  questa  derivazione  potreb- 
bero &rsi,  se  dei  Vercellesi  ci  fossero  rimaste 
molte  opere;  ma  o  disperse,  perchè  tenute  in  pic- 
ciol  conto ,  o  perite ,  sono  divenute  rarissime  • 

Ma,  o  che  sia  la  Scuola  Milanese  innanzi  al 
Vinci  cresciuta  coi  Vercellesi;  o  che  continuasse 
a  prender  per  modelli  quei  di  Cremona  ;  o  clje 
in  fine  migliorasse  sulle  orme  del  Foppa ,  e  degli 
altri  più  antichi  (7);  è  c^rto  che  non  mancò  di 
caratteri  proprj  • 

E  cominciando  dal  Giverchio ,  che  il  Lomazzo 
dice  pittore  nel  1 460 ,  V  intaglio ,  che  ne  offro 
di  contro ,  tratto  dalla  cappella  da  lui  dipinta  in 
S.  Pietro  in  Gessate,  mostra  quello  studio  nel- 
le figure,  e  quel  bel  modo  di  collocarle ,  che 
in  lui  fu  notato.  Dello  stesso  merito  dovevano 
essere  le  pitture  in  S.  Pier  Martire  tanto  lodate 
dal  Lomazzo ,  a  cui  fu  dato  di  bianco  (8)  ;  sicché 
credè  il  Lanzi  di  asserire  che  fu  il  più  beneme- 
rito della  Scuola  Milanese ,  prima  del  Vinci  • 

Di  merito,  se  non  eguale ^  maggior  forse  nella 
grazia  è  il  Butinone ,  intomo  al  quale  pare  che 
il  Lanzi  s' ingannasse  allorché  scriveva  che  le  sue 
opere  son  perite.  Egli  dipinse  ugualmente  che 
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il  Cìverchio  una  intera  cappeUa  in  S.  Pietro  in 
Gessate:  e  questo  monumento  ci  resta  intero. 
Dalla  parete  a  dritta  ho  scelto  il  bel  gruppo ,  che 
presento  intagliato* 

E  a  proposito  di  questi  Artefici  minori,  è  gra» 
Te  danno  che  le  notizie  raccolte  dal  Bossi  abbia- 
no avuto  la  sorte  di  cadere  in  mano  di  uomini 
per  lo  meno  poco  curanti ,  per  non  dir  peggio  ; 
poiché  da  tanti  anni  non  han  trovato  il  tempo 
di  metterle  almeno  in  ordine,  per  mostrarle  a 
chi  ne  chiede  comunicazione  •  Questo  dico ,  per- 
chè non  si  creda  che  abbia  trascurato  di  far  tut- 
te le  indagini ,  e  più  d' una  volta  ;  ma  sempre 
inutilmente. 

n  Montorfimo  pare  che  godesse  di  maggior  fa- 
ma ,  poiché  fu  scelto  a  dipingere  nel  1 495,  e  al- 
lorché da  molti  anni  era  Leonardo  in  Milano, 
il  Calvario ,  nel  refettorio  del  Convento  delle 
Grazie.  11  Lanzi,  parlandone,  dopo  aver  detto 
che  quel  quadro  è  abbondantissimo  di  figure; 
dopo  avere  lodato  V  evidenza  nei  volti ,  e  nelle 
mosse,  «che  se  fosse  congiunta  colF eleganza , 
c<  avrebbe  in  questo  genere  pochi  pari  »;  dopo 
aver  notato  ne' soldati ,  che  giuocano  la  Veste  del 
Redentore ,  l'attenzione  e  l'impegno  di  vincere, 
stabilisce  che  non  può  competere  con  Leonardo 
ce  a  cui  i  maggiori  maestri  pressoché  tutti  cedon 
ce  la  palma  :  prevale  solamente  nell'  arte  del  co- 
c€  lorire;  per  cui  dura  tuttavia  l'opera  fresca  e 
ce  vegeta ,  ove  quella  del  Vinci  declinò  in  pochi 
ce  anni  (9)  »  :  le  quali  parole  ho  voluto  riporta- 
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re ,  per  indicarne  adeguata  la  spiegazione ,  tro- 
vandole inesatte . 

Né  il  MontorfanOy  né  altri  minori  prevalgono 
a  Z  eonoì'do  nelV  arte  di  colorire ,  ma  nel  meto- 
do usato  per  colorire  sul  muro ,  che  parmi  esser 
ben  altra  cosa  dell'arte  di  colorire,  in  cui  se 
Leonardo  non  giunse  i  Veneziani ,  e  i  Parmensi , 
resta  poco  al  di  sotto  di  loro.  Giustamente  poi 
ne  loda  la  prospettiva  e  l'architettura  nelle  por- 
te e  nei  casamenti  di  Gerusalemme  ;  dove  é  me- 
rito maggiore  che  nelle  figure  • 

Si  veda  di  contro  il  gruppo  della  Vergine  col- 
le Marie  con  ogni  cura  delineato  •  Paragonata 
ciascuna  di  quelle  figure  a  qualunque  altra  del 
Cenacolo  dipinto  da  Leonardo,  sarà  necessario 
convenire  che  la  distanza  è  incommensurabile  • 
.  Né,  quantunque  al  di  sopra  di  lui,  saranno  da 
porsi  a  paragone  di  quel  sommo  Genio,  Bernar- 
dino Zenale  da  Tre  viglio,  ed  il  Borgognone .  Di- 
ligenti artefici  sono  essi;  e  del  primo  è  lo^lala 
dal  Lomazzo  in  S.  Francesco  di  Milano  la  cap- 
pella dei  Santi  Pietro  e  Paolo.  La  Galleria  di 
Brera  ne  ha  un  quadro ,  dove  (  oltre  la  Vergine 
con  varj  Santi  )  si  veggono  Lodovico  il  Moro,  la 
moglie  sua  Beatrice,  e  due  piccoli  figli;  nel  qua- 
le se  la  maniera  é  alquanto  secca  e  crudeltà ,  v'  è 
però  buon  disegno,  come  apparirà  nella  parte 
prima  della  Tavola  XCIIT.  Che  Leonardo  si  con- 
sigliasse con  lui,  per  la  sua  dottrina,  come  abbia- 
mo dal  Lomazzo  (1 0) ,  nulla  può  dirsi  in  con- 
trario :  ma  che  da  lui  fosse  tenuto  per  un  raro 
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tnaestro,  come  vorrebbe  il  Vasari ,  la  tavola  di 
Brera  ben  esaminata  potreblie  far  sorgere  più 
d'un  contradittore. 

Maggior  artista  per  ogni  conta  panni  il  Bor- 
gognone ,  di  cui  varie  sono  le  opere ,  che  si  veg- 
gono e  nell'Ambrosiana,  e  nella  GaUeria  Melzi. 
Brera  non  n'ha  che  due  ;  ma,  per  servire  ai  desi^ 
derj  dell'  annotatore  del  Lanzi ,  ho  preferito  di 
riportare  Y  abside  intero  di  S.  Simpliciano  ,>  che 
può  vedersi  alla  Tav.  GL  V^  è  naturalezza ,  v*  è 
studio  accurato,  e  varietà  di  fisonomie  (  pregi 
notati  anche  neUe  pitture  del  chiostro  di  quel 
Convento  )  con  tm  far  più  grandioso  • 

Ma  che  sono  queste  doti ,  in  comparazione  di 
quell'  eccellenza ,  che  già  spiegato  aveva  Leonar- 
do, nelle  prime  opere  fiitte  in  patria?  Questi  Ar- 
tefici sopra  nominati  egli  trovò  provetti:  ne  v'  ha 
nemico  maggiore  dell'  età ,  per  render  gli  uomi- 
ni testardi ,  e  mantenitori  della  propria  opinione  • 
Al  principio  di  questa  Istoria  non  abbiamo  veduto 
Ugolino  Senese  seguitare  la  greca  maniera ,  mal- 
grado anche  dei  progressi ,  che  Giotto  aveva  fat- 
to fare  all'arte,  e  dirò  malgrado  anche  dei  pre- 
mj  e  delle  lodi,  che  gliene  venivano? 

Così  essendo ,  non  è  maraviglia  se  nessuno  fra 
loro  si  volse  ad  ingrandir  la  maniera  •  La  nuova 
Scuola  dunque  si  compose  tutta  di  giovani ,  non 
escluso  il  Luino,  ancorché  più  provetto  degli 
altri ,  e  che  pare  uscito  dal  magistero  dello  Scotti 
Vercellese,  per  seguir  Leonardo. 

Si  è  già  detto  nel  Capo  XII,  come  egli  era 


10  naCA'SBGOHIlA 

perito  sonator  d' istrameiiti  ;  dichor  facondo  di 
versi  ìmproTtisì;  idraulico  profondo;  plastico  in^ 
signe.  Ma  le  due  prime  qualità,  basti  averle  ac- 
oennate  :  dei  IaiH>ri  eseguiti  nelle  acque  del  Mi- 
ktnese ,  grata  gli  è  ancora  la  posterità:  come  pia- 
slaoo  rimane  la  fama  dd  modello  del  gran  co- 
losso ce  che  peri  segno  agjU  strali  dei  balestrieri 
ce  Oiiaaroni(11)>j. 

Ov  venendo  a  parlarne ,  come  fondatore  del- 
l' Accademia  (1 2),  che  da  lui  prese  il  nome  >  pen-* 
so  che  non  possa  dubitarsi  aver  egli  per  quella 
Accademia  scritto  quei  precetti,  die  leggonst 
nel  suo  Trattato  dblla  Pittura  ^  dal  Conte 
Algarotti  tenuti  in  si  gran  pregio  (1 3) ,  che  non 
credea  doversi  dare  altro  libro  in  mano  agli  stu- 
diosi di  qudl'  arte  •  Come  da  quel  seme  venisse- 
ro abbondantissimi  frutti  lo  vedremo  • 

Ch'  egli  disegnasse  al  di  sopra  degK  altri  è 
omai  noto  per  le  opere  sue  propagate  colV  inta- 
glio; ma,  essendo  ndla  Gallerìa  Fiorentina  ri- 
masto per  somma  ventura  un  suo  disegno  della 
Maddalena;  per  dare  un'idea  della  maniera  da 
lui  tenuta  in  disegnare,  piacemi  riportarlo  di  con- 
tro (1 4) .  V*  è  molta  grazia ,  e  molta  espressione  . 

Come  sommo  meccanico,  nulla  abbiamo  dal 
Vasari;  ma  il  Tantio  ci  ha  lasciato  memoria  del- 
la festa  data  per  le  nozze  di  Giovan  Galeazzo  con 
Isabella  d'Aragona,  nella  quale  rappresentò  i 
movimenti  dei  Pianeti,  con  una  macchina  inge- 
gnosissima, che  chiamò  Paradiso  perchè  nell'ag- 
girarsi  degli  Astri ,  da  ciascuno  uscivane  la  Divi- 
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nidi  che  vi  presedeva ,  e  in  lode  cantava  dejg^ 
Sposi  versi  scritti  dal  Bellindoni  (15).  Questo 
avvenne  nel  1489. 

Due  anni  dopo  abbiamo  memoria  d'una  gio- 
stra ugualmente  diretta  da  lui  per  la  £uni  glia  di 
Galeazzo  San  Severino  (16);  e  in  fine  indiche- 
remo le  magnifiche  feste,  date  all'Imperatore 
Massimiliano  l'anno  149G,  in  Pavia,  che  con 
tutta  probabilità  vennero  a  Leonardo  attribuite  : 
molto  più ,  che  ii\  questa  occasione  ebbe  ordine 
da  Lodovico  di  dipingere ,  per  donarsi  a  detto 
Imperatore ,  il  quadro  della  Natività  della  Ver- 
giiie(l7). 

E  poiché  s' è  nominata  Pavia ,  non  debbe  trar- 
scurarsi  di  avvertire,  che  quantunque  allor  si 
trovasse  in  età  di  anni  44 ,  pur  non  credè  inu- 
tile di  far  nuovi  stud]  di  anatomia;  lungamente 
applicandovisi ,  sotto  il  valente  Marcantonio  del- 
la Torre ,  che  la  professava  in  quella  citta  :  fa- 
cendone disegni ,  che  lodatissimi  dal  Vasari ,  pas- 
sarono dopo  la  sua  morte  in  mano  del  suo  di- 
scepolo Francesco  Melzi  (18). 

Ma  venendo  a  parlar  finalmente  delle  sue  ope- 
re di  pittura;  le  prime  che  eseguisse  furono  i  ri- 
tratti di  due  donzelle  amate  da  Lodovico,  Ceci- 
lia Gallerani ,  e  Lucrezia  Crivelli  (1 9) .  Del  pri- 
mo non  si  ha  notizia;  credesi  che  il  secondo  e*- 
ser  possa  quello,  che  vedesi  nel  Museo  di  Pa- 
rigi(20). 

Nel  1495  dipinse  il  Ritratto  di  Lodovico ,  della 
moglie  e  de' figli  nel  Calvario  del  Montorfano; 
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fig^re  da  molto  tempo  andate  a  siale:  nell'anno 
segaente.debbe  aver  cominciato  il  quadro  sopra 
citato  per  Vienna .  E  così  giungesi  al  tempo  per 
ogni  conto  memorabile,  in  cui  die  mano  alla 
grttode  opera  della  Cena  • 

Se  lo  iscopo  della  pittura  è  la  giusta  espressio-^ 
ne  della  verità  nelle  scene  dell'umana  vita  ;  pre- 
scindendo dal  bel  concetto  di  quella  gran  rap^ 
presentanza;  si  può  dire  che  nessuno  Tofiri  nei 
diversi  personaggi  con  maggiore  evidenza,  ne 
con  maggior  nobiltà  di  lui  • 

Essa  mostra ,  che  un  Genio ,  qualunque  sog- 
getto prenda  a  trattare,  v'impronta  il  suggello 
della  sua  potenza  ;  e  addietro  lascia  gli  stessi  mo- 
delli ,  come  prova  ugualmente  che  quanti  ven- 
gono dopo  non  possono  mai  giungerlo.  I  Ce- 
nacoli tutti  dipinti  innanzi  a  Leonardo ,  come 
quelli  stessi  di  Andrea  del  Sarto  nel  monastero 
di  S.  Salvi  in  Firenze,  e  l'altro  di  Gaudenzo 
Ferrari  alla  Passione  in  Milano ,  e  molti  altri  di- 
pìnti dopo  di  lui ,  ne  sono  splendida  prova  • 

Prova  ugualmente  della  sua  eccellenza  sono 
le  tante  copie  famigerate,  che  ne  restano  (21); 
ma  più  d'ogni  altra  lo  sia,  che  malgrado  del- 
l' amore  di  patria ,  e  della  sua  tanta  perizia ,  il 
Vasari  nel  descriverlo,  è  rimasto  ben  al  di  sotto 
di  esso* 

Un  dotto  lavoro  ha  composto  su  quella  gran- 
d' opera  dì  Leonardo  il  pittore  Giuseppe  Bossi , 
e  perchè  dottissimo  era,  e  perchè  disegnando 
egregiamente ,  conosceva  le  difficoltà ,  che  aveva 
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superate  il  grand' uomo ,  nel  rappi'esenUre  eoa 
sublimità  SI  fatta  ^  un  À  noto  subietto. 

Sicché  9  per  dar  conveniente  principio  a  quan* 
lo  sono  per  dire  ^  Io  imiterò  col  ripetere  il  giA 
scritto  dal  Lanzi  :  essere  il  ce  Cenacolo  il  compen* 
a  dio  non  solo  di  quanto  insegnò  Leonardo ,  ma 
ce  eziandio  di  quanto  comprese  co' suoi  studj  ))« 
E  qui  convien  ricordarsi  che  io  detto  una  Storia 
generale ,  per  essere  scusato  dei  limiti  ne'  quaK 
mi  conyien  ristringere  la  materia  • 

La  prima  volta ,  che  vidi  la  copia  di  qtiel  nuH 
raviglìoso  portento  dell'Arte ,  nella  Scuola  dei 
Franchi  (22),  dov'eresiata  trasportata  dalla  Cer- 
tosa di  Pavia;  poco  badando  ai  piedi  (23)9  restai 
sbalordito  :  e  la  compiacenza  9  che  produsse  nel 
mio  animo  quella  straordinaria  composizione,  fil 
la  causa  forse  del  desiderio,  con  cui  da  quel 
tempo  ricercai  le  opere  dei  grandi  pittori ,  e  mi 
dedicai  quindi  con  tutto  l'ardore  a  si  &tti  stud). 

La  testa  del  Salvatore  era  mal  disegnata ,  co- 
me nota  il  Bossi ,  ma  non  però  nuoceva  nell'  in- 
sieme all'  effetto  generale ,  per  cui  sembrava  d'as- 
sistere a  quella  sublime  e  patetica  scena  •  Il  me^ 
rito  del  lavoro  si  desume  dall'esagerazione  stes^ 
sa  con  cui  ne  parla  in  lode  Bartolommeo  da  Sie-^ 
na  Certosino,  che  la  descrive  (24).  Dopo  la  to- 
tal perdizione  della  pittura ,  che  così  può  chia* 
marsi  quanto  ne  avanza  alle  Grazie,  quella  co- 
pia ce  ad  onta  di  molti  difetti,  al  pregio  dell'an- 
ce tichità,  riuniva  l'autorità  della  Scuola  (25)  >)• 
Sicché  non  dee  far  maraviglia  se  il  disegno  del 
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Matteini  pel  famoso  intaglio  del  Morghen  derivò 
più  da  essa  che  dall'  Originale  • 

Or  venendo  a  parlare  dei  meriti  di  si  gran 
composizione ,  per  le  tracce  che  ne  rimangono  ; 
e  dei  pregi  dell'  esecuzione ,  s\  pel  poco  che  ne 
resta ,  s\  pel  mollo  che  gli  Scrittori  ne  han  det- 
to ,  comincerò  dal  porre  che  fu  il  Cenacolo  di- 
pinto ad  olie  (2G)  •  Fa  giustamente  osservare  il 
Bossi ,  che  Leonardo  preferì  di  colorire  a  olio , 
perchè  il  dipingere  a  fresco  non  ammette  cor- 
rezioni; e  quindi  (come  narrasi  di  Virgilio  av- 
vezzo a  correggere  lungamente,  a  variare,  a  mi- 
gliorare ogni  particolarità  delle  sue  opere  )  non 
osò  sperare  colla  sollecitudine ,  che  esige  ce  quel 
ce  metodo ,  di  giungere  alla  perfezione  ,  a  cui  la 
€«  sua  mente  aspirava  m  . 

Sono  le  figure  la  metà  circa  maggiori  del  na- 
turale, da  che  resulta,  che  appariscono  gran- 
diose anche  vedute  dalla  parete  di  contro  della 
stanza ,  che  non  ha  meno  di  trenta  metri  di  lun- 
ghezza. Il  momento,  scelto  dal  grande  Artefice, 
per  la  sua  rappresentanza ,  è  quando  si  pronun- 
ziano dal  divino  Maestro  le  dolenti  parole  Amen  , 

DICO  VOBIS,  QUIA  UNUS  VESTRUM  MB  TRAOITURUS  EST. 

L' intendimento  del  pittore  è  stato  di  rappi*e- 
sentare  il  subito  effetto  di  quell'annunzio,  va- 
riandone i  sentimenti  nelle  sembianze  degli  Apo- 
stoli .  ce  Contrapponendone  i  caratteri ,  allernan- 
cc  do  le  fisonomie  e  l'età,  variando  gli  affetti,  le 
ce  attitudini ,  i  costumi  >)  giunse  a  comporre  una 
tal  opera ,  ci  che  quanto  più  si  contempla ,  più 
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n  occupa  la  mente,  e  più  riempie  F animo  di 
c«  maraviglia  e  di  diletto  (27)  » . 

In  quanto  alla  disposizione  di  ciascuna  ddle 
dodici  figure  intorno  a  Gesù  Cristo ,  scrive  il 
Bossi  :  (  Vedasi  la  Ta  v.  CVI.  ) 

ce  II  primo  9  alla  sinistra  dello  spettatore ,  che 
ce  appoggiandosi  alla  mensa ,  si  alza ,  per  meglio 
ce  udnre  le  parche  del  maestro,  è  Bartolommeo: 
ce  lo  segue  Giacomo  il  minore ,  che  appoggiando 
ce  la  destra  alla  spalla  del  vicino,  tende  la  sinh- 
cc  sira  in  atto  di  chiedere  il  senso  di  quelle  pa- 
ce role.  n  terzo  è  Andrea ,  che  apre  le  mani  in 
ce  atto  di  stupore .  H  quarto  è  Pietro ,  che  oltre^ 
ce  passando  Giuda,  chiede  a  Giovanni  l'autore 
ce  del  tradimento  •  Non  si  può  non  riconotceiie 
ce  Giuda  e  Giovanni,  col  quale  termina  il  grnpr 
ce  pò  alla  destra  del  Salvatore  •  Alla  sua  sinistra 
ce  fl  primo,  che  apre  le  braccia  in  atto  misto 
ce  d'orrore  e  di  maraviglia,  è  Giacomo  fratello 
a  di  Giovanni.  L'altro,  che  alza  il  dito  minac- 
ce ciando  il  traditore  «  è  Tommaso .  H  terzo  col- 
ce  le  mani  al  petto  è  Matteo  •  Taddeo  è  il  ({uin- 
«e  to ,  r  ultimo  è  Simone  »  • 

Lungamente  discorre  egli  poi  su  ciascheduno 
dei  personaggi,  cominciando  da  notare  che  in 
Gesù  Cristo  «  può  dirsi  posto  l'argomento  di 
ce  tutta  r  opera  »  • 

In  esso  è  ad  un  tempo  maestà  e  mansuetudine; 
e  questa  seconda  qualità,  (non  so  perchè  trala- 
sciata dal  Bossi  )  pili  visibilmente  che  nelle  co- 
pie apparisce  nel  niirabil  disegno,  che  di  mano 
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ék  Leonardo  si  conserva  in  Brera  (28).  È  grave 
danno  che  non  si  siano  interamente  conservati 
anco  quelli  degli  Apostoli . 

Tatti  hanno  conveniau^a  ;  e ,  se  n'  eccettuiamo 
Giuda,  nel  cui  volto  è  scolpita  la  perfidia,  tutti 
mostrano  quella  dignità ,  che  s'addice  ai  propaga- 
tori della  legge  divina .  Nessuna  mossa  esce  dalla 
natura  e  dal  decoro  ;  ed  i  panni ,  oltre  ad  esser 
Toriati  anch'  essi ,  vestono  le  membra  di  ciascuno 
nobilissimamente:  sicché  non  dee  far  maraviglia 
se  la  filma  di  questa  grand'  Opera  sempre  andò 
crescendo ,  e  si  mantenne  sulla  fede  deUe  copie , 
dopo  che  si  andava  perdendo  l' Originale  • 

L'ultima  considerazicme  che  resta  da  farsi  è,  se 
Vietamente  lasciasse  Leonardo  imperfetta  la  testa 
dbl  Redentore ,  non  sperando  di  giungere  a  dar 
Tidea  giusta  e  conveniente  della  Divinità  urna- 
nata.  Lo  scrisse  il  Vasari,  lo  ripetè  il  Lomazzo ; 
altri  disse  il  contrario  :  ma  l'imperfezione,  in  ogni 
caso,  non  dee  intendersi  rispetto  all'  arte ,  ma  ri- 
spetto alla  mano,  che  non  potè  raggiunger  l' idea. 
Sicché  il  Bossi  conclude  (29) ,  che  Leonardo  può 
riguardarsi  come  pari  a  Virgilio  ce  il  quale  (  se- 
te condo  il  proprio  giudizio  )  lasciò  imperfetta 
ce  l'Eneide ,  eh'  è  forse  tra  i  grandi  poemi  il  più 
ce  squisitamente  finito  che  ci  sia  rimasto  di  tutta  * 
ce  l'antichità  » . 


NOTE 
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(I)  Vedi  T.  m,  pag.  290. 

(S)  Fa  copiata  siil  Codice  Atkmtico  dall' Oltrocchi ,  e 
da  lui  pubblicata .  La  ripetono  l'Amoretti ,  pag.  26»  e  l'vl- 
timo  Annotutore  dd  Vasari,  ed.  del  PiassigU^pag.  6. 

(5)  0  Bossi  è  d'altra  opinione ,  ma  non  parmi  la  vera* 

(4)  Bicordi  di  Monsignor  Sabbk  da  Castig^one.  N.  AVlIk. 

(5)  Forte  è  di  Ambrogio  da  Fossano  celebre  krdiitettio; 
che  disegnò  la  facciata  del  tempio ,  alla  Certosa  di  Parria  •  Al» 
cmio  lo  crede  di  Michelino, ma  l'arte  parmi  più  aivamala. 

(6)  Veggasi  Della  Valle,  Lettere  Senesi,  T.  HI,  pag. 
245,  e  251,  dove  riporta  l'iscririooe  posta  da  Gio«  Antònm 
alla  sua  pittura  in  Piazza  di  Sienj,  dove  scrisse:  Io  •  Auro* 
■lus  •  • .  SoMMCA  Eq^s  vt  Comes  PiL'ATunm. 

(T)  V.  T,  m ,  pag.  274. 

(8)  Non  rimangono  che  i  pennacchi  della  Càpola,  in 
cattivo  stato . 

(9)  T.  ni ,  pag.  506. 

(10)  Libro  l,Cap.  IX. 

(II)  Sabbk  da  Castiglione.  V.  nota  (4)  • 

(12)  Vedi  Amoretti,  pag.  41. 11  Vasari  aveva  gi2i  scritto: 
«  Se  ne  vede  a  stampa  uno  (  gruppo  di  corde  )  diiUcilissi- 
«  mo  e  molto  bello;  e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole: 
•  Leon ARDus  Vinci  ,  (  l' Amoretti  scrive  Lbomardi  )  Aca- 
DBBOA ,  ec.  pag.  446,  dell' ed.  di  Firenze. 

(13)  Saggio  sulla  Pittura. 

(14)  Apparteneva  alla  Collezione  dei  Disegni  del  Vasari, 
tante  volte  da  lui  citata . 

(15)  Vedi  la  Prefazione  scritta  dal  Tantio,  che  dice  es- 
sere stato  cos\  chiamato  e  perocché  v'era,  fabbricato  col 
«  grande  ingegno  ed  arte  di  maestro  Leonardo  Vinci^  fio 
«  rentino ,  il  Paradiso  con  i  sette  Pianeti  ec. 

(16)  Amoretti,  pag.  95. 
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(17)  la  coafisnna  di  quinto  si  è  detto  a  pag.  177  del  To- 
mo antecedente  sulla  trascuratezza  del  Vasari  nel  segnar 
l'epoche;  questo  quadro,  donato  da  Lodovico  all'impera- 
tore,  fatto  dopo  Q  1596,  è  posto  da  lui  come  eseguito  su- 
bito dopo  il  suo  giungere  a  Milano .  Vedi  pag.  347,  ed.  di 
Firenze. 

(18)  Vasari.  Leonardo,  che  studia  anatomia  a  44  an- 
ni, è  un  grande  specchio  per  quei  gioyani ,  che  credendo  sa- 
perla ,  sdegnano  di  studiar  la  lingua  poetica  a  30.  Egli  poi 
teneva  tale  studio  di  tanta  utilità  pel  pittore,  die  abbiamo 
a  tua  mano,  in  un  Codice»  citato  dall'Amoretti,  pag»  59, 
a^ato  Q  in  16:  «  Necessaria  cosa  è  al  pittore  per  essere 

buon  membrificatore  nell'attitudine  e  gesti,  che  hr  ti 
possono  per  li  nudi,  di  saper  la  notomìa  de'nervi,  ossi , 
muscoli,  e  lacerti,  per  sapere  nelli  diversi  movimenti  e 
forse  qual  nervo,  o  muscolo  è  di  tal  movimento  cassa, 
e  solo  quelli  &re  evidenti  e  ingrossati;  e  non  gli  altri, 
per  tutto,  come  molti  &nno:  che,  ,per  parere  gran  dise- 
gnatori, fanno  i  loro  nudi  legnosi  e  senza  grazia,  che  pa- 
iono al  vederli  un  sacco  di  noci  più  presto  che  superficie 
umana,  ec.  » 

(19)  Sul  primo  scrisse  un  sonetto  il  Bellincioni  ;  sul  se- 
condo un  Anonimo  tre  Latini  epigrammi.  E  l' uno  e  gli  al- 
tri son  riportati  dall'  Amoretti ,  pag.  58,  39. 

(20)  È  vestito  d'una  tunica  rossa,  omaU  di  ricami  ec. 
Nel  Catalogo  del  1838  è  posu  al  N.  1091. 

(91)  11  Bossi  ne  conta  oltre  20  grandi ,  e  molte  piccole . 

(22)  È  quella  di  cui  parla  il  Bossi,  a  pag.  137,  (  attri- 
buito a  Marco  d'Oggione  ).  La  vidi  nel  1799,  prima  di  ve- 
der l' Originale .  Si  crede  passata  in  Inghilterra . 

(tS)  Malissimo  disegnati ,  e  forse  d'altra  mano . 

(24)  V.  le  sue  parole ,  nel  Bossi,  pag.  250,  noto  (34). 

(25)  Bossi,  ib.  pag.  138. 
C26)  Ih.  pag.  193. 

(27)  Ib.  pag.  76. 

(28)  È  a  lapis  rosso  e  nero,  nelkXn  sala,  col  N.«  416. 

(29)  Ib.  pag.  80. 


CAPITOLO  XV. 


RAFFAELLO  IN  PERUGIA 
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Ada  in  BieuEO  alla  maraviglia,  cbe  aveya  destato 
il  Cenacolo,  e  fra  le  lodi,  che  9Ì  propagavano  da 
una  parte  all'altra  d'Italia,  già  dato  aveva  la  ma- 
no ai  pennelli  chi  dovea  superarlo . 

Sino  dall'  anno  1 483,  e  precisamente  nel  Ve- 
nera Santo ,  era  nato  a  quel  Giovanni  Sanzio  di 
Urbino,  del  quale  s'è  parlato  al  Gap.  Vm,  un  fi- 
glio a  cui ,  quasi  presago  della  celeste  sua  indo- 
le ,  avea  posto  nome  Raffaello .  Educato  con  ogni 
cura,  presto  in  lui  si  manifestò  la  disposizione 
a  seguitar  Parte  del  padre,  alla  quale  sino  dai 
primi  anni  si  diede  • 

Un  Saggio  di  sua  pittura  infantile  additasi  in 
una  Vergine  (  dipinta  a  fresco,  nella  casa  pater- 
na )  che  sta  leggendo  un  libro,  e  tiene  il  divin 
Figlio  stretto  al  seno  :  ma  non  pochi ,  per  non  dir 
tutti ,  dubitano  della  sua  autenticità . 

La  storia ,  che  non  s'  appaga  delle  finzioni , 
ancorché  convenienti  e  adattate ,  rigettò  da  mol- 
to tempo  quel  che  narravasi  della  modestia  di 
Giovanni,  il  quale  riconoscendo  la  mediocrità  del 
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proprio  ingegno  j  avea  egli  slesso  condotto  il  fi* 
glio  alla  Scuola  del  Vannucd.  Mori  Giovanni  (1) 
nd  1494,  e  lasciò  RafiaeUo  di  11  anni,  aven- 
dogli tatto  insegnato  quello,  che.  in  età  si  tene- 
ra potea  comprendere.  Ma  siccome  la  Provvi- 
denza Tavea  fornito  di  quel  retto  senso,  che 
mostrò  da  provetto  nel  sublime  esercizio  dell' 
te  sua;  dovè  naturalmente  da  se  stesso  convin- 
cersi ,  che  per  progredire  in  essa  conveniva  porsi 
sotto  la  disciplina  del  pittore  più  femioso  di  quel- 
l'età; ne  all'intorno  se  ne  additava  uno  più  ce- 
lebrato di  Pietro.  Questo  è  quello  eh' ei  fece, 
non  condotto  dal  padre  già  morto,  ma  spintovi 
dalla  riputazione  di  s\  grand' Artefice  •  Ciò  av- 
venne tra  l'anno  1495  e  il  seguente. 

Eira  in  quel  tanpo  fiorentissima  la  Scuola  di 
quel  sommo  maestro:  a  quale,  come  già  si  notò , 
stava  ponendo  mano  alla  grande  opera  del  Cam-» 
bio.  E  qui  dirò  cosa,  non  ancora  da  altri  det^ 
ta,  che  il  decoro  e  la  maestà ,  impresse  da  Pie- 
tro nei  volti  e  nelle  figure  di  Socrate,  di  Leo- 
nida ,  di  Pericle ,  e  di  altri  Eroi  del  Paganesimo, 
debbono  aver  di  buon'  ora  fatta  una  si  gran- 
de impressione  nella  mente  del  giovinetto,  che 
quando  si  diede  a  comporre ,  oltre  a  far  tut- 
to con  eccellenza ,  fece  sempre  le  teste  virili  con 
perfezione ,  E  ciò  si  dovè  riconoscere  anco  ulti- 
mamente ,  quando  si  polirono  le  teste  di  Angelo 
Doni  e  della  moglie;  ma  non  anticipiamo. , 

Fu  dunque  accolto  Rafiiello  da  Pietro,  e  da- 
to compagno  al  Pinturicchio,  ad  Andrea  d*  Assi- 
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SÌ,  a  Gìanniocola ,  e  a  quei  tanti ,  de' quali  diremo 
dopo  la  morte  del  maestro. 

Come  ayyiene  sempre,  debbe  credersi  che 
cominciasse  did  copiare,  e  indi  colcnrire  i  dise- 
gni del  capo  della  Scuola  •  Nel  qual  primo  eser* 
ozio  ce  redutane  Pietro  la  maniera,  e  i  bei  modi 
«  e  costumi,  ne  fé  quel  giudizio,  che  il  tempo 
«e  dimostro  verifico  con  gli  effetti  m  .  Sono 
queste  parole  del  Vasari ,  dalle  quali  si  deduce 
che  debbe  averlo  preso  in  particolare  affezione , 
e  al  di  sopra  degli  altri .  Sicché  non  sarà  strano , 
se,  in  mancanza  di  lumi  storici,  che  rischiarino 
l'oscurità,  da  cui  sono  avvolti  quei  primi  anni, 
propendo  a  credere,  che  uno  de' suoi  primi  la- 
vori fosse  il  quadro  di  San  GimigDano^che  son 
fortunato  di  potere  offrire  ai  miei  lettori ,  alla 
Tav.  LXX  «  Che  sia  dipinto  dalla  mano  di  Raf» 
&ello,  ne  abbiamo  la  prova  scritta  (2);  mentre 
la  correzione  del  disegno  indica  il  maestro  •  Esso 
debbe  essere  stato  fatto  poco  prima,  o  poco  do- 
po del  San  Giuseppe ,  e  degli  Angeli  in  basso, 
nell'  Epifania  detta  della  Spineta  (3)  • 

Porrò  poi  un  piccolo  S.  Giovanni,  che  col 
Bambino  (4)  Gesù  si  ti^astuUa ,  copiati  da  un  qua- 
dro di  Pietro,  ch'era  in  S»  Maria  dei  Fossi:  indi 
le  copie  ch'egli  fece  dei  quadretti  pur  di  Pie- 
tro y  che  stavano  nella  sagrestia  dei  Cassinensi ,  in 
Perugia  (5) ,  copie  che  trova vansi  già  presso  una 
famiglia  privata  di  Volterra ,  or  passate  nella 
galleria  di  Monaco  :  e  in  fine  gli  sportelli  d'un  ta- 
bernacolo (6),  dove  sono  S.  Caterina  delle  ruo- 
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te ,  e  S.  Maria  Maddalenai  dipinte  con  molto  a« 
more ,  ma  tanto  sulla  maniera  del  maestro ,  che 
potrebbero  esser  copie  anch'esse;  come  è  il  fii^ 
moso  Sposalizio  di  Città  di  Castello,  ora  in  Mi* 
lano ,  intagliato  dal  Longhi  (7)  • 

Ne  seguiterebbe  poi ,  secondo  la  tradizione , 
il  ritratto  del  maestro  dipinto  nel  quadro ,  £it- 
to  da  Pietro  per  S.  Francesco. di  Perugia,  rap- 
presentante la  Resurrezione ,  che  or  si  vede  nel- 
la galleria  del  Vaticano.  Dicesi  che  molto  lavo- 
rasse anco  nelle  altre  figure;  sicché,  volendo 
quegli  onorare  il  raro  discepolo ,  lo  ritrasse  neln 
la  figura  del  soldato ,  che  dorme  col  capo  appog- 
giato sul  ginocchio  (8)  • 

Ciò  posto ,  credo  importantissimo  di  fare  qui 
osservare ,  che  dopo  aver  un  pittore  cominciato 
a  operare  sulle  proprie  invenzioni ,  non  è  na- 
tiu*ale,  né  probabile  ch'egli  tomi  a  copiar  le 
opere  del  maestro  •  Or  siccome  il  quadro  famo- 
so dello  Sposalizio  fu  indubitatamente  copiato 
dal  quadro  che  vien  detto  del  Santo  Anello;  e 
questo  ha  la  data  del  1504;  così  m'é  avviso, 
che  quella  non  Y  ultima ,  ma  la  prima  fosse  del- 
le tre  opere,  da  lui  dipinte  per  Città  di  Castel- 
lo: e  ciò  per  la  ragion  semplice,  ch'essa  era  co- 
pia, e  originali  le  altre  due.  Ciò  dovette  avve- 
nire tra  U  1503  e  a  1504. 

Intendo  bene,  che  molti  mi  oppori*anno  aver 
tutti  i  Biografi ,  dopo  il  Vasari ,  detto  e  ripetuto 
che  Rafiaello  in  quel  tempo  era  in  Siena,  col 
Pinturicchio  :  d'onde  nel  1 504  venne  in  Firenze  : 
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Du  ìore^idierò  loro,  che  nn  errore (  quando  é 
tale  Teramente)  non  aoqaista  forza, né  aatorìti, 
per  venir  rìpetoto  da  cento  altri  snll*  asserzione 
del  primo.  L*  importanza  mayànm  è  il  dimoslTar- 
lo:  e  ciò  resalterà  dalle  considerazioni  seguenti* 
Alcnni  SbHid  I  e  £ra  questi  il  Quatremere,  pen- 
dereU>ero  a  credere  eh'  à  fosse  stato  in  Firenze 
due  anni  avanti;  ma  tale  opinione  non  ha  fon^ 
damento.  L'ometto  principale  della  sna  prima 
andata  in  qaeQa  cittì  tutti  scrirono  che  forono 
i  Cartoni  dì  Leonardo  e  di  Michelangelo,  di  cui 
à  oceano  cose  miralnli  :  t^ni  probtJoilità  dun>^ 
qne  induce  a  credere, ch'egli  vi  scendere  dopa 
che  jurono  ambedue  terminati.  Or,  ammessa  tal 
supposizione,  Ra£bello  non  vi  potè  giungere  pri-i 
ma  ddl*  ottobre  1 506. 

Quest*  asserzione  parrà  strana,'  ma  non  è  pe- 
rò meno  Tera:  perchè,  partendosi  dalla  testi- 
monianza unanime  del  Condivi  è  del  Vasari ,  che 
Michelangelo  terminasse  (9)  ìl  Cartone ,  quan- 
do fuggito  da  Roma,  e  venuto  in  Firenze ,  Papa 
Giulio  lo  richiamò  con  ire  Brevi  scritti  al  Sode- 
rini;  nulla  di  più  facile  quanto  stabilirne  ìl  tem- 
po ,  consultando  la  data  del  primo  .  Or  siccome 
qnello  fu  scrìtto^  8  di  luglio  del  1500  (10), 
ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  il  Car- 
tone di  Michelangelo,  dove  impiegò  tre  mesi ,  non 
potè  esser  terminato  ed  esposto  prima  dell'  otto- 
bre dell'  anno  stesso .  Non  credo  che  siavi  slorica 
Tenta  più  chiaramente  dimfistraLa  di  questa. 
_.         Finché  dunque  non  si  proverà  trion&ntemente 
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il  contrario;  si  dorrà  crederei  che  Ra&eQo  non 
oomìnciBSse  ad  operar  da  sé ,  se  non  qnando  teiv 
minò  ^  copiare:  che  in  quell'  eserdzto  conti' 
nnasse  ano  all'età  di  venti  anni;  die  rerso  la 
fine  del  1 503  gli  fosse  commessa  la  copia  dello 
Sposalido,  la  qnale  debbe  aver  eseguita  a  Feru- 
^  sotto  r  originale  ,  e  die  può  arer  terminata' 
nd  1504;  che  arenda  qnella  sod(fis&tto,c(nD'è 
da  crederà,  a  quei  cittadini,  fìi  cfaiamato  fn  lcy< 
rOfdore  nell'anno  stesso  dipinse  il  S.  Niccob  da' 
Tolentino  per  gli  Agostiniani-,  e  9  Crocifisso  per 
San  Domenico;  l'ultima  delle' qOali  fipere  tiene 
unto  ddla  maniera'  del  maestro,  die  a  ragiotief 
notò  il  Vasari,  che  «  se  non  ri  fosse  il  sno  no-' 
n  me  scrìtto,  nessuno  la  crederebbe  opera  df 
R  Baflàello,  ma  sibbene  di  Pietro  n.Qodledaii^ 
qne,  secondo  tutte  lererìsimiglianze',  fiirònó  le 
prime  pittine,  in  cui  Raffaello  pose  l'inrttnnCK 
ne  e  i  colori.  Il  San  Niccola  fii  diriso,  e  dispera 
so  (11);  il  CrodGsso  sì  mantiene  nella  sua  rires-' 
za  ed  integrità,  nella  galleria  del  Cardinal  Fesdì  ^ 
Terminate  cpielle ,  pare  che  tornasse  id'  pa^ 
tria ,  dorè  pel  suo  Duca  dipinse  tre  piccoli  qua^ 
drettì  nominati  dal  Vasari  (12)  che  può  arer  ter^ 
minati  presto ,  essendo  di  poche  figure . 

La  lettera  della  Duchessa  d'Urfiinb  (  di' è  la 
prima  fra  le  Pfttoriche)  con  cui  raccomanda  Rat' 
fiiello  al  Gonfelonier  Soderini ,  del  1  ottobre 
1804,  o  è  apocrifa,  o  fu  per  un  altro  Raffaello, 
poiché  vi  M  parla  di  suo  padre  come  vivente, 
manm  wa  morto  dieci  anni  prima , 
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Di  ritomo  in  Perugia  ce  fece  nella  chiesa  dei 
ce  Frati  de' Servi, •  •  •  una  nostra  Donna,  S.  Gio. 
ce  Batista  e  San  Niccola  ;  e  in  San  Severo  della 
ce  medesima  citta  •  •  •  un  Cristo  in  gloria  •  •  •  dove 
ce  scrisse  il  nome  suo  •  •  •  •  (1 3)  »  • 

La  tavola  è  da  molto  passata  in  Inghilterra:  ma 
scrisse  il  Morelli  essere  della  prima  maniera  ;  e 
tale  comparisce  anche  dalla  copia ,  che  ne  rima» 
ne  all'altare,  di  dove  l'originale  fa  tolto;  sicché 
può  concludersi ,  che  a  tutto  il  1 504  egli  teneva 
sempre  la  maniera  del  maestro  • 

Neil'  opera  di  San  Severo  noi  troviamo  che 
tentava  di  allontanarsene,  dando  maggior  ri- 
lievo alle  forme ,  e  maggior  dignità  e  grazia  alle 
sembianze,  qualità  che^  come  vedremo,  andaro- 
no in  lui  sempre  crescendo  ne' consecutivi  lavorio 
Essa  porta  la  data  dell'  anno  1 505,  come  a  tutti 
è  noto;  come  noto  è,  che  avendovi  Pietro  di- 
pinta la  parte  inferiore  nel  1521,  non  potè  rag- 
giungere il  discepolo,  che  toccava  Tanno  vente- 
simo secondo  quando  Y  esegui . 

Qui  fero  poi  notare,  che  l'opera  di  San  Seve- 
ro essendo  certo  la  prima,  ch'egli  condusse  a 
fresco;  il  saggio  per  provarsi  a  operare  in  tal 
modo  debbe  essere  stata  la  testa  dipinta  in  quel 
tegolo ,  che  stava  in  casa  Cesarei  di  Perugia;  e 
che  or  trovasi,  come  tante  cose  belle  Italiane, 
nella  R.  Gralleria  di  Monaco  (1 4)  • 

E  all'  esposizione  di  queste  epoche,  nella  vita 
pittorica  di  Rafiaello ,  concordano  quelle  della 
vita  di  Pietro  ;  perchè  sappiamo  che  nel  settem- 
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bre  del  1 502  segnava  un  Contratto  per  dipingere 
il  quadro  ai  Minori  Osservanti  (15),  condotto  a 
tempera  dai  due  lati  ;  che  posteriore  ad  esso  fu 
queUo  della  Resurrezione  del  Vaticano,  &tto 
per  San  Francesco ,  dove  RaflBaiello  mcAto  operài 
dove  fece  il  ritratto  del  maestro  ^  e  dove  Pietro 
fece  quello  di  lui;  che  in  fine  a  Pietro  furono 
dai  Perugini  date  a  dipingere  le  armi  di  Giulio 
n,  (16)  assunto  al  Pontificato  il  primo  novem- 
bre del  1503.  Sicché  in  quest'anno  come  net- 
l'antecedente  il  Vannuoci  erft  in  Perugia^  e  Ra^ 
fieiello  operava  con  lui  • 

Se  Raflbello  dunque  si  condusse  a  Cittjt  di  Ca- 
stello, dopo  che  Hetro  era  partito  di  Perugia  (1 7), 
ciò  non  potè  avvenire ,  se  non  ai  primi  del  1 504. 
E  questo  è  quello ,  che  abbiam  di  sopra  veduto  é 

Sicché  concludiamo,  che  sino  al  1503  (anno 
suo  ventesimo)  lavorò  nelle  opere  del  maestra, 
o  le  copiò  ;  che  nel  1 504  termi  nò  la  copia  dello 
Sposalizio,  e  cominciò  a  operar  da  sé  nella  ma» 
niera  di  Pietro;  che  nel  t505  eseguì  il  firesoo 
di  San  Severo  ;  il  quale  tien  molto  della  manie- 
ra stessa  ;  e  che ,  solo  terminato  quello ,  potè  par- 
tir per  Siena,  dove  lo  condusse  il  Pinturicchio. 

Con  tal  modo  di  distribuire  i  suoi  primi  lavo- 
ri, ne  appariscono  chiarì  gli  andamenti  e  i  pro- 
gressi; che,  seguendo  la  cronologia  del  Vasari , 
e  forza  vagare  in  un  mar  d' incertezze ,  di  dub- 
bj ,  e  d' oscurità  • 


NOTE 


(I)  Goaik  ha  provato  il  P.  Pungileoai^  oòo  un  dofaoietl- 
to,  tratto  dalla  Sagrcsda  di  S.  Franceaco  di  Urbino  »  dove 
tiranno  1494»  a  a.  50  (  tergo  )  si  legge  :  per  la  morte  di 
Giovan  de  Sante»  inirò,  Ub.  14,  e  8  £^^  cera. 

(S)  Qaesto  quadro  »  nell'invasione  Francese  »  venne  in 
mano  éA  Chirurgo  Buzzi ,  che  pulir  lo  fece  dal  celebre  pittor 
Pabre»  indi  lo  vendè  al  Prìncipe  di  Gallitzin,  per  15  mila 
Granchi.  Trovandomi  a  Roma  nel  1840,  disegnar  lo  feci, 
per  cortesia  del  Prìncipe  Teodoro ,  figlio  del  sopranaomi- 
natOy  che  lo  credeva  opera  del  Perugino ,  come  pare .  Io  lo 
tolsi  d'errore 9  annunziandogli,  òhe  malgrado  dell' appa- 
renza,  &  cessare  ogni  dubbio  quanto  leggesi ,  a  pag.  80  de* 
g^  Annali  di  S.  Gimìgnano,  dettati  dal  Coppi  (  Fireifze 
11195  in  4,  )  dove  tra  gli  uomini  illustrì ,  si  pone  :  »  Barto- 
«  lonmieo  Bartoli  .*••  dell'  Ordine  di  S.  Domenico ,  fu  con- 
i  fessore  di  Alessandro  VI,  e  port^  quel  bel  Crocifisso  di 
i  Raffaello  d' Urbino ,  eh'  è  all'  altare  del  Nome  di  Dio  » . 
Si  noti  9  che  questo  quadro ,  ne'  cui  sportelli  son  dipinti  S. 
Gio.  e  S.  Girolamo,  è  citato  doppiamente  nella  Vita  di  Raf- 
faello del  Quatremere,  tradotta  a  Milano ,  pag.  12,  in  nota  • 

(3)  Il  Quadro  dipinto  pei  Riformati  della  Spineta,  con- 
vento nel  terrìtorìo  di  Todi ,  è  ora  nella  gallerìa  del  Vati- 
cano; ed  è  opinione,  che  v'abbiano  lavorato  ceto  Pietro  Pe- 
rugino, che  ne  fece  il  disegno,  il  Pinturicchio ,  e  Raffaello. 

(4)  Si  trovano  nella  Sagrestia  dei  Cassinensi  di  Pemgia . 

(5)  Sono  descrìtti  a  pag.  41  della  Guida  dell'  Orsini .  Fu- 
rono presi  ugualmente  che  il  quadro  detto  del  Santo  Aùello 
da  Commissar)  Francesi ,  senza  missione  ;  né  rì  sa  dove  siano  • 

(6)  Stanno  nella  preziosa  Collezione  Camuccini ,  in  R<^ 
ma .  Il  quadro  di  mezzo  ignorasi  dove  esista . 

(7)  Vedi  Tomo  III,  pag.  188,  nota  (57). 

(8)  È  riportato  dal  Rehberg. 
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(9)  Il  Vasari  scrive:  e  Arrivato  Michelaogelo  a  Fioreo- 
e  za  9  attese  a  finire  in  tre  mesi  che  vi  stette  il  Cartone  del- 
c  la  Sala  grande  »  che  Pier  Soderìni  GonlBdoniere  desidera-^ 
e  va  che  lo  mettesse  in  opera  »  • 

E  il  0>ndivi:  <  Ma  in  questo  mezzo ,  ch'egli  stette  in 
«  Firenze,  due  cose  occorsero:  l'ona,  ch'egli  finì  qael 
«  maraviglioto  Outone  cominciato  per  la  Sala  del  Consi- 
«  glioy  nel  quale  rappresentava  la  guerra  tra  Fiorenza  e 
e  Pisa  ec.  » 

(10)  V.  Lettere  Pittoriche,  T.  Ili,  pag.  178. 

(11)  n  S.  Niccola  da  Tolentino  pare  che  soffrisse  nella 
parte  inferiore ,  pei  terremoti  del  1787.  Così  malconcio  lo 
comprò  Pio  VI,  e  fece  tagliar  la  parte  superiore,  che  tene- 
va in  camera.  Andò  disperso  nell' ultime  vicende ,  né  sap- 
piamo dove  ora  si  trovi  • 

(12)  Due  piccole  Vergini,  e  un'Adorazione  nell'Orto 
con  3  Apostoli.  V.  Vasari.  A  questo  tempo  potrebbe  ugual- 
mente attribuirsi  il  proprio  Ritratto  della  Galleria  di  Firen- 
ze, una  delle  opere  sue  meno  belle,  se  è  vero,  che  prove- 
nisse da  Urbino  come  scrive  il  Pelli,  nel  suo  Saggio  Storico 
della  stessa  Galleria,  T.  I,  pag.  S45. 

(13)  Vasari,  Vito  di  Raffiiello  . 

(14)  Assai  bene  intagliato  dall'egregio  Sig.  Caporali ,  tro- 
vasi nella  Vito  sopraccitoto  del  Quatremere,  a  pag.  10. 

A  questo  tempo  apparterrebbe  pure  il  San  Sebastiano  , 
che  il  Longhi  ebbe  dai  Conti  Zurla  di  Crema,  e  che  ora  si 
vede  nella  splendida  gallerìa  del  Conte  Lochis,  nell'ame- 
na sua  villa  presso  Bergamo ,  citoto  anco  dal  Kngler ,  ndl 
suo  Manuale  dell'  Arti  «  Stuttgart ,  1842. 

(15)  V.  Orsini,  Lettere,  pag.  165.  Vedasi  il  rimanente 
della  Lettera,  pag.  166,  67,  68. 

(16)  Le  Armi  del  Pontefice  furono  da  lui  dipinte  nel  Pa- 
lazzo Pubblico  e  nelle  5  Porte  della  città .  Ciò  si  deduce  dal 
Libro,  segnato  di  N.  VH,  nell'Archivio  Perugino,  f.*  29, 
all'anno  1503,  citoto  dall'Orsini,  pag.  168. 

(17)  Così  scrive  il  Vasari. 


CAPITOLO  XVI. 

RAFFAELLO  IN  SIENA 

STATO  DI  QUELLA  SCUOLA 
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Vxiunti  ai  primi  anni  del  Secolo  XVI,  Kaf&ello 
poco  più  die  quadrilustre,  volava  colle  propie 
ali ,  e  prova  ne  sono  le  invenzioni'  che  fece  per 
la  sagrestia  &mosa  del  Duomo  di  Siena ,  di  cui 
pure  eseguì  dì  propria  mano  i  disegni.  Questo 
fiitto  è  innegabile ,  perchè  uno  di  essi  conserva- 
si nella  casa  Baldeschi  (1  )  in  Perugia ,  uno  nella 
R.  Galleria  di  Firenze. 

Rappresentano  quelle  mirabili  storie,  com'è 
noto,  gli  avvenimenti  principali  della  vita  di  Pa- 
pa Pio  II;  e  sì  per  la  ricchezza  delle  composizioni, 
SI  per  la  vivacità  dei  colori,  che  pressoché  nul- 
la perdettero  del  primitivo  splendore,  come  per 
la  verità  dei  volti  nei  personaggi,  che  vi  sono 
condotti  in  scena,  formano  uno  de' più  rari  mo- 
numenti ,  fra  quanti  ne  restano  dipinti  sulle  pa- 
reti ,  in  Italia  • 

E  di  ciò  commendar  conviene  la  modestia  del 
Pinturicchio ,  che  maggiore  di  30  anni  di  Raf- 
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faello,  volesse  a  lui  cedere  l' incarico  di  comporr 
re  Sì  grande  opera ,  e  di  averne  in  conseguenza 
la  meta  per  lo  meno  del  merito  •  Si  che  non  sono 
mancati  scrittori,  i  quali  haiino  su|iposto  che 
r incarico,  dal  cardinal  Piccolomini,  nipote  di 
Pio  n,  fosse  dato  ad  ambedue  ;  ma  nessuna  pro- 
va ne  resta .  Forza  è  dunque  di  render  al  Pintu- 
ricchio  la  giustizia  che  merita ,  e  fltribuire  al- 
l' amicizia  non  solo ,  ma  pur  anco  aUa  stima  pel 
gran  condiscepolo  questa  tal  quale  abnegazione 
del  proprio  valore:  esempio  raro  nella  storia 
dell'  Arti ,  dove  i  £atti  non  si  nascondono ,  come 
nell' eloquétiza  e  nella  poesia  (2).  Dirò  poi  die 
chiunque  abbia  esaminato  con  attenrione  le  altre 
cotnposizionr  del  Pinturicchio  sii  a  Roma,  sì  a 
Spello ,  non  può  ingannarsi  nel  giudicare ,  che 
quelle  di  Siena  sono  d'altra  mente,  e  di  altra 
mano ,  benché  mostrino  che  V  ingegno  del  gio- 
vinetto non  era  j  e  non  poteva  esser,  peranco  ma- 
turo •  Pure ,  quando  si  paragonino  a  quanto  Rai^ 
faello  avea  &tto  sin  allora ,  pressoché  sempre  co- 
piando, o  imitando  le  opere  del  maestro  (3),  ai 
vedrà  che  lo  spazio  da  lui  percorso ,  per  giunger 
re  a  queste  composizioni ,  fu  immenso  • 

Ho  scelto  fra  le  altre  la  parte  inferiore  dello 
Sposalizio ,  che  ofiro  intagliata  di  contro  (  una 
delle  più  numerose  e  studiale  )  acciò  sia  prova 
di  quanto  asserisco.  NelF esecuzione  poi  si  rico- 
nosce agevolmente  la  mano  del  Pinturicchio; 
benché  non  sarei  lontano  dal  consentire ,  che  in 
alcune  figure ,  e  nei  volti  specialmente  avesse  pò- 
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Ao  mano  RaffaeDo.  E  da  due  cause  nasce  questa 
mia  opinione  ;  la  prima  dal  vedere  in  alcuni  cer- 
te forme  (4),  che  hanno  una  grazia  particolare; 
la  seconda,  che  ammessa,  cernie  veruno  degli 
Storici  nega,  la  continua  permanenza  di  Raffaela 
lo  in  Siena ,  non  è  verisimile  che  egli  si  astenesr 
se  rigorosamente  dal  porre  la  mano  in  un'opera, 
per  la  quale  avea  fatto  i  disegni ,  e  i  cartoni  (5). 

Ciò  essendo ,  è  pur  forza  convenire ,  che  quan- 
tunque la  fmia  del  Pinturicchio  crescesse  per 
questa  opera,  perchè  il  grosso  dei  giudici  non 
bada  tanto  alla  minuta;  pure,  volendo  esser  giù»  . 
sti,  la  sola  esecuzione  di  essa  non  può  mettersi 
al  confronto  col  merito  di  altri  suoi  lavori ,  di 
cui  sarà  da  parlarsi  in  appresso ,  e  dove  pose  Tiu- 
venzione  e  i  colori  • 

Lunghe  controversie  insorsero  sugli  anni  pre*- 
cisi ,  ne'  quali  furono  cominciate  indi  finite  que- 
ste rare  pitture;  ma^  siccome  par  certo  che  quan- 
do scese  Raffiiello  a  Firenze  non  fossero  per  anco 
terminate  (6)  ;  tutto  induce  a  stabilire  che  quel 
lavoro  si  protraesse  a  tutto  Tanno  1507. 

n  diligentissimo  Vermiglioli  é  stato  il  primo  a 
dimostrare  la  gran  probabilità  che  nel  1 503  non 
fossero  per  anco  cominciate  :  sicché ,  tutto  con- 
corre a  stabilire  la  verità  di  quanto  ho  esposto  • 

In  questo  tempo,  penso  che  possa  avere  egli 
eseguito  il  famoso  quadro ,  per  Maddalena  de- 
gli Oddi,  che  ho  dato  alla  Tav.  LXXXL  Ta- 
le opinione  viene  appoggiata  dal  sapera  che  il 
Pinturicchio  pose  la  mano  nell'esecuzione  di  al- 
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cune  figure  degli  Apostoli:  dico  nell'esecuzione 
delle  figure ,  perchè  pochi  vorran  sostenere  che 
la  ponesse  anco  nei  volti  (7)  • 

E  se  taluno  opponesse  che  detto  quadro ,  per 
la  sua  mole ,  debbe  essere  stato  dipinto  in  Perur> 
già  ;  siccome  Raffaello  non  può  essersi  trattenu- 
to in  Siena  meno  di  1 8  mesi  (8) ,  non  e  impro- 
babile che  sia  tornato  a  Perugia  col  Pinturic- 
chio ,  per  eseguirlo  •  Quello ,  che  parmi  impor- 
tante a  stabilirsi  9  si  è  che  la  Vergine  Incoronata 
fu  posteriore  al  firesco  di  S.  Severo,  e  fatta  nel 
.  tempo ,  in  cui  componeva  le  Storie  di  Pio  IL  La 
prova  sta  nel  suo  merito  • 

L' affetto  j  misto  alla  maraviglia ,  che  desta 
questa  cara  composizione  (dove,  in  età  à  tene- 
ra, prese  a  lottare  nella  celeste  soavità  coli' An- 
gelico )  non  può  convenientemente  esprimersi 
con  parole  •  Necessario  è  vedere  il  quadro ,  per 
sentire  un  diletto  ineffabile,  che  nasce  ad  un 
tempo  e  dalla  dolcezza ,  che  ispirano  tutti  quei 
volti,  dove  tanta  è  l'espressione,  variata  mira- 
bilmente nelle  sembianze  degli  Apostoli,  che  tro- 
vano ripiena  di  fiori  la  tomba  della  Vergine;  e 
dalla  letizia  degli  angioletti  che  le  sono  d'intor- 
no, i  quali  sonando  varj  istromenti  par  che  fac- 
ciano intendere  la  melodìa  del  Paradiso . 

Allorché  mi  apparve  per  la  prima  volta  que- 
sto vero  miracolo  di  grazia  e  di  semplicità ,  mi 
maravigliai  >  non  già  del  Vasari ,  che  forse  non 
r  avea  veduto  (  perchè  ne  tace  nella  prima  edi- 
zione )  ma  di  coloro ,  che  dopo  averlo  veduto , 
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faan  oontinuato  a  ci^ere ,  che  Raf&ello  avesse 
potuto  eseguirlo  innanzi  le  opere  di  città  di  Ca- 
stello, che  si  visibilmente  gli  cedono. 

Se  fìi  detto  con  giustezza ,  che  nel  Perugino 
apparisce  già  Raffaello ,  dirò  con  egual  propor- 
xione  che  nella  Vergine  Incoronata  si  antivede 
già  la  Trasfigurazione.  Esse  stanno  pressoché  in 
iÌM3cia  nel  Vaticano;  e  chi  adbusar  mi  volesse, 
le  consideri  ;  e  se  ne  ha  cuor ,  mi  condanni  • 

E  come  se  la  palma,  che  ottenuto  aveva  con 
questo  quadro,  gli  avesse  dato  animo  a  sempre 
&r  meglio ,  nel  gradino ,  che  vi  sottopose ,  di- 
spiegò un  tal  magistero,  che  da  molti  si  credet^ 
te  averlo  ei  fatto  molto  dopo ,  ma  ciò  non  è  ve- 
risimile •  Di  esso  gradino  sono  moltiplici  le  co- 
pie, alcune  delle  quali  non  senza  merito  (9)  • 

Questa  è  ¥  opera ,  la  quale  veramente  può 
riguardarsi  come  il  primo  passo  di  quella  gran 
carriera,  che  sopra  ogni  altro  in  sa  pochi  an- 
ni egli  percorse.  E  del  tempo  stesso  io  pense- 
rei che  fosse  la  Vergine,  che  offro  di  contro • 

L'  opinione  comune  è  che  Y  eseguisse  nella 
Scuola  di  Pietro  ;  ma  non  essendoci  prove  di  ciò , 
conviene  starsi  al  carattere  della  pittura ,  la  qua- 
le parmi  che  esca  dalle  forme  un  po' aride  di 
quella  Scuola. 

Siccome  poi  si  conoscono  non  meno  di  quat- 
tro belle  copie  antiche ,  ed  una  bellissima  di  que- 
sta vaghissima  Vergine  (1 0) ,  ciò  prova  che  fu  te- 
nuta per  cosa  rara  fino  dal  suo  comparire:  ne 
per  tale  parmi  che  avrebbero  gli  scolari  di  Pie- 
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Irò  riguardata  l'opera  d'un  loro  oondisoepolo • 
Eoa  era  in  casa  Staffii,  da  cui  passò  nella  Gone- 
stabili  di  Perugia,  che  Tha  in  quel  gran  conto 
die  merita. 

A  questo  tempo  ugualmente  dovrebbe  ascri- 
versi la  Sacra  Famiglia ,  che  or  chiamerò  della 
casa  Gastelbarco  (1 1)  di  Milano,  e  che  apparten- 
ne al  Baron  Taccone  di  Napoli;  rara  opera  an- 
ch' essa ,  quantunque  il  volto  della  Vergine  ab- 
bia leggermente  sofferto  dalla  mano  »  che  lo  po- 
liva in  Napoli ,  o  altrove  •  La  composizione  è  co- 
nosciuta per  r  incisione  del  Gara  vaglia,  tratta  da 
una  copia  eh'  è  in  Pavia,  presso  i  Malaspina. 

Ne  forse  anderebbe  molto  lontano  dal  vero 
chi  allo  stesso  tempo  assegnasse  l'altra  Vergine , 
che  offre  un  garo&no  al  divin  Figlio ,  della  qua- 
le (nota  per  le  molte  copie ,  e  per  le  stampe  )  s' i- 
gnora  veramente  dove  T origliale  si  trovi*  lia 
queste  non  sono  che  mie  congetture,  nate  dai 
paragoni  fatti  ;  e  che  intendo  sottoporre  sempre 
al  giudizio  dei  sapienti  (12). 

E  a  questo  tempo  ugualmente ,  se  noi  dipinse 
in  Perugia,  potrebbe  appartenere  il  quadro  della 
Tribuna  di  Firenze ,  che  crede  vasi  una  volta  il 
Ritratto  di  Maddalena  Doni.  Paragonato  colla 
Vergine  detta  del  Cardellino,  che  le  sta  presso, 
è  incontestabile  che  è  anteriore . 

Alcuni,  dietro  a  parecchi  disegni  che  ne  re- 
stano, e  per  una  certa  aria  di  famiglia  che  vi  ap- 
pare ,  han  pensato  che  sia  quello  il  ritratto  di 
sua  sorella  •  L' egregio  Illustratore  della  Galleria 
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Fiorentìiia  (13)  scriase  che  vi  è  «  grazia  nel  dise- 
«  goto  9  e  vivissima  espressione  ddl'  animo  man- 
«  sQeto  e  gentile  »  •  Per  questo ,  e  per  la  sua  sin- 
golarità ,  che  ha  dato  motivo  a  opinioni  diverse  ^ 
bo  creduto  di  oflBnrne  di  contro  V  intaglio  • 

In  fine  possono  a  questo  tempo  assegnarsi  il 
Sin  Giorgio  y  e  il  San  Michele ,  due  pìccoli  qua* 
dretli  del  Museo  di  Parigi ,  non  citati  dal  Vasa- 
ri, ma  dal  Lomazzo  (14).  Egli  aggiunge  un  al- 
tro San  Giorgio  ce  &tto  pel  Duca  d' Urbino  s(H 
^  pra  un  Tavoliere  »  :  ed  è  forse  quello ,  che 
si  conserva  nell'  Imperiai  Galleria  di  Pietro- 
borgo. 

Del  resto ,  si  può  ragionevolmente  render  con- 
to delle  opere  maggiori  di  questo  celeste  Ar- 
tefice :  ma  con  difficolta  sì  potrebbe  assegnare  un 
tempo  determinato  alle  minori;  sicché  non  ag- 
giungeremo parola  su  quanto  altro  può  avere 
es^[uito  nella  sua  permanenza  in  Siena  (15). 

Mentre  cola  trattenevasi ,  scrive  il  Lanzi ,  ce  che 
ce  avean  sentito  gli  ottimati  la  decadenza  della 
ce  Scuola  Patria  9  e  la  necessità  di  valersi  di  fo- 
ce restierl  >>  ;  e  in  ciò  non  avean  torto  • 

Fioriva  è  vero  la  Scuola  di  Matteo  di  Gio- 
vanni, del  quale  si  parlò  nello  scorso  volume; 
alla  quale ,  oltre  i  figli ,  facean  corona  altri  stu- 
diosi ,  e  forse  Andrea  del  Brescianino ,  il  Capan- 
na (16),  Neroccio ,  e  Bernardino  Fungai ,  poi- 
ché, come  sarà  facile  ad  osservai^i  da  chi  stu- 
dia la  Scuola  Senese ,  gli  artefici  minori  di  quel 
tempo  hanno  fra  loro  una  certa  somiglianza,  che 

T.    IT.  3 
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difficilmente  lì  £bl  dìsdxigaere  gli  uni  dagli  altri; 
ma  non  oltrepassa  veruno  di  essi  la  mediocrità, 
n  Perozzi  aveva  cominciato  a  prendere  in 
mano  i  pennelli,  ma  noto  per  anco  non  era;  e 
Antonio  Razzi,  che  certamente  si  era  già  con- 
dotto in  Siena  fino  dal  1 503 ,  pare  che  fosse  oc- 
cupato in  quel  tempo  a  dipingere  ne' due  mo- 
nasteri di  Monte  Oliveto,  e  di  Sant'Anna,  fuori 
della  città  (17). 


NOTE 


(1)  Bi^presenia  lo  fpo«»liiio  dell'Imperatore  Federigo 
ni  con  E^MMion  In&nU  di  Portogallo,  eseguito  da  Pio  H 
quand'era  Cardinale.  Essa  porta,  ma  in  caratteri  poco  chia- 
ri, per  esser  la  carta  danneggiata  dalle  tarme:  ^iies/a  e  la 
fuinia  •  •  •  n.  V.  </r  jafael.  In  (aiti,  cominciando  dalla  fi- 
nestra ,  è  la  quinta  storia  delle  dieci  •  11  disegno ,  che  si  con- 
serva in  Firenze,  rappresenta  la  Cavalcata  d'Enea  Silvio 
Piccolomini  col  Cardinal  di  Capranica ,  per  condursi  al  Con- 
cilio di  Basilea,  ed  è  la  prima  storia  • 

(3)  Dove  il  silenzio  nasconde  la  mano  dell'amico  offi- 
cioso ,  che  dk  luce  alle  carte;  e  il  q[uale  talvolta  è  anche  pa- 
gtto  d'ingratitudine ,  per  serbar  m^lio  il  segreto. 

(3)  Non  escluso  il  Cristo  in  gloria  di  S.  Severo* 

(4)  Come  nella  prima  presso  la  finestra,  il  giovine  a  ca- 
vallo, già  notato  da  altri* 

(5)  Vasari. 

(6)  Le  parole  del  Vasari  sono  le  seguenti:  <  11  Pinturic- 

«  chio lo  condusse  a  Siena ,  dove  Raffaello  gli  fece 

e  alcuni  de' disegni  e  cartoni  di  quell'opera;  e  la  cagione 

<  eh'  egli  non  conlinnò  fu ,  eh'  essendo  in  Siena  da  alcuni 

<  pittori  con  grandissime  lodi  celebrato  il  Cartone  che  Lio- 

<  nardo  da  Vinci  avea  fatto  ....  e  similmente  alcuni  nudi 

<  £itti  a  concorrenza  di  Lionardo  da  Michelangelo  Buonar* 

«  roti,  molto  migliori; se  ne  venne  a  Fiorenza  >  • 

Nella  vita  del  Pinturicchio  avea  detto  che  e  gli  schizzi  e  i 

<  cartoni  di  tutte  le  storie  ....  furono  di  mano  di  Raffaello 

<  d' Urbino  >  .  Per  conciliare  quest'  apparente  contradizione 
può  supporsi ,  che  terminasse  in  Firenze  il  resto  dei  disegni 
e  cartoni,  e  li  mandasse  quindi  aU'  amico.  Per  tale  opi- 
nione sta  la  tradizione  costante  in  Siena,  come  nota  anche 
il  Lanzi ,  e  più  d' ogn'  altra  cosa ,  il  considerarsi ,  che  appa- 
iono quelle  storie  tutte  d' una  mente ,  e  d' una  roano . 
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(7)  E  possono  acoerursene  coloro,  i  quali  da  Roma  pM* 
andò  a  Napoli,  ne  fiuranno  !1  confinonlo  con  gli  Apostoli 
ddi  Pintorìodìio ,  nel  qoadro  del  Museo  Borbonico  . 

(8)  Dai  primi  mesi  del  1S05,  all'oUobre  del  1506. 

(0)  Una  fra  le  altre  ne  vidi  a  Spello  presso  il  P.  Guar- 
diano dei  Conventuali.  L*  originale,  diviso  in  tre  Storie 
(l' Annunziaiione,  l'Epi&nia,  e  la  Presentazione  al  Tem- 
pio )  adoma  la  Galleria  del  Vaticano . 

(10)  Le  prime  sono  in  Perugia*  L'altra,  migliore  di  tut- 
te, è  in  Lombardia  presso  il  Sig.  Oggioni,  che  fu  incisa 
dal  Caronnì.  L'intaglio  che  qui  n'  è  dato,  è  della  stessa 
grandezsa  dell'originale  • 

(11)  La  composizione  è  la  stessa  del  quadretto  di' era 
nella  Galleria  Gerini ,  e  di  cui  è  la  stampa  fra  le  altre ,  fatte 
intagliare  nel  1786  da  Pagni  e  Bardi  • 

(IS)  Di  questo  quadretto  è  una  bella  e  rara  copia,  che  i 
periti  attribuiscono  al  Sassoferrato ,  nella  sagrestia  della 
Santa  Casa  di  Loreto  •  L' originale  debbe  essere  in  Inghilter- 
ra, e  forse  di  doppia  dimensione  delle  copie  solite,  avendo 
io  veduto  una  stampa,  eseguita  in  Londra ,  di  tal  misura. 

(13)  Tomo  I,  pag.  105  deUa  Galleria  del  MoHni. 

(14)  Lib.  I,  pag.  48. 

(15)  L'egregio  Autore  della  Storia  dell'arte  Sig.  Rugler, 
cita  molti  quadretti  nelle  Gallerie  di  Àlemagna ,  die  posso- 
no riferirsi  a  questo  tempo . 

(16)  Diverso  da  Puccio  Capanna,  discepolo  di  Giotto. 
Questi  fioriva  nel  1500. 

(17)  V.  Della  Valle,  Lettere  Senesi,  T.  HI,  pag.  264. 


CAPITOLO  XVII. 

kAFFAELLO  A  FIRENZE 


STATO  DI  QUELLA  SCUOLA 


MOVI  A  MDVnL 


Li  io  posto  y  dobbiamo  comprendere  che  nella 
Scaola  Senese  molto  Raffaello  aver  non  potea  da 
sollevare  il  suo  ingegno  ad  un  meglio ,  verso  il 
(pale  anelava;  sicché,  appena  ebbe  udito  che  il 
Gon&lonier  Soderini  aveva  dato  V  incarico  a 
Leonardo  da  Vinci,  ed  a  Michelangelo  Buonar- 
roti di  adornare  coi  loro  pennelli  le  pareti  della 
gran  sala  della  Repubblica ,  e  che  i  Cartoni ,  gii 
&tti,  avevano  levato  grandissima  fama;  si  pose 
in  via  per  Firenze ,  ove  giunse  sul  finir  dell*  ot- 
tobre dell'anno  1506,  come  s'è  dimostrato. 

Anche  senza  farla  da  romanzieri,  possiamo 
con  ogni  verisìmiglianza  immaginare,  che  i  suoi 
primi  passi  dovettero  condursi  a  visitar  le  opere 
di  Domenico  del  Ghirlandajo ,  e  le  famosissime 
di  Masaccio,  al  quale  portavasi  somtoa  venera- 
zione da  que'due  stessi  grandi  emuli,  che  di 
poco  avean  terminato  ed  esposto  i  loro  sublimi 
Cartoni. 
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E  immaginare  ugualmente  possiamo  le  vane 
e  vuote  parole  che  gli  avrà  rivolte  il  GonCJo- 
niere ,  che  si  poco  sapeva  d'  Arti  ;  che  si  era 
posto  in  gran  ridicolo  per  la  burla  fattagli  da  Mi- 
chelangelo (1);  ma  che  si  dava  Tana  di  proteg- 
gerle, perchè  protette  le  aveva  la  famiglia  di 
fazione  opposta  alla  sua ,  che  trova  vasi  allora  in 
esilio. Ciascuno  intende  che  parlo  della  Medicea. 

Aveva  Leonardo  disegnato ,  nel  suo  Cartone , 
un  abbattimento  di  cavalli  :  ed  un  correre  alle 
armi ,  al  suono  delle  trombe ,  avea  figurato  Mi- 
chelangelo nel  suo.  Andrea  del  Sarto  allor  gio- 
vinetto era  presso  a  Pier  di  Cosimo,  dove  linea 
non  segnava,  che  non  fosse  perfistta;  mentre 
Bartolommeo  della  Porta  ,  nel  vigor  dell'  età , 
occupava  nella  Scuc^  il  primo  grado,  dopo  che 
il  Vinci  n'  era  partito  (2)  • 

Là  era  Ridolfo  (3)  del  Ghirlandajo  giovinet- 
to; là  RafTaellino  del  Garbo;  là  un  povero  e 
buon  figliuolo ,  che  serviva  dì  spasso  a  Miche- 
langelo ,  ma  che  questi  col  suo  pennello  eter- 
nerà nella  storia  (4  );  là  due  compagni  più  che  di- 
scepoli di  Michelangelo  e  del  Frate,  Francesco 
Granacci  e  l' Albertinelli  :  là  finalmente  uno  spi- 
rito privilegiato  (5) ,  che  postosi  sotto  la  disciplina 
di  Leonardo,  allorché  tornò  di  Milano  (6),  ne 
apprese  in  breve  tempo  si  fattamente  le  massi- 
me, che  nessuno  parmi  averlo  più  somigliato. 
Parlo  di  Lorenzo  Sciarpelloni ,  detto  di  Credi . 

Di  loro  sarà  da  dirsi  negli  anni  seguenti  :  gio* 
vi  qui  colla  conveniente  brevità,  ma  colla  ve- 
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nerazioiie  che  ispirano,  parlare  di  quei  Ire  som- 
mi, che  soli  basterdibero  ad  onorare  non  una 
provincia ,  ma  una  nazione  • 

E  cominciando  da  Leonardo,  cangiato  colla 
fortuna  del  Moro,  lo  stato  suo,  partì  da  Milano , 
e  venne  (7)  a  Firenze  nel  1499,  col  Padolo;  che 
scrìsse  (8)  averlo  accolto  il  Soderini,  posto  co- 
me pittore  fra'  suoi  fimiiliarì,  e  assegnatogli  con- 
veniente provvi^one  :  cosa  taciuta  dal  Vasari ,  e 
che  quindi  dee  parer  inverisimile  e  pel  sflen- 
zio  del  ]K(^rafo,  e  per  l'altezza  del  suo  animo, 
disdegnoso  di  servitù  • 

.  E  tanto  più  sono  indotto  a  non  crederla ,  ve- 
dendo narrato  che  appena  ^unto  a  Firenze  fece 
due  opere,  che  sono  rimaste  assai  fiunose  nella 
memoria  dei  posteri,  e  che  non  potevano  aver 
dipendenza  cogli  obblighi  suoi  verso  il  Gonfido- 
niere  ;  il  Cartone  detto  della  Sant'  Anna ,  e  il 
Ritratto  della  Lisa  del  Giocondo  • 

Del  primo  scrisse  il  Vasari  che  ce  non  pure 
ce  fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finito 
ce  che  fu,  nella  stanza  durarono  due  giorni  d*an- 
ce  dare  a  vederlo  gli  uomini  e  le  donne,  i  giova- 
te ni  ed  vecchi,  come  si  va  alle  feste  solenni ,  per 
ce  veder  le  maraviglie  di  Lionardo  (9)»  •  H  Bossi 
lo  descrive  con  molto  sapere ,  nella  sua  opera 
del  Cenacolo  • 

n  secondo  lavoro,  che  fu  il  ritratto  della  Lisa 
del  Giocondo,  per  sorte  si  è  conservato  sino  a 
noi,  ed  è  uno  de*  più  rari  ornamenti  del  Mu- 
seo di  Parigi.  D*  esso  parlando  il  Vasaiì,  scrive  che 
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in  quella,  c<  testa ,  chi  voleva  vedere  quanto  l'itr* 
c<  te  potesse  imitar  la  natura ,  agevolmefnte  si  po- 
tt  te  va  comprendere ,  peic^  quivi  erano  con-^ 
ce  trafiatte  tutte  le  minuzie ,  che  si  possono  con 
ce  sottigliezza  dipingere  (1 0)  »  •  Nota  lo  stesso 
Biografo,  che  per  dipingerla  quale  essa  era,  e 
per  levar  via  qnell'  aria  melanconica ,  che  prèn- 
de spesso  chi  sta  immoto  per  fiirsi  ritrarre ,  usò 
r  arte  di  tenere  chi  sonasse  o  cantasse ,  mentre  la 
ritraeva:  e  eoa  avvenne,  che  fa  quell'opera 
ce  tenuta  cosa  maravigliosa,  per  lÉùa  èssere  il  vi-^ 
ce  vo  altrimenti  y^  • 

Spiegata  sì  grande  eccellenza,  è  agevole  com-* 
prendere  come  il  Soderini  desiderasse  di  gio-^ 
varsi  di  lui ,  sperando  di  salire  in  fama  per 
quella,  che  ne  riporterebbe  un  tanto  artefice. 
Sicché  gli  allogò  l' incarico  di  dipingere  una  in^ 
tera  parete  della  gran  sala  del  Consiglio  ;  per  ÌA 
quale  ce  cominciò  un  cartone ,  dentrovì  la  storia 
ce  di  Niccolò  Piccinino  Capitano  del  Dlica  Filip- 
ce  pò  di  Milano ,  in  cui  disegnò  un  gruppo  di 
ce  cavalli,  che  combattevano  una  bandiera,  co- 
ce  sa  eccellentissima  •  •  •  .  perchè  in  essa  non  si 
ce  conosce  meno  la  rabbia ,  lo  sdegno  e  la  ven- 
ce  detta  negli  uomini ,  che  ne'  cavalli  ;  tra  i  qua- 
ce  li  due  intrecciatisi  con  le  gambe  dinanzi ,  non 
ce  fiinno  meno  guerra  condenti ,  che  si  faccia  chi 
ce  li  cavalca  nel  combattere  detta  bandiera  ;  do- 
ce  ve  appiccato  le  mani  un  soldato,  con  la  forza 
ce  delle  spalle ,  mentre  mette  il  cavallo  in  fuga , 
ce  rivolto  egli  con  la  persona,  aggrapato  l'asta 
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ce  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  forza  dalle 

tt  mani  dì  quattro,  che  due  lo  difendono  con 

«t  una  mano  per  uno ,  e  l'altra  in  aria  con  le 

et  s|Hide  f  tentano  di  tagliar  le  aste;  mentre  die 

CI  tm  soldato  vecchio ,  con  un  berretton  ros- 

ct  Èo  (11)  gridando  tiene  una  mano  nell^astà,  e 

et  con  l'altra  inalberato  una  storta,  mena  con 

ce  stizza  tui  colpo  per  tagliar  tutte  due  le  mani 

ce  a  coloro  ^  che  con  fòrza  digrignando  i  denti , 

ce  tentano  con  fierissima  attitudine  dì  difendere 

cr  la  loro  bandiera  ec.  » 

n  merito  di  esso  può  desumersi  dal  poco ,  che 
ne  resta,  e  che  ho  riportato  cdla  Tav.  LXXTII. 
Si  confironti  col  rimanente  della  descrizione, 
che  ne  ha  data  il  Vasari,  e  si  vedrà  qual  perdita 
sia  stata  la  dispersione  di  cpiella  maraviglia  del- 
l'arte; considerando  specialmente  che  anche  quel 
poco  è  tratto  non  dall'originale,  ma  da  una  co- 
pia •  Sia  poi  vero ,  o  no ,  come  narra  lo  stesso ,  che 
volendo  colorir  quella  storia  «  nel  muro  ad  olio , 
ce  fece  una  composizione  d'una  mistura  sì  grossa, 
ti  per  r  incollato  del  muro ,  «  •  •  che  cominciò  a 
Ce  colare  di  maniera,  che  in  breve  tempo,  ve- 
ce dendola  guastare,  l'abbandonò;  m  certo  è  che 
si  disgustò  di  questa  gran  opera  ;  e  che  nel  1 507 
non  era  più  Leonardo  in  Firenze  (1 2). 

A  concorrenza  di  luì ,  (u  dal  Sederini  quindi 
allogata  l' altra  parete  della  Sala ,  come  già  si  dis- 
se ,  a  Michelangiolo  Buonarroti  • 

Di  questo  uomo  straordinario  (a  cui  la  Prov- 
videnza diede  r  ingegno  pari  a  quello  dell'Ali- 
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ghieri ,  al  quale  tanto  e'  rassomiglia ,  e  che  vis^ 
suto  glorioso  in  due  secoli ,  cojMrirà  colla  sua 
ombra  pressoché  tutta  l'Epoca  seguente ,  gran 
scultore 9  grand*  architetto,  e  gran  pittore)  mol* 
to  egregiamente  trattò  G.  B.  Niccolinì ,  quando 
parlò  del  Sublime ,  che  portato  aveva  in  tutte  le 
Arti  (13)  •  £i  più  d'ogni  altro  era  nato  per  in- 
tenderlo ,  perchè  più  d*  ogn'  altro  lo  sentiva  in 
se  stesso  :  si  che ,  mirando  sempi^  al  grande ,  al 
sommo  y  al  trascendente ,  non  potè  piegar  Y  ani^ 
mo  intollerante  ai  modi ,  per  cui  si  ottengono  la 
gentilezza  e  la  grazia  . 

Tra  i  vanti  di  Domenico  Ghirlanda jo  notam- 
mo quello  d'averlo  avuto  a  discepolo  nel  di- 
segno; dalla  cui  Scuola,  passò  presto  a  quella 
di  Bertoldo  scultore ,  sotto  il  quale  diede  i  primi 
saggi  della  sua  perizia  nei  marmi.  Ma  doven- 
dosi da  noi  considerare  come  pittore ,  indichere- 
mo col  Vasari  e  col  Condivi  che  fintanto  eh'  ei 
fu  presso  Domenico ,  disegnò  molto ,  e  special- 
mente in  penna ,  ma  non  solea  colorire .  Passato 
a  star  con  Bertoldo ,  «  disegnò  varj  mesi  nel  Car- 
ce  mine  alle  pitture  di  Masaccio  ;  dove  con  tanto 
ce  giudizio  quelle  opere  ritraeva ,  che  ne  stupi- 
ci  van  gli  artefici  •  •  •  •  e  gli  cresceva  l'invidia  in- 
cc  sieme  col  nome  >3.  Là  ebbe  luogo  V  avventura 
sgradevole  col  Torrigiano;  che  piuiito  ne  fu  non 
solo  colla  disapprovazion  generale ,  ma  colla  ne- 
cessità di  esiliarsi  dalla  patria,  pressoché  per  tut- 
ta la  vita  (14). 

Dopo  le  varie  opere  su  marmo  eseguite  in  Fi- 
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renze ,  condotto  a  Roma  ^  fu  posto  col  Gallinai 
S.  Giorgio  9  dove  disegnò  quel  S.  Francesco  f  co- 
lorito da  un  pittor  dozzinale  ^  e  che  vedesì  anco- 
ra in  S.  Pietro  in  Montorio  (1 5) .  Là  continuò 
le  opere  di  scultura ,  finche  tornato  a  Firenze , 
il  scolpì  quel  gran  David ,  che  resta  sempre  nel- 
la piazza,  già  dei  Signori, come  monumento  del 
sno  merito  e  della  malignità  de'suoi  cittadini  (16). 
In  questo  tempo ,  narra  il  Vasari  che  colorì  il 
tondo  feonoso  per  Angelo  Doni ,  che  si  è  dato  al- 
la Tav.  LXXXV,  e  che  sembra  il  primo  ^  se  pur 
non  è  il  solo,  quadro  di  cavalletto  dipinto  da 
Michelangelo  (17). 

Dopo  esso,  diede  mano  a  principiare  il  famoso 
Cartone ,  com'  abbiamo  dal  Vasari  ;  e  dal  quale 
tdlgo  ad  ìmprestito  le  parole  come  ho  fatto  per 
quello  di  Leonardo,  non  credendo  potersi  dir 
meglio,  e  più  brevemente  di  lui  (V,  T.  LXXII  ). 
ce  Prese  per  subietto  la  guerra  di  Pisa  .  •  •  ed 
ce  empiè  il  Cartone  d' ignudi ,  che  bagnandosi  per 
ce  lo  caldo  nel  fiume  d'Amo,  in  quello  iistante 
ce  si  dava  ali  arme  nel  campo,  fingendo  che  gì'  i- 
cc  nimici  li  assalissero  ;  e  mentre  che  fuor  delle 
ce  acque  uscivano  per  vestirsi  ì  soldati ,  si  vedeva 
(c  dalle  divine  mani  di  Michelangelo  chi  af&et- 
cc  tare  lo  armarsi  per  dare  ajuto  ai  compagni , 
ce  altri  affibbiarsi  la  corazza ,  e  molti  mettere  al- 
ce tre  armi  indosso  •  •  •  •  •  Era  fra  le  altre  figure 
ce  un  vecchio,  che  aveva  in  testa  per  farsi  ombra , 
ce  una  ghirlanda  di  ellera,  il  quale,  postosi  a  se- 
cc  dere  per  mettersi  le  calze ,  non  potevano  en- 
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et  trargli  per  aver  l6  gambe  umide  dall'acqua ,  e 
ce  sentendo  il  tumulto  de'  soldati  e  le  grida  ed  i 
ce  romorì  dei  tamburi,  affrettando  tirava  per 
ce  forza  una  calza  ;  ed ,  oltrachè  tutti  i  muscoli 
ce  e  olervi  della  figura  si  vedevano,  faceva  uno 
te  Storcimento  di  bocca;  pel  quale  dimostrava 
H  assai  quanto  e' pativa,  e  che  egli  si  adoperava 
ce  fino  alle  punte  de'  piedi  • 

€k  Eranvi  •  •  •  di  stravaganti  attitudini  •  •  •  chi 
té  ritto ,  chi  ginocchioni,  o  piegato,  o  sospeso  a 
ce  giacere .  • .  perlochè  gli  artefici  stupiti  ed  am- 
ce  mirati  restarono  •  •  •  ;  e  tutti  colorò  che  stu- 
ce  diarono  su  quel  Cartone  • .  • .  diventarono  in 
ce  tale  arti  eccellenti  (1 8)  >> .  È  però  cosa  rincre- 
scevolè  per  lo  storico  ^  il  dover  confessare ,  che 
la  gara  ^er  s)  beli'  opera  facesse  nascere  tra  Mi- 
chelangelo e  Leonardo  un  mal  umore,  che  si 
converti  presto  in  aperta  inimicizia  • 

Pare  che  al  giungere  di  Raffaello  in  Firenze 
veruno  dei  due  grandi  emoli  fosse  in  patria;  che 
Michelangelo  si  era  condotto  a  Bologna,  per  por^ 
si  agli  ordini  di  Papa  Giulio;  e  Leonardo  for^ 
se  già  si  trovava  fuori  di  Toscana,  perchè  non 
sappiamo  che  dopo  il  Cartone ,  terminato  molto 
prima  di  quello  di  Michelangelo ,  si  occupasse  ad 
altro.  Nel  1 507,  come  si  è  veduto ,  era  in  Milano. 

Quello  però ,  che  sembra  verisimile  (1 9) ,  è  che 
Raffaello  non  conoscesse  allora  veruno  dei  due, 
non  essendocene  rimaste  notizie  ;  ma  ben  s' in- 
trodusse nell'amicizia  e  quindi  nella  familiarità 
di  Bartolommeo  dalla  Porta,  che  fattosi  da  poco 
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teligiom  in  &  Marco,  è  rimasto  &moso  neDa 
storia  deQa  pittura  sotto  la  denominazione  del 
Frate* 

Nessuno  scrìve  dì  qnal  condirione  egli  fosse  • 
Naccpie  in  Savignano,  yilla  presso  Prato ,  nel 
1469  ;  e  pare  che  da  fiinciullo,  mostrando  indi- 
naùone  al  disino ,  Benedetto  da  Majano ,  che 
avea  comprato  nn  podere  presso  a  Prato  y  lo  co- 
noscesse,  lo  prendesse  in  affezione,  e  che  col  suo 
a  mea^o  fosse  acconcio  con  Cosimo  Rosselli  >3 . 

Nulla  ci  è  detto  de' suoi  studj  ;  nulla  delle  sue 
prime  opere  ;  se  non  che  il  Vasari  ci  avverte , 
che  ce  comincio  (  lasciato  il  Rosselli  )  a  studiare 
ce  con  grande  affezione  le  opere  di  Leonardo  >»  : 
ma  quando,  e  quali  esse  furono  s'ignora.  Abbia- 
iqo  veduto  che  Leonardo  restò  in  Firenze  sino  al 
1483:  che  le  poche  cose ,  fiitte  in  Milano,  erano 
o  là  rimaste,  o  passate  oltramonti:  sicché  siamo 
costretti  a  credere  che  gran  profitto  traesse  il 
giovine  Bartolommeo  dal  poco ,  che  il  Vinci  avea 
di  sua  mano  lasciato  in  patria  • 

Checche  se  ne  voglia  pensare ,  sarà  forza  di 
convenire ,  che  non  ebbe  torto  il  Vasari ,  allor- 
ché scrisse ,  parlando  dei  due  quadretti  dipinti 
per  Pietro  del  Pugliese  c<  che  non  è  possibile  a 
«  olio  poter  far  meglio  m.  Uno  di  essi  è  di  con- 
tro intagliato  (20) . 

Con  questi  primi  saggi  nell'  arte ,  è  facile  in- 
tendere come  presto  salisse  in  grido ,  e  pei  meri- 
ti suoi ,  e  per  la  potenza  e  il  seguito  della  fazio- 
ne ,  a  cui  apparteneva  « 
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Con  Fra  Bartolommeo  dovè  Rafiàello  cono-r 
scere  1*  Albertinel}ì ,  ohe  resta  nella  storia  oome 
un  esempio  di  più  dei  legami  ^  che  sogliono  strin- 
gere i  contrarj  :  perchè  raramente  s' incontrano 
umori  più  differenti ,  e  amici  più  costanti  di 
quello,  che  furono  Tuno  v^rso  l'altro  que'due 
pittori  (24) . 

Era  Fra  Bartolommeo  savio  y  devoto ,  e  mori- 
gerato :  fu  TAlbertinelli  ce  inquietissimo,  di  buon 
ce  tempo  nelle  cose  del  yivere ,  e  carnale  in  quel- 
cc  le  d' amore  » .  E  dove  il  primo ,  per  servire 
più  quietamente  al  cielo ,  ridrossi  in  un  chiostro  : 
il  secondo,  per  viver  meglio  sulla  terra ,  ce  fuor 
ce  della  porta  S.  Gallo  aperse  una  bellissima  oste- 
ce  ria  ;  dicendo  aver  presa  un'  arte ,  la  quale  era 

ce  senza  muscoli ,  scorti  e  prospettive  : che 

ce  quella  imitava  la  carne  ed  il  sangue  ;  e  questa 
ce  faceva  il  sangue  e  la  carne  :  che  quivi  ogni  ora 
ce  si  sentiva,  avendo  buon  vino ,  lodare  ;  e  a  quel- 
ce  la  si  sentiva  ogni  giorno  biasimare  >)  •  Le  quali 
cose,  scritte  dal  Vasari,  ho  voluto  ripetere,  e 
per  dare  un'  idea  della  bizzarria  degli  umani  cer- 
velli ;  e  per  mostrare  che  ciò  non  gli  tolse  di  po- 
ter dipingere  con  gran  sentimento  religioso  qua- 
dri devoti  ;  come  appar  da  quello ,  che  può  va- 
ler per  tutti,  e  che  offro  intagliato  di  contro; 
dove  non  si  saprebbe  che  cosa  lodar  maggior- 
mente dell'affetto ,  della  purezza ,  e  della  verità  • 

Fu  esso  eseguito  nel  1 503,  tre  anni  prima  che 
Raffaello  giungesse  in  Firenze:  e  sebbene  a  lui 
non  sarà  avvenuto  quello  che  a  molti  altri  av- 
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venne  9  da'  quali  ((  era  presa  la  mano  di  Mariotlo 
«  per  quella  del  Frate  >»  come  il  Vasari  scrisse  ; 
non  può  aver  certamente  negato  le  dd)ite  lodi 
ad  un'  opera,  dov'  è  tanta  castigatezza  di  con- 
torni, vigore  di  colorito,  e  semplicità  rara  di 
composizione  e  di  mosse.  Antecedentemente  avea 
terminato  la  parte  inferiore  del  Giudizio  Uni- 
versale, che  Gerozzo  Dini  avea  fatto  eseguire  al- 
Tamico,  dal  quale  era  stato  cominciato,  quindi 
interrotto ,  allorché  prese  Y  abito  religioso ,  e  che 
Mariotto  condusse  con  tanto  amore,  da  dai'gli 
a  come  gli  diede  grandissimo  credito  nell'arte  >3 . 
Consumato  poi  dai  vizj  più  che  dall'età,  termi- 
nò la  vita  di  45  anni ,  lasciando  discepoli ,  che  si 
acquistarono  fiima,  come  vedremo. 

Il  Vasari ,  forse  per  inavvertenza ,  usa  una  fra- 
se ambiziosa,  scrivendo  che  a  Raffaello  venne 
fc  per  imparar  pittura  in  Firenze  (25)  >3 . 

Chi  aveva  fatto  i  disegni  per  le  storie  di  Sie- 
na, e  dipinta  la  Vergine  Incoronata  per  Madda- 
lena degli  Oddi ,  non  aveva  bisogno  strettamente 
(1*  imparar  pittura;  ma  due  cose  sono  per  altro 
innegabili:  la  prima  che  la  maniera  larga  di  Ma- 
iiaccio,  come  i  Cartoni  di  Michelangiolo  e  di  Leo- 
nardo, non  l'abbian  posto  nella  via  di  quel  mae- 
stoso comporre ,  di  cui  si  fece  maestro  al  di  so- 
pra d'ogni  altro:  e  che  il  colorire  più  vivo  di 
Fra  Bartolommeo  non  gli  abbia  fatto  migliorare 
le  tinte  •  E  prova  ne  sono  le  opere  eseguite  do- 
po questo  tempo  •  Furono  esse  : 
Due  quadri  per  Taddeo  Taddei:  la  Vergine 

T.  IV.  4 
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per  Lorenzo  Nasi:  i  Ritratti  d'Angelo  e  Maddar 
lena  Doni  :  la  Sacra  Famiglia  per  Doméhioo  Ga- 
nigiani  :  la  Deposizione  per  Atalanta  Baglioni , 
col  quadro  per  le  Monache  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova in  Perugia  ;  la  Vergine  in  trono  per  li  Dei^ 
lasciata  imperfetta  ;  e  in  fine  la  Vergine ,  detta  la 
bella  Giardiniera  y  per  Siena  • 

I  due  primi  quadri  erano  sempre  in  Firenze 
a  tempo  del  Vasari;  e  di  loro  scrive  che  teneva- 
cc  no  della  maniera  di  Pietro,  e  dell' altra  ,*  che 
c<  poi  studiando  apprese,  molto  migliore  (26) m. 
Ciò  significa  9  che  fiirono  fatti  dopo  la  Vergine 
per  i  Servi  di  S,  Fiorenzo  tutta  Peruginesca;  e 
dopo  V  opera  di  San  Severo ,  ai  Camaldolensì , 
che  tien  tantp  di  quella  maniera;  in  conseguenza 
dopo  U 1 505. 

La  terza  opera,  fu  la  celebre  Vergine  per  Lo- 
renzo Nasi ,  che  adorna  ora  la  tribuna  della  R. 
Galleria  Fiorentina  •  Se  n'  eccettuiamo  le  due 
teste  dei  putti ,  troppo  forse  strettamente  imita- 
te dal  vero ,  è  opera  eccellente ,  e  quella ,  che 
più  disvela  la  grand'  arte  di  Raifaello  nel  diviniz- 
zare le  forme  terrestri;  perchè  nessuno  potrà  im- 
pugnare che  si  giovasse  delle  sembianze  di  Mad- 
dalena Doni ,  che  ritrasse  poco  prima ,  o  poco  di 
poi  •  Ella  può  vedersi  di  contro . 

n  Vasari ,  dopo  averne  lodato  la  naturalezza 
grande ,  aggiunge  che  la  testa  u  è  piena  di  grazia 
ce  e  di  soavità  w;  e  l'egregio  Illustratore  della 
Galleria  Fiorentina ,  dopo  aver  detto  con  molta 
ragione ,  che  fra  ce  le  Madonne  di  Raffaello  que- 
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<(  Sta  merita  d' essere  annoverata  fra  le  più  iùsi- 
«  gm  >^  :  conclude ,  che  da  essa  debbe  indursi 
^  che  le  maniere  di  questo  artefice  si  distinguo-^ 
<c  no  più  dal  meccanismo  che  muta,  che  dall'in- 
<(  gegno  che  cresce  33  •  Alla  qual  sentenza  non 
solo  farò  eco ,  ma  vi  aggiungerò  che  il  Cavalief 
Tonimaso  Puccini,  uomo  che  vedea  molto  ad- 
dentro nelle  Arti ,  osservò  nelle  sue  Note  al  Va- 
sari ,  che  ((  Raflaello  abbellì  la  sua  maniera  e 
ce  r  ingrandì ,  ma  non  la  variò  ne  allora ,  né  in 
ce  seguito,  avendo  fino  al  termine  della  vita  per- 
ce  fazionato  e  nobilitato  sempre  quella ,  eh'  eràls& 
ce  formato  in  principio  (27)  >3. 

I  due  ritratti  di  Angelo  e  Maddalena  Doni , 
semlmoìo  essere  stati  la  seconda  prova  della  pe- 
rizia £  Raffaello  nel  ritrarre;  e  chi  ben  li  ri- 
guardi conoscerà  già  in  essi  antidpatamente  Giu- 
lio n,  e  Leon  X.  Finche  si  vedevano  sudici ,  più 
bella  sembrava  la  donna  ;  ma  politi  che  furono , 
apparve  la  gran  vita  in  Angelo ,  dimostrando  fin' 
da  quel  tempo  T  artefice  che  nel  rappresentar  le 
teste  virili  egli  era  ben  presso  eJla  perfezione  •  Si 
danno  intagliati  ambedue. 

La  somiglianza  delle  forme  di  Maddalena  con 
quelle  della  Vergine  del  Cardellino ,  è  cosa  visi- 
bile ,  e  ciascuno  può  farne  il  confronto  • 

Condusse  di  poi  per  Domenico  Canigiani  quel- 
la belk  Sacra  Famiglia,  dove  efligiò  a  la'  nostra 
ce  Donna,  col  putto  Gesù,  che  fa  festa  a  un  ^. 
c<  Giovannino  portogli  da  S.  Elisabetta  .  •  •  •  che* 
CI  guarda  un  S.  Giuseppe  appoggiato  con  ambe 


^■ 
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ce  le  mani  a  un  bastone ...  e  tutti  par  che  stu-^ 
ce  piscano  nel  vedere  con  qaanto  senno  in  queir- 
ce  r  età  sì  tenera,  i  due  cugini,  l'uno  riverente 
ce  all'  altro  •  •  •  •  si  fanno  festa  ec.  y> 

Due  Gallerie  si  disputano  V  originale  di  que- 
sto quadro ,  la  Reale  di  Monaco ,  e  la  privata 
de' Rinuccini  di  Firenze:  l' ufficio  dello  storica 
è  d' indicarli  ;  lasciandone  ai  periti  dell'  arte  fl 
giudizio  (28). 

Grettato  poi  sulla  carta  il  primo  schizzo,  ed 
eseguito  in  Firenze  il  cartone  della  Deposizione 
fiaimosa  per  Atalanta  Baglioni ,  andò  Raffaello  a 
Perugia  per  colorirla  . 

Quando  non  ci  fosse  rimasto  di  questa  grand'o- 
pera  se  non  il  primo ,  che  offro  intagliato  di  con- 
tro ,  esso  solo  mostrerebbe  il  progresso ,  che  ogni 
giorno  fecea  Raffaello  nell'  armonica  disposizione 
delle  sue  figure  (29) . 

Tra  le  o|>ere ,  fatte  prima  di  condursi  a  Roma , 
è  questa  Deposizione  la  più  importante ,  la  più 
grandiosa ,  e  quella  in  cui  tutti  appariscono  i 
germi  di  quell'  alto  sapere ,  che  dimostrò  nelle 
susseguenti:  si  che,  tornando  anco  dalla  visita 
del  Vaticano ,  si  può  scendere  al  palazzo  Boi^he- 
se  (30),  ad  ammirarvi  questo  bel  lavoro,  senza 
temere  che  diminuisca  il  concetto  impresso  nella 
mente ,  alla  vista  de'  suoi  maggiori  portenti  • 

ce  II  Cristo  morto  è  condotto  con  tanta  fre- 
(c  schezza  e  si  fatto  amore,  che  a  vederlo  pare  fat- 
cc  to  pur  ora.  Immaginossi  Raffaello  nel  componi- 
ce  mento  dì  quest'opera  il  dolore  che  hanno  i 
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t<  più  Stretti  ed  amorevoli  parenti  nel  riporre  il 
tt  corpo  d' alcuna  più  cara  persona  y  nella  quale 
ce  veramente  consista  il  bene ,  V  onore ,  e  V  utile 
€€  di  tutta  una  Coniglia  •  •  •  •  •  e  chi  consideiti  là 
ce  diligenza ,  Y  amore ,  V  arte  e  la  grazia  di  que- 
ce  st'  opera ,  ha  gran  ragione  di  maravigliatasi  •  •  • 
ce  per  r  aria  delle  figure ,  per  la  bellezza  dei  pan^ 
ce  ni,  ed  in  somma,  per  un'esti^ema  bontà  ch'el- 
ee l'ha  in  tutte  le  parti  (31)  >3  • 

D' ugual  Inerito  è  la  predella ,  dipinta  solo  al 
chiaroscuro  ^  che  or  si  ammira  nella  Gallerìa  del 
Vaticano , rappresentante  la  Fede,  la  Speranza, 
e  la  Carità. 

E  di  questo  anno,  e  hon  |>r]ma,  debb' essere 
il  quadro  per  le  Monache  di  S.  Antonio ,  di  cui 
scrisse  il  Vasari  c<  essere  il  Dio  padre  bellissimo .  •  • 
ce  e  r  opera  certo  mirabile  •  •  •  e  da  tutti  i  pittori 
Ce  lodata  » .  Per  gran  tempo  si  è  creduto  che 
perduta  fo&se  questa  opera  singolare:  della  qua- 
le si  commendarono  le  arie  delle  teste  belle  e 
dolci ,  ce  e  le  varie  acconciature  di  capo  di  Santa 
c<  Margherita  (32)  e  di  Santa  Caterina ,  cosa  rara 
ce  in  quei  tempi  ^^  • 

E  non  meno  lodati  furono  i  quadretti  del  gra- 
dino, che  andarono  dispersi  (33).  La  tavola,  in 
ottimo  stato  di  conservazione ,  adoma  il  R.  Pa-^ 
lagio  di  Napoli ,  non  il  Museo  Borbonico ,  come 
altri  scrisse  •  Ignorasi  la  sua  provenienza  •  Chi 
dice  dalla  famiglia  Colonna  di  Roma,  chi  lo  cre- 
de venuto  di  Spagna  con  Carlo  HI. 

Tornato  Raffaello  in  Firenze ,  cominciò  il  qua- 
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dro  (34)  per  li  Dei ,  (  ora  nella  Galleria  del  Rea( 
Palagio  dei  Pitti  )  che  dovea  porsi  nella  lora 
Cappella  in  Santo  Spìrito,  che  lasciò  imperfet- 
to ,  e  tale  rimase  nella  sua  eredità  :  quindi  po-- 
se  mano ,  e  diede  compita,  eccetto  il  panno,  che 
lasciò  a  terminare  a  Ridolfo  del  Ghirlandajo ,  la 
bella  Vergine ,  che  poi  Francesco  I  comprò  dalla 
famiglia  di  Siena,  per  la  quale  era  stata  eseguita; 
e  che  ammirasi  ancora  nel  R.  Museo  di  Parigi. 

Non  si  ha  notizia  del  nome  di  essa  fimiiglia  : 
ma  conyien  credere  o  che  il  prezzo  dato  fosse 
considerabilissimo,  o  che  avesse  un  jncciol  ani- 
mo ,  poiché  si  privava  d' una  tal  opera  • 

Se  la  Vergine  non  può  lottare  per  la  maestà 
con  altre  dipinte  dopo,  vi  appare  un  progresso 
visibile  nei  modi  dell'  arte ,  con  una  grazia  che 
incanta  •  Naturali  sono  le  mosse ,  belli  i  panni ,  e 
il  paese  bellissimo  •  Per  esso,  e  per  l'aria  della 
testa,  fu  detta  la  bella  Giardiniera  (35)  • 

Questo  fìi  r  ultimo  lavoro ,  con  cui  salutò  la 
patria  nostra ,  per  condursi  ad  eseguire  le  ispi- 
razioni di  quel  gran  Pontefice ,  che  non  sapendo 
(li  lettere  (36) ,  com'eì  diceva ,  ben  però  ne  in- 
tendea  V  importanza;  e  che,  chiamando  a  Roma 
RaiTaello ,  e  Michelangelo ,  la  coronò  d' una  glo- 
ria ,  che  risplende  ancora  a  traverso  degli  anni  ; 
e  che ,  quando  il  tempo  ne  avrà  distrutto  i  monu- 
menti, a  risplendere  continuerà  nelle  carte,  do- 
ve gli  hanno  etemati  i  bulini . 


NOTE 


(I)  Qotfidb  fa  scoperto  il  David  di  Micheliuigelo ,  chie* 
Ito  il  parere  al  Soderini»  egli,  per  dir  qualche  cosa,  trovò 
che  aveva  il  na^o  troppo  grande.  Michelangelo,  preso  in 
mano  »  sema  die  quegli  se  ne  accorgesse ,  no  poco  di  polve- 
fedi  marmo,  cominciò  collo  scarpello  a  fingere  di  levargli 
quel  di  più ,  die,  a  dir  del  GonCiloniere,  gli  faceva  il  naso 
grosso:  e,  ad  ogni  colpo  di  martello,  lasciava  cader  la  poi* 
^ere,  che  avea  in  mano. 

Quando  gli  parve  tempp  di  finir  la  burla,  s'arrestò,  di- 
sondandogli:  Che  ve  ne  pare?  Benissipno,  rispose  quelbah- 
bìene:  Ut  gli  hai  proprio  dato  la  vita .  V.  Vasari . 

{))  Michelangelo  non  avea  per  anco  nulla  colorito  di 
glande. 

(S)  Avea  ventun'  anno  • 

(4)  Q  Bogiardini. 

(5)  Di  lui  si  parlerà  in  appresso. 

(6)  Leonardo  ci  ha  lasciato  scritto,  che  andò  a  star  con 
lai  e  ai  14  d' aprile  dei  1505  »  •  Vedi  Amoretti ,  pag.  99. 

(7)  Altri  vuole  dopo  il  1500.  Ved.  Amoretti,  pag.  87. 

(8)  Nella  Prefazione  al  suo  Euclide  illustrato . 

(9)  Ijlella  Vita  di  Leonardo. 

(10)  Ih. 

(II)  Si  noti  questa  particolarità,  da  cui  si  dovrebbe  cre- 
dete che  il  Cartone  fosse  eseguito  a  colori. 

(13)  11  5  Luglio  era  a  Vaprìo ,  di  dove  scrive  a  sua  ma- 
dre ec.  V.  Amoretti ,  pag.  101. 

(13)  Del  Sublime,  e  di  Michelangelo,  Orazione  per  l'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Firenze,  l'anno  1825. 

(14)  11  Celimi  lo  narra  con  tutte  le  particolarità,  udite 
dal  Torrigiano ,  per  sua  difesa  :  «  Andavamo  ad  imparare  da 
«  ianciulletti  ndla  chiesa  del  Carmine,  dalla  cappella  di 
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*  Masaccio  ;  e  perchè  il  Baonarroti  aveva  usania  d' uccellar 
«  tatti  quelli  che  disegnavauo,  un  giorno  in  fra  gli  altri 
e  dandomi  noia  il  detto ,  mi  venne  più  stizza  che  il  solito  ; 
e  e,  stretta  la  mano ,  gli  detti  s\  grande  il  pugno  sul  naso  , 
«  ch'io  mi  sentii  fiaccare  sotto  il  pugno  quell'osso  e  tene- 
c  rume  del  naso,  come  se  fosse  stato  un  cialdone;  e  così 
e  segnato  da  me  ne  resterà  fin  che  viva  >  •  Il  Vasari  aggiun- 
ge» nella  Vita  del  Torrigiano,  che  e  Lorenzo  il  Magnifico 
e  n'ebbe  tanto  sdegno,  che  se  non  si  fuggiva  di  Fireme  > 
e  n'  a  vr^>be  ricevuto  qualche  grave  gastigo  > . 

(15;  U  Titi,  nella  Guida  di  Roma,  scrive  die  fu  colori- 
to da  Giovanni  de' Vecchi.  U  Bottari  nelle  note  al  Vaaari 
mostra,  che  Giovanni  non  era  nato.  V.  Vasari,  ed.  di  Siena 
T.  X ,  pag.  42. 

(16;  Ilo  detto  altrove ,  ma  qui  è  luogo  di  ripetere,  che 
ndle  Storie  Fiorentine  di  Marco  Parenti  (  MS.  nella  Ma- 
gliabechiana  )  trovasi ,  al  T.  VI ,  anno  1 504,  che  quella  sta- 
tua mirabile  e  guardavasi  la  notte ,  per  causa  degli  spiace- 

•  cesali  e  invidiosi.  Finalmente  alcuni  giovinastri  assalta- 
c  rono  le  guardie  ;  e  con  sassi  percossono  la  statua ,  mo- 
c  strando  volerla  guastare  :  onde  conosciuti  1'  altro  gior- 
«  no ,  ne  furono  presi  dalli  Otto ,  e  rimasero  condannati 
e  nelle  Stinche  (con  prigionia)  circa  otto  »  .  Questo  fu  il 
premio,  dato  da' suoi  cittadini,  alla  prima  grand' opera  di 
quel  gran  Genio  . 

(17)  Si  veggano  le  particolarith  su  questo  quadro  nella 
Vita  del  Vasari . 

(18)  Nel  Vasari  è  la  nota  doi  Pittori ,  che  vi  studiarono. 
Il  Cartone  dì  Leonardo  fu  tagliato  e  disperso ,  non  si  sa  co- 
me, ne  da  chi.  Quello  di  Michelangelo  scrive  il  Vasari, 
nella  vita  di  Baccio  Bandinelli ,  che  nel  1512,  <  nel  tumulto 
«  per  la  rinnovazione  dello  stato ,  Baccio  da  se  solo  segre- 
<  tamente  lo  stracciò  in  molti  pezzi  >  .  Le  due  stampe  che 
ne  ho  date ,  derivano  da  due  copie  antiche  :  una  (del  Cartone 
di  Leonardo)  in  casa  Rucellai  di  Firenze,  riportata  anco 
nell'Etruria  Pittrice:  l' altra  trovata  in  Inghilterra  dai  fra- 
telli Schiavonetti ,  che  la  intagliarono .  Siccome  è  certo  clic 
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tt  Gfinacci  ne  fieoe  ìèdm  oopU  in  piccolo,  potrd^  met  dM 
fetiecpieUi. 

(19)  n  Pdli^  nel  ano  Saggio  delln  Galleria  di  Firente; 
dice:  (  T.  II;  (Mkg.  179)  che  trorasi  alla  Corte  di  Toscana 
t  tinpradoso  ritratto  dUBaffiufllodipintO  da* é  ••Leonardo 
«  da  Vinci.  Egli  è  in  un  «{nadrecto  c<ri  testa  giovenile  in 
é  ftoda  ec«  <  I  periti  ddl^arte  lo  teogimo  pef  opein  di  al<^ 
tra  mano.  L'ho  rolnto  notarci  aedo  gli  stranieri  non  sialld 
indotti  m  errore. 

(SO)  Si  et^serirado  nella  Ii«  GaltèHà  di  Fireuei 

(11)  m  rido  alla  tnetà  del  cadatò  s^lo  là  mattinai  de^SS 
é  di  itui^^  (giorno  del  sno  supplizio  )  si  trótata  èib  die 
«  chiamasi  in  Firenze  Ì^JloMà,  spàrte  sulla  pìaiiza;  liei 
•  posto ,  dove  fu  bruciato ,  come  suol  farsi  damanti  alle 
t  diie'se  w ,  Pignottii  Storia  di  Toscana ,  Lib.  V,  c«  II|  ed 
d  8*  era  stato  testimone  di  veduta  « 

(SS)  l4k  Tavola  del  S.  Bernardo  è  nella  Galleria  delPAc^ 
cadémiil  di  Firensc)  ma  guiiità  in  qualche  luogo* 

(tà)  Ora  nella  Galleria  Òprsioi  di  Roma« 

(%t)  VtUL  simile  nnione  si  è  ai  tempi  nòstri  vedòtif  fra  il 
Conte  Alfieri  e  1'  Abate  di  Caluso  ;  tanto  nei  lor  caratteri 
óppo^  I  quanto  èfano  anche  nella  fhaniera  di  scrivere  • 

(US)  Vasari ,  nella  Vita  dell'  Albehinein . 

(16)  Queste  sono  le  parole  del  Vasari  |  da  coi  resulta 
die*  in  ambedde  i  quadri  èra  un  principio  della  secónda  ma« 
tnera;  il  Quatrenótere  (  male  intendendo  il  Vasari  steAo) 
Scrìve  al  contrario^  che  e  uno  ricordava  àncora  la  scuola 
I  del  Perugino I  l'altro  annonriava  già  la  seconda  maniera 
i  di  Rafifadlo  t  «  Pag«  34«  ed.  di  Milano  • 

(17)  V«  Vasari  dd  Passigli ^  pag«  517,  nota  (SO). 

(18)  Ved.  Antologia  di  Firenze,  T«  I,  pag.  466* 

(19)  Pubblicato  già  dd  Rehbergi  e  intagliato  soli'  origp 
nde  posseduto  dd  Baron  Camuccini  « 

(dò)  Dove  si  ammira  questa  Deposidone  di  Raffaello  « 
(31)  Vasari  I  nella  Viu« 

(31)  Non  Sé  Cedila ,  come  dice  erroneamente  il  Vasari  « 
(33)  n  Sig,  Rnmhor  scrisse  nel  1811  che  quella  parte 
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di  gradino,  il  quale  rappresenta  e  Qìsto  die  porta  la  CràcCf 
e  e  dove  sono  (  secondo  il  Vasari  )  bdlissime  moVeiuBe  di 
e  soldati y  che  lo  strascinano,  trovavasi  nella  Colleaione  del 
e  Sig.  G>nte  Redibergy  a  Monaco  >•  V.  Antologia  di  Fi* 
renze,  T*  I,  pag.  4IS7» 

(34)  Le  particolarità  sa  questo  quadro  possono  Tedersi 
nella  noU  (40)  alla^^  di  RafibeUo  del  Vasari:,  ediuone 
del  Pascigli. 

(35)  Fa  assai  bene  intagliata  dal  Sig.  Denoyers  • 

(36)  Scrive  il  Vasari,  nella  Vita  di  Michelangelo,  che 
t  ridiiesta  &  Santità  di  parere  se  (  nella  soa  statua  )  do« 
e  Yeue  porre  un  libro  néllsi  sinistra,  rispose':  metU9i  mtuL 
e  spadai  che  io  non  so  ktUre.  > 


CAPITOLO  XVIII. 

PIETRO  PERUGINO 

E  I  SUOI  PRINCIPALI  DISCEPOLI 

HCIV  A  HCXII. 


M, 


a  prima  d'accompagnare  il  giovine  Urbinate 
^el  gran  teatro  deUe  sue  glorie,  debbesi  consi- 
derare quanto  a  gara  operarono,  verso  quel  tem- 
;(K> ,  alcuni  fra*  suoi  condiscepoli  e  il  celebrato 
^^aeslro  • 

Tra  quelli  ragion  vuole  che  primo  si  nomini 
bernardino  Pinturiechio,  il  quale,  terminate  le 
storie  di  Siena ,  sì  condusse  a  Spello ,  dove  era 
stato  già  innanzi ,  e  dove  coi  saggi  dati ,  e  che 
restano  ancora  nella  cappella  di  S.  Maria  Mag- 
giore, lasciato  aveva  gran  desiderio  di  se.  Quan- 
tunque opera  insigne ,  per  quanto  io  posso  giu- 
dicare ,  non  sono  essi  per  altro  da  potersi  mette- 
re a  confronto,  anche  dedotta  F invenzione,  con 
gli  affreschi  Senesi  (1  )  • 

Ma  nella  tavola ,  per  cui  fu  colà  chiamato  ,  e 
che  ancor  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Andrea ,  par- 
ali che  di  tanto  superasse  se  stesso  da  poter  v^ 
nire  in  concorrenza  col  maestro  medesimo.  Ben 
disegnata,  ed  egregiamente  incisa  -trovasi  al  N. 
LXXX\TI  di  quest'  opera  (2) . 

T.  IV.  5 


Cì2  EPOCA    SECONDA 

Se  la  composizione  noa  esce  dal  solito  metodo 
della  Vergine  in  trono  col  divino  Infante ,  e  quat- 
tro Santi  all'imlorno,  è  d'una  gran  varietà  nelle 
arie«lelle  teste;  e  il  piccolo  S.  Giovanni  di  tal  va* 
ghezza ,  che  fii  da  talnnì  creduto  che  fosse  dipinto 
da  Raffaello  (3).  Ma  se  ben  si  osserva,  il  Salvatore 
fanciullo  e  il  volto  della  Madre  non  gli  cedono 
in  grazia;  mentre  le  sembianze  dei  Santi  all'  intor- 
no fanno  comprendere  come  a  gran  passi  anda- 
vasi  alla  eccellenza  dai  principali  allievi  di  quella 
mirabile  Scuola  • 

Se  non  che  superiore  nella  grazia  come  nelPac- 
curata  esecuzione  gli  è  una  Vergine  col  Put- 
to, che  ammirasi  in  San  Severino ,  degna  quasi 
di  venire  attribuita  a  Raffaello,  a  cui  tanto  somi- 
glia (4).  Questo,  il  quadro  dì  Spello,  e  la  Sagre- 
stia Senese ,  tutto  considerato ,  sono  le  opere  più 
belle  di  s\  raro  Artefice  • 

Oltre  ai  pregi  notati  anche  al  Capo  Vili,  fu 
valente  nelle  prospettive,  e  nelle  grottesche  che 
cominciò  ad  usare  prima  d' ogni  altro  ;  e  gran- 
dioso negli  edifizj ,  che  introduce  nelle  composi- 
zioni .  Nel  disegno  fu  inferiore  al  Vannucci . 

La  natura  del  mio  lavoro  non  consente,  che 
si  narrino  minutamente  i  particolari  della  vita 
di  lui,  che  uno  fu  de'primi  fra  i  secondi;  e  come 
fu  richiamato  in  Siena;  e  come  varie  tavole  vi 
dipinse;  e  come  infermatosi ,  e  indegnamente  trat- 
tato da  una  perfida  moglie ,  finì  mìseramente  la 
vita  (5) .  Tutto  ciò  può  vedersi  nei  biografi . 

In  sug  compagnia  furono  nei  primi  anni,  quel- 
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r Andrea  laiigi  d'Assisi,  detto  T ingegno,  Gian-- 
niccola  Manni ,  il  Mélanzio,  Tiberio  pur  d'Assisi, 
k)  Spagna,  di  coi  diremo;  rìserbando  aO' Epoca 
seguente  i  varj  altri ,  che  oontinnarono  a  rappre-^ 
sentame  la  Scnola  dopo  anche  la  morte  di  Baf* 
&dlo»  È  anzi  da  notare,  come  rimasero  tenaci 
di  certe  forme  che  li  distinguono ,  bcndiè  coe-^ 
tanei,  dai  discepoli  del  Sanzio. 

E  comindando  dall'  Ingegno^  pare  che  avesse 
grui  disposizimie  a  migliorare  la  maniera  del 
maestro ,  come  poi  fece  Rafiaello  ;  e  ne  sia  prova 
k  tavoletta ,  che  riporto  intagliata  di  contro  • 
Tutte  vi  appariscono  le  regole  della  Scuola ,  e 
soprattutto  grazia,  disegno,  e  verità.  Molto  egli 
debba  avere  ajutato  Pietro  nei  primi  suoi  h- 
vori,  poiché  rarissime  or  sonò  le  opere  sue  (6)» 
La  Madonna,  che  gli  attribuisce  l' Orsini ,  nella 
chiesa  della  Sapienza  Vecchia  non  gli  (7)  ap])ar- 
tiene.  La  tavola,  che  esisteva  in  S.  Maria  Nuova 
di  Perugia,  disparve  nel  1797.  Probabilmente  è 
quella  che  vedesi  nel  Museo  di  Parigi  (8):  d'altre 
sue  opere  certe  non  è  notizia  (9)  • 

Gianniccola  fu,  secondo  il  Marìotti ,  quello  che 
più  a jutò  il  maestro ,  e  contrasse  quindi  una  tal 
pratica  nell' imitarne  la  maniera,  che  non  dubito 
essere  di  lui  molte  piccole  Vergini ,  col  divin  Fi- 
glio in  braccio,  senz'ai  tri  accessorj,  o  adorna- 
menti ,  che  si  veggono  ripetute  in  molte  gallerie , 
che  ingannano  facilmente  gli  occhi  dei  meno 
esercitati,  e  qualche  volta  quelli  ancora  degli 
esperti  (1 0)  •  Dal  Marietti  sappiamo  che  nel  1 493 
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fece  il  contratto  ])er  dipingere  la  stanza  destinala 
alla  mensa  dei  Priori  òA  Magistrato,  con  obbligo 
di  dipingervi  la  Cena  di  N.  S.  (11). 

Questa  Cena,  che  sarebbe  stata  opera  impor- 
tanUssima  per  V  argomento ,  o  non  fu  eseguita , 
o  è  slata  distrutta ,  non  serbandosene  traccia  nel 
pubblico  Palazao  •  E  la  causa  forse  ne  fu ,  che  in 
quel  tempo,  cominciata  la  gran  Sala  del  Cambio 
dal  maestro,  dov4GiaiiniccoIa  impiegare  ivi  To- 
])era  sua  •  E  come  cc^i ,  che  più  poteva  imitarne 
lo  stilo  9  gli  furono  quindi  aifidate  le  pitture  d^ 
la  cappella,  e  anticipati  danari  (1 2);  nonostante  i 
qualiy^pon  compiendo  quanto  aveva  promesso, 
dtnrè  poco  dopo  un  suo  amico  solennemente  d>- 
Uigani  per  lai|  con  penale  più  che  triplicata  sul 
prezzo  del  lavoro  (13).  Fu  questa  cappella  in  fi- 
ne terminata;  ma  le  istorie  di  San  Gio.  Batista 
da  lui  dipinte  nelle  pareti,  scrive  l'Orsini  ndla 
Guida,  che  c<  nelle  attitudini,  nella  maniera  di 
ce  comporre ,  come  nel  disegno ,  non  hanno  la 
ce  grazia  di  quelle  del  maestro  >3 .  Ciò  parrebbe 
indicare  che  le  colorisse ,  e  le  componesse  anche 
da  se*  L'opera  migKore  di  questo  Artelice ,  dove 
ha  rappresentato  il  Salvatore  con  S.  Tommaso,  ri- 
mane sempre  in  Perugia,  nella  chiesa  di  tal  nome. 

Il  Melnnzio  non  fu  nominato  dal  Vasari  fra  i 
disCi*]K)li  di  Pietro  ;  e  poco  o  nulla  ne  scrìve  l'Oi'^ 
sini.  Una  bella  tavola  di  lui,  copiosa  di  figure,  è 
a  Monte  Falco,  di  cui  si  crede  nativo;  e  la  pari- 
mente è  la  Vergine,  da  me  fatta  intagliare ,  e  che 
olFro  di  contro .  Il  colorito  iV  ambedue  mi  parve 
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nien  forte  di  quetto^che  Tedesi  geDeralmenie 
Bei  quadri  di  Pietro  e  dei  principali  ddln  Scuo- 
la; ma  mm  mancano  ndle  allre  paiti  di  wia  cer» 
Uignzia.  « 

Al  contrario,  è  accesa  di  colore,  agnalmenle 
che  piena  di  grazia  V akra  Vergine,  k  qual  par- 
remi  delle  più  avvenenti  fira  qndle  deQa  Scoola, 
che  A  ammira  pur  essa  in  Montefiilco ,  lavoro  di 
Tiberio  d'Assisi  •  Dubito  assai  che  V  Orsini  non 
h  vedesse ,  altrimenti  non  avrdiJ^e  scritto  che  le 
«  opere  di  lui  (14)  non  scmo  cosi  fdici ,  come 
fc  quelle  »  de'  suoi  condiscepoli .  ì^e  sia  provn 
r  intaglio  ddla  Vergine  citata ,  cbe  pongo  puf  di 
ocmtro. 

In  Santa  Maria  degli  Angeli  d'Assisi  l'atrio  della 
cappella  delle  Rose  ha  quattro.,  sue  storie  con 
latti  della  Vita  di  S.  Franceco  (15).  Egli  non  tro- 
ìrasi  fra  i  molti  discepoli  di  Pietro  nominati  dal 
Vasari;  ed  ignoto  è  l'anno  della  sua  morte. 

Succede  finalmente  Giovanni  Spagnuolo ,  data- 
to comunemente  lo  Spagna ,  a  cui  diede  il  Vasai*i 
la  lode  di  gran  coloritore  ;  e  lo  descrisse ,  come 
invidiato  dai  Perugini ,  sicché  dovette  prendere 
sUinza  nella  città  di  Spoleto  ce  dove  per  la  bontà 
et  e  virtù  siui  gli  fu  dato  donna  di  buon  sangue , 
ce  e  fatto  di  quella  patria  cittadino  »  •  Ciò  avven** 
ne  prima  della  morte  di  Pietro  • 

E  proseguendo  a  dime,  come  ivi  fece  a  mol- 
te belle  opere,  una  tra  quelle,  che  là  si  con- 
servano ,  ne  prescelsi ,  che  intagliata  trovasi  al* 
la  Tav.  CIV.  È  ben  disegnata,  ben  composta,  e 
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mostra  come  ei  seguitasse  le  norme  della  Scuola  • 

L' amio  del  suo  matrimonio  fìi  il  1516;  quan- 
do era  già  fatto  maestro  •  In  ima  chiesetta ,  non 
molto  Imitana  dalla  porta  che  va  a  Fuligno ,  sono 
pitture  a  fresco  dì  lui  conser varissime  •  Altre  ne 
loda  11  Vasari  in  Assisi ,  che  noi  sono  egualmente. 
E  della  stessa  opinione  è  V  Orsini  • 

Di  questi  sei  discepoli  del  Vannuoci,  come  dei 
moltissimi ,  che  dopo  egli  ehhe^  se  n'eccettuiamo 
Raflbello  (  che  non  può  contrapporsi  a  veru- 
no )  r  onore  della  Scuola  è  certamente  il  Fin- 
turiochio,  e  per  la  qualità  e  per  la  quantità  dei 
suoi  lavori  •  H  Vasari  si  mostrò  poco  giusto  con 
esso;  e  dietro  al  Vasari  anche  qualche  illustre  stra- 
niero. 

E  da  notarsi  che  nel  tempo  stesso  eh'  ei  davast 
a  dipingere  in  Siena  la  famosa  Libreria,  si  era  il 
Vannucci  condotto  a  città  della  Pieve  ,  dove 
prese  ad  eseguire  una  delle  più  grandiose  com- 
posizioni, che  in  quel  tempo  si  fossero  vedute.  Di 
contro  a  non  pochi  ostacoli  che  si  attraversa- 
rono (1G)  ,  ho  la  sorte  di  dai^la  per  la  prima  vol- 
ta in  luce  intagliata  dallo  stesso  bulino  che  esegui 
la  bella  Vergine  di  Spello  •  V.  Tav.  G. 

Il  disporre  con  convenienza  ed  armonia  non 
meno  di  quaranta  figure,  parmi  opera,  che  in 
quel  tempo,  esigesse  gran  mente,  non  essendo 
comuni  gli  esemplari,  come  sono  stati  in  ap- 
presso (17).  Se  n'  eccettuiamo  V  uniformità  del- 
le parti  laterali,  difficilmente  pel  resto  si  poteva 
ordinar  m^lio . 
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Il  Vasari  scrisse  che  non  fu  terminata;  mentra 
panremi  non  solo  tra  le  più  finite,  ma  fra  le  j»ù 
vaghe,  e  più  accurate  di  lui.  Forse  le  lodi,  die 
oè'fa  darsi  ai  lavori  di  Siena  dd  Pinturiochio , 
giofarono  a  crescerne  lo  zelo,  e  fargli  fiire  ogni 
sforzo,  per  giungere  al  grado  maggiore  di  eo- 
cdlenza,  che  poteva  (18). 

Ne  tacerò  del  paese ,  che  appare  d' una  vaghez»- 
za  mirabile;  ne  del  colorito ,  che  quantuncpie  ab» 
bia  sofferto  dall'aria ,  dimostra  sempre  quel  tt  non 
(t  so  che  di  geniale  e  di  nobile,  secondo  l' Orsi- 
ne ni,  che  ne  dà  la  natura,  e  che  con  tutte  le 
^  forze  degli  studj  mai  non  si  giunge  ad  impa- 
«*  rare  (19)  ». 

Era  antica  tradizione ,  che  Rafiaello  vi  di]nn* 
^esse  di  sua  mano  ce  la  Vergine  e  quel  cagnuo- 
^  lo  vezzeggiante  con  tanta  maestria  allunga- 
le to  (20)  yy ,  come  scrive  V  Oi*sinì  stesso  ;  ma  tal 
opinione  non  può  sostener  l'esame  più  leggiero  ; 
considerata  anche  1'  età  di  Raffaello,  a  cui  non 
avrebbe  affidato  il  maestro  l' esecuzione  della  par- 
te più  importante  d' un'  opera  si  fatta  • 

Di  più  ;  non  sappiamo ,  né  veruno  storico  ci 
ha  lasciato  scritto,  che,  uscito  dalla  Scuola,  Baf-» 
fiiello  poi  vi  tornasse  •  Nel  1 504 ,  compiuta  la 
copia  dello  Sposalizio  per  Città  di  Castello,  e 
terminati  gli  altri  due  quadri  per  colà  (21),  se 
ne  venne  probabilmente  a  Siena ,  come  già  dì  so- 
pra si  è  narrato,  ne  pare  che  in  vita  sua  più  rive- 
desse il  maestro . 

E  quando  ciò  non  bastasse;  v'è,  rispetto  alla 
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parte  artistica,  la  testa  delF Annunziata  di  Fano, 
per  dimostrare  quello  dì  eh'  era  capace  il  pen- 
nello di  Pietro. 

Lodutissimo ,  dopo  il  grande  a  fresco  deirEpi« 
iania ,  fu  il  martirio  di  S.  Sebastiano  dipinto  e- 
gualmente  a  fresco  in  Panicale  (22),;  superiore 
per  ogni  conto  alle  altre  opere  eseguite  ne'  se- 
guenti anni  per  la  terra  di  Montone,  e  per  la 
FVatta  ;  nelle  quali  impiegò  circa  tre  Mini ,  fin- 
ché si  condusse  di  nuovo  in  Firenze,  dove  giun- 
se presso  a  poco  nel  mese  stesso,  in  cui  n'  era 
partito  Raiiaello  • 

Ed  eccoci  pervenuti  a  uno  dei  periodi  più  di- 
spiacevoli deUa  Storia  pittorica  italiana*  Quattro 
anni  passò  Pietro  in  Firenae,  ne  pare  che  vi 
trovasse  quel  plauso  e  quella  quiete-,  che  sono  le 
due  condizioni  necessarie  principalmente  perchè 
l'umano  ingegpo  porti  agevolmente  tutti  i  suoi 
frutti .. 

La  trista  ma  pnv  vera  sentenza  di  Esiodo ,  che 
il  Vasaio  odia  il  ^^asaio  ,  non  si  è  mai  veduta  ve- 
rificarsi da  Omero  fino  ai  nostri  tempi  con  tanta 
forza ,  quanto  nelle  vite  degli  Artefici  e  degli 
Scrittori ,  ma  sempre  con  maggior  violenza  fra  i 
primi,  che  fra  i  secondi*.  La  causa  partesi  a  un 
tempo  dall'ambizione,  e  dall'interesse,  che  sono 
le  due  fonti  da  cui  sventuratamente  fa  derivare 
il  Guicciardini  tutte  le  umane  azioni  • 

Si  è  veduto  nel  Capo  antecedente  quali  erano 
i  principali  Pittori  in  Firenze,  Fra  questi  dopo 
varj  anni  d'assenza,  e  dopo  molto  maggior  glo- 
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ria  acquistatasi  nconiparpva  quell' Artefice  »  che 
vi  aveva  eseguito  si  bei  lavori,  e  dove  anche  ave- 
va stradato  alla  pittura  var j  giovani ,  che  tre- 
i^^remo  nelF  Epoca  seguente  • 

Pare  che  avesse  già  mandato ,  da  qualche  tem- 
fN>,  ai  religiosi  di  S.  Domenico  di  Fiesole ,  la  bella 
^ergine,  che  vedesi  ora  nella  tribuna  della  Real 
Galleria .  Rappresenta  una  Nostra  Donna ,  in  mez- 
%o  a  S.  Gio«  Batista  e  a  S.  Sebastiano  (23),  ador- 
na di  tal  grazia  e  tal  purità ,  che  non  ho  voluto 
tralasciare  di  dame  V  intaglio. 

Collocata  essa  tavola  sopra  le  prime  opere 
^  Raffaello ,  nella  indicata  tribuna ,  riflette  giu^ 
stamente  Tegregio  illustratore  di  quella  Galleria, 
che  se  nel  discepolo  vi  appariscono  ci  più  elegan- 
te ti  e  più  scelte  le  forme ,  l' espressione  più  viva 
ce  e  delicata  •  •  '•  nelle  azioni  deUe  figure ,  nell'an* 
ce  damento  dei  panni,  nell'ordinazione  del  tut* 
ce  to,  e  fino  nell'aria  di  volto  del  celeste  Bambi- 
c(  no  9  tanta  analogia  traspare  coll'opera  del  mae> 
<€  stro ,  die  ben  si  conosce  essere  entrambe  de- 
ce ri  vate  dagli  stessi  principj ,  e  come  da  un  fonte 
ce  medesimo  i»  •  Questo  degno  lavoro  certamente 
non  era  fatta  per  diminuii^li  la  fama;  e  molto 
meno  lo  era  il  primo  quadro  che  vi  dipinse  • 

Fu  esso  la  tavola,  pei  Monaci  di  Cestello,  do- 
ve rappresentò  San  Bernardo ,  che  comparisce 
alla  Vergine  (24). 

Ben  esaminato  quel  dipinto,  avevano  gli  ami- 
ci suoi  di  che  andar  lieti  per  la  maniera  più  lar- 
ga e  grandiosa ,  con  cui  lo  condusse  •  Chi  lo  vide 
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innanzi  che  passasse  oltremonte ,  in  questi  ultimi 
anni,  dovè  ben  dolersi  di  tanta  perdita. 

Narrato  come  esegui  cotal  pittura,  scrìve  il 
Vasaiù  quanto  segue  :  ce  A  veva  Pietro  tanto  lavo- 
cc  rato  j  e  tanto  gli  abbondava  sempre  da  lavora- 
a  re,  ch'ei  metteva  bene  spesso  in  opera  le  me- 
cc  desime  cose  :  ed  era  talmente  la  dottrina  del- 
ce  r  arte  sua  ridotta  a  maniera;  che  ùtcevsL  a  tiit- 
cc  te  le  sue  figure  un'  aria  medesima  m  • 

Dopo  c|uesto  rimprovero,  prosegue  a  narrare 
come ,  per  la  morte  di  Filippino,  i  Frati  de'Ser^ 
vi  gli  fecero  terminar  la  tavola  d' una  Deposi- 
zione, dove  Pietro  dipinse  la  parte  inferiore, 
collo  svenijmento  della  Vergine  e  le  Marie. 

Or  chiunque  vorrà  considerare,  benché  nella 
copia  (25) ,  il  quadro  del  San  Bernardo  in  S. 
Spirito;  e  la  parte  inferiore  della  Deposizione 
(  or  neir  Accademia  delle  Belle  Arti  )  vedrà  che 
per  queste  due  opere,  non  aveva  Pietro  manca- 
to ne  alla  propria  riputazione,  né  all'  arte. 

n  biasimo  del  Vasari  si  debbe  dunque  ristrin- 
gere a  un  secondò  quadro ,  ugualmente  fatto  pei 
Servi  di  Firenze,  coli' Assunzione  in  cielo  della 
Vergine,  che  vedesi  ancora;  e  che  veramente 
vien  riputato  inferiore  al  suo  merito ,  s\  perchè 
vi  sono  ripetute  per  la  più  parte  le  figure  degli 
Apostoli,  che  usate  aveva  nel  quadro  di  Borgo  S. 
Sepolcro,  s\  perchè  l'esecuzione  n'è  trascurata; 
e  molto  lontana  da  quel  bel  mo<lo  che  appare 
nel  quadro  fiitto  per  S.  Chiara  (26) ,  come  in 
([uello  stesso  per  S.  Domenico  di  Fiesole . 
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Allo  scoprirsi  di  quell'Assunta  (prò^gu^  lo 
stesso  Scrittore  )  ce  fu  da  tutti  i  nuòvi  artefiti 
«  biasimata  I  e  particolarmente  perchè  si  era  Pie- 
«  tre  servito  di  qtielle  6gure ,  che  altre  volte  era 
^  osato  mettere  iti  opera;  dove  tentandolo  gli 
^  amici  suoi ,  dicevano  che  affaticato  non  si  era , 
^  che  avea  tralasciato  il  bel  modo  dell'  operare 
^  0  per  avarizia,  o  per  non  perder  tempo:  ai 
^  qtmli  Pietro  rispóndeva  :  Io  ho  messo  in  opera 
^  le  figure  altre  volte  lodate  da  voi  ;  e  che  vi  so- 
^  no  infinitamente  piaciute  •  Se  ora  vi  dispiac- 
^<  eiono ,  e  non  le  lodate ,  che  ne  posso  io?  m 

La  qual  risposta  non  parmi  che  scusi  ;  o  che 
sdo  fino  a  un  certo  segno  scn^i  per  la  ripe^ 
tizione  delle  figure;  in  nessun  conto  poi  scusa 
per  la  trascnranza  :  e  la  tavola ,  che  rimane ,  in- 
tatta da  ritocchi,  può  far  fede  della  verità  dì 
C|uanto  espongo.  In  questo  il  Vannucci  ebbe  toi^ 
to.  Ma  non  ebber  torto  maggiore  i  suoi  nemi- 
ci ,  denigrandolo  come  facevano,  per  una  colpa, 
che  nel  lungo  corso  della  vita  fu  cominie  a  molti 
Artefici  anco  fra  i  più  riputati? 

Il  fiitto  si  è  che,  poco  tenendoglisi  conto  (  e 
questo  avvien  pressoché  sempre  per  la  solita  in- 
giustizia degli  uomini  )  della  Deposizione  di  S. 
Chiara ,  poco  della  Vergine  per  S.  Domenico  di 
Fiesole,  e  meno  dell'altra  bellissima  Assunta,  di- 
pinta non  molto  prima  per  Vallòmbrosa,  e  che 
ammirasi  nella  galleria  della  Fiorentina  Accade- 
mia; era  per  questa  nuova,  tuttodì  ce  con  sonetti 
aspramente,  e  con  pubbliche  villanie  saettato  (27). 
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Elssendo  veramente  quello  il  primo  lavoro  in 
Firenze ,  dove  a vea  mostrato  trascoranza  (28) ,  è 
molto  naturale,  che  in  tale  occasione  nascesse 
il  diverbio ,  che  con  oscure  parole  riporta  il  Va- 
sari (29).  Quello ,  che  par  certo  si  è,  che  Mich^ 
langelo  (il  qual  si  trovava  cola  di  passalo) di- 
cesse che  Pietro  era  un  goffo;  ingiurìa  gravis- 
sima,  ingiurìa  immerìtata,  dopo  tante  belle  o- 
pere  da  lui  eseguite»  Pare  ugualmente  certo, 
che  Pietro  lo  chiamasse  dinanzi  al  Magistrato  de- 
gli Otto  ;  da  cui  non  potè  minimamente  ottenei 
fijiustizia  •  Fatto  grave ,  non  che  dolorosissime 
per  chi  desidera  che  gli  uomini  dotati  dal  Cielc 
di  sovrumano  ingegno ,  al  di  sopra  dei  volgari  si 
comportino  anco  nelle  prìvate  azioni  della  vita* 
Mo  pur  troppo  sovente  le  passioni  offuscano  T  in- 
telletto; e  n'abbiamo  sventuratamente  anco  phi 
d'un  esempio  (30). 

Per  quanto  sia  grande  la  stima  e  la  riverenza 
per  tant'  uomo ,  è  forza  di  notare  in  lui  tale 
ingiustizia.  È  vero  che  dalle  parole  del  Vasari 
pare  che  il  primo  ad  offendere  i  discepoli  di  Mi- 
chelangelo fosse  Pietro  (31);  ma  ciò  non  giustifica 
l'altro  (  il  quale  sapea  ben  in  cuore  quanto  vale- 
va il  Vannucci  )  come  il  disprezzo  del  Tasso  (32) 
pei  poeti  Fiorentini  del  suo  tempo ,  non  giusti- 
fica l'iniqua  guerra  che  gli  mossero;  e  non  libera 
il  Salviati  dalla  taccia  d' avere  scrìtto  ce  che  la 
ce  fabbrica  della  Gerusalemme  rassomigliava  a  un 
c<  dormentorio  di  frati  >>  • 


NOTE 


(1)  Aveva  gik  etegaiu  la  tavola  deir  AMomìoiie  per 
Moote  Oliveto  di  Napoli ,  ora  nella  Gallerìa  Borbonica . 

(V)  E  per  reccellensa  della  pittura,  e  perchè  non  è  mol- 
to nota  (pochi  ettendo  gli  manieri  che  salgono  a  Spello) 
liBdn  l'intaglio  di  qaesu  tavola  all'egregio  Gio.  Paolo  La- 
rinio,  i  cai  primi  studf  furono  latti  sotto  suo  padre,  dise- 
gnando grandissima  parte  delle  pitture  di  Benozxo  Gozxoli 
nel  Campo  Santo  di  questa  città  ^  intagliate  poi  all'acqua  for- 
te dai  primo .  Egli  può  riguardarsi  come  il  Qipo  di  questa 
bella  Scuola ,  die  rende  coi  contorni  e  una  leggiera  macchia 
osata  con  conveniensa  cw\  vero  il  carattere  deIJe  pitture, 
n  bravo  Ginseppe  Rossi  si  fece  grande  sotto  di  lui,  dopo 
avere  anch'esso  studiato  sotto  suo  padre.  D  Sig.  G.  B.  Gatti, 
attuai  Professore  di  disegno  e  d'intaglio  in  questa  Acrademia , 
ha  eseguito ,  come  può  vedersi ,  maestrevolmente  le  Tavole 
LXX,  LXXXl,  XCV,  XCVl  ec. 

(3)  Cos\  credono  l'Orsini,  i\  Lanzi,  il  Fungileoni.  V. 
Vermiglioli ,  pag.  178. 1  Santi  all'intorno  sono  S.  Andrea, 
coDa  solita  croce,  vn  libro  in  mano,  ed  un  pesce,  per  indi- 
care die  era  stato  diiamato ,  come  S.  Pietro ,  dalla  pesca 
all'  apostolato ,  S.  Francesco ,  S,  Lodovico  Vescovo  di  To. 
Iosa ,  e  S.  Lorenao  •  11  Pittore  ha  effigiato ,  come  ricama- 
te nella  dalmatica,  la  Resurrezione  di  G.  C.  in  alto,  e  in 
basso  mirabilmente  eseguita  la  scena  del  martirio  del  Santo . 

(4)  Che  al  Pinturlcchio  debba  quella  Vergine  attribuirsi 
è  opinione  dei  più:  ne  può  credersi  dip'nta  da  altri  fra  i 
tanti  discepoli  del  Perugino.  Lodatissimi  anco  sono  i  suoi 
affreschi  di  Araceli  in  Roma.  V.  nell'Opera  del  D'Agin- 
court  la  Tav.  CXCVIL 

(5)  €  Desiderandcf  la  spietata  e  crudel  consorte  eh'  ci 
<  morisse  di  fame,  ne  pur  permetteva  che  al  grido  de'  suoi 
«  lamenti  altri  accorresse  ec.  »  Vermiglioli,  pag.  190,  che 
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cila  il  Tizio,  MS.  nella  BibL  di  Sjena»  e  riporla  il  luogo, 
N.  XIX  dell'  Appendice . 

(6)  In  quanto  alla  cecith,  dalla  quale  fu  afflitto  P  In- 
gegno, pare  che  il  Vasari  s'ingannasse  facendola  rimontare 
ai  tempi  di  Sisto  IV.  Ciò  si  deduce  da  un  MS.  che  si  con- 
serva in  Assisi ,  citato  dal  Rnlimor . 

(7)  Guida  di  Perugia,  pag.  339.  Ila  nell'orlo  dell'abito 
segnato  Domenico  fece,  e  l'anno  mdxviii. 

(8)  Il  Marìotti  scrive,  che  colla  Vergine  erano  quattro 
Santi ,  (  e  cos\  è  quella  del  .Museo  segnata  di  N.  862,  nel 
Gitalogo  del  1838),  ma  che  si  riconoscn^a  opera  delia  stia 
prima  giovenià.  Quella  da  me  riportata,  fa  parte  della 
mia  Raccolta,  e  fu  acquistata  in  Perugia,  insieme  a  un  qua- 
dretto di  Pietro  Perugino ,  e  ad  uno  dello  Spagna ,  da  un  ne- 
goziante. 

(9)  Una  bella  tavoletta  a  lui  attribuita  è  nella  rara  Colle- 
zione del  Sig.  Conte  Bisenzi ,  in  Roma ,  e  trovasi  intagliata 
noi  T.  11  dell'Ape. 

(10)  Una  di  queste  vidi  nella  Collezione  della  Cisa  Don- 
nini  di  Perugia,  e  due  simili  in  Roma. 

(1 1)  Ciundo  gli  Annali  AVxr.  fol.  51,  Lett.  IX,  pag.  229. 
e  12)  Fiorini  45. 

(13)  Un  Mariotto  di  Mario  orefice  gli  fu  mallevadore, 
che  avrebbe  terminala  la  cappella  in  sci  mesi,  alla  pena, 
mancanilo,  di  150  fiorini.  Mariotli ,  Lettera  vi,  pag.  IGl. 

(14)  Vita  di  P.  Perugino,  pag.  291. 

(15)  Vi  e  il  nome,  e  l'anno  1518. 

(16)  E  mediante  le  premure  di  S.  E.  il  Card.  Giacomo 
doi  Principi  Giustiniani  Camarlingo  allora  di  S.  Chiesa,  a 
cui  rendo  qui  pubbliche  grazie. 

(17)  I  2  Cartoni  di  Leonardo  e  di  Michelangelo  non  era- 
no per  anco  terminati,  nò  esposti  al  pubblico. 

(18)  Come  cercò  sempre  sino  al  line  della  vita,  tentando 
di  raggiunger  Raffaello  • 

(19)  Vita,  pag.  55. 

(20)  Per  riempiere  il  vano ,  che  sarebbe  rimasto  a  destra 
della  Vergine.  ì^ila  del  Perugino,  pag.  21 G  in  nota. 
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(SI)  Le  tre  opere  del  Senno  per  Citth  di  Cestello  furono 
lo  Spoialìxio  (ora  in  Brera):  il  S.  Niccola  da  Tolentino 
C  ia  cui  parte  ìoferìore  fu  guasta ,  e  la  superiore  comprata 
da  Pio  VI y  indi  rubala  dalla  sua  camera  nel  1 798);  e  il  Cro- 
cifisso,  al  presente  nella  Gallerìa  Fesch. 

Orèneoeesano  sapersi,  che  ndiia  Vita  dell'Orsini  è  il 
fecondo  attribuito  a  Pietro  Perugino,  con  le  sedenti  paro- 
^^>P^*193. 

<  A  Città  di  Castello  in  S.  Agostino  è  una  tavola  rappre- 
«  sentante  S.  Niccola  da  Tolentino  col  demonio  sotto  i  pie- 
«  di,  e  vi  si  veggono  intomo  quattro  Angeli.  Nella  pane 
«  superiore  della  tavola  è  il  Padre  eterno ,  a  dritta  è  la  Ma- 
«  donna  ,  ed  a  sinistra  è  S.  Agostino ,  e  vi  risplende  la  bella 
«  maniera  dell'  autore  » .  Lo  noto ,  perchè  non  siano  indot- 
ti in  errore  i  lettori ,  come  avvenne  a  qualche  scrittore  pò- 
0>  intelligente  di  belle  Arti ,  che  ripetè  lo  sbaglio  dell'Or- 
dini. 

(SS)  Poru  la  data  del  1505.  L'Orsini  parla  anche  d'una 
^Tergine  ivi  dipinta. 

(23)  Fu  lodatìssimo  il  S.  Sebastiano;  ma  osserva  il  Ci- 
Trognara  che  l'imitò  da  una  statua  del  Ci  vitali . 

(W)  Questa  tavola ,  come  scrìve  il  Vasari ,  del  S.  Ber- 
nardo, non  dee  confondersi  con  i  lavori  eseguiti  a  fresco 
nel  Capitolo,  dov'è. un  S.  Bernardo  a  pie  d'un  Crocifisso. 
Questa  tavola  stette  per  un  pezzo  a  S.  Spirito,  nella  Cap- 
pella dei  Capponi.  Vi  fu  quindi  sostituita,  come  di  presen- 
te si  vede,  una  buona  copia  di  Felice  Ficherelli .  Il  quadro 
originale  passò  in  mano  del  negoziante  del  Chiaro ,  e  da  lui 
fu  trasportato  in  Alemagna .  Era  d' una  conservazione  mira- 
bile, e  d'  un  fare  più  largo  delle  sue  opere  antecedenti,  co- 
me appare  anche  dalla  copia.  Venne  da  alcuni  attribuito  a 
Raffaellino  del  Garbo;  e  la  Guida  di  Firenze  del  1858  lo  in- 
dica; ma  è  un  errore,  che  non  fece  il  Ciucili,  pag.  147. 

(25)  Questa  copia  fu  lodatissima  dal  sopra  nominato  Ci- 
nelli,  quasi  al  punto  di  eguagliarla  all'originale. 

(26)  Quello  dato  alla  Tav.  LXIX. 

(27)  Vasari  nella  Vita . 


76  H    O   T  B 

(SS)  Un  altro  agaalmente  traicaraio  è  nd  dnoroo  di  Gi- 
ta della  Pieve,  dietro  l'aitar  maggiore .  A  questo  proposito, 
il  Della  Valle  colla  sua  solita  siairena  beata  scrive  €  che 

<  grao  parte  della  saa  fama  si  deve  all'abilità  degli  sco- 
•  lari ....  e  che  nella  tavola  che  fece  per  S.  Domenico  di 
«  Fiesole,  ora  nella  Galleria  di  Firenze,  et  icopri  la  mano 

<  di  Raffaello  »  •  Ora  è  da  sapersi ,  che  quel  quadro  ha  la 
data  del  1495,  quando  cioè  Raffaello  aveva  10  anni.  E  sic- 
come Mons.  Bottarì  aveva  scritto  che  la  testa  d' un  Nicco- 
demo ,  dipinta  dal  Perugino,  parevagli  €  che  non  avesse  in- 
«  vidia  ad  una  di  Raffaello,  o  d'Andrea  del  Sarto  >  :  il  sud- 
detto Della  Valle  aggiunge  «  che  la  testa  qui  lodata  (  al 
«  confronto  )  sembra  di  una  mummia  imbellettata  //  »  Que- 
ste cose  io  noto  per  mostrare  che  cominciando  da  Caligola , 
il  quale  voleva  dalle  Riblioteche  banditi  Cicerone  e  Virgi- 
lio ,  fino  ai  nostri  giorni ,  in  cui  si  è  dato  di  pittor  mediocre 
a  Lorenzo  di  Credi ,  le  stravaganze  dei  giudiaj  non  sono  mai 
mancate* 

(99)  Chi  fosse  vago  di  maggiori  particolarità  le  può  t^ 
der  nel  Vasari. 

(30)  E  cos\  strano,  che  spesso  mi  ritoma  in  mente  il 
giudizio  dello  Sperone,  che  chiamò  oca  l'Ariosto. 

(31)  «  Cercava  con  mordaci  parole  offendere  quelli ,  die 
operavano  »  •  Vasari . 

(32)  Se  pure  può  esser  vanto  in  queste  miserie,  (arò  no- 
tare essere  io  stato  il  primo  a  indicare  la  segreta  cagione  per 
cui  molti  Fiorentini  si  mostrarono  avversi  a  Torquato  Tas- 
so; e  questa  fu  che  nelle  copie  della  Gerusalemme  che  an- 
davano M SS.  al  Canto  XV ,  era  una  stanza  che  fu  poi  sop- 
pressa ,  e  che  diceva 

«  E  ciò  sarà  ne'  secoli  maligni 

«  Che  per  tutto  fia  svelto  il  mirto  e  il  lauro  ; 
«  E  muti  languiran  sul  Tebro  i  cigni , 

•  E  in  ArnOf  e  in  Mincio,  e  in  Taro,  ed  in  Metauro. 

•  Solo  fra  i  comi  del  gran  Po  ferigni 

«  Avranno  i  nidi  più  belli  che  d'auro  ec. 


CAPITOLO  XIX. 

RAFFAELLO  E  MICHELANGELO 

IN   ROMA 

MDVIII   A  MDXIIL 


vjosi ,  dopo  TAprile  del  1 508 ,  giungeva  in  Roma 
RalFaello;  ed  era  subito  da  Bramante,  suo  citta- 
chno  e  amico  caldissimo ,  condotto  a  inchinare  il 
gran  Pontefice,  del  quale  doveva  tanto  accre- 
scer la  gloria .  E  quel  Sovrano  di  si  alti  spiriti ,  e 
sempre  impaziente  d' indugio  (1  ) ,  dopo  averlo 
Dmanamente  accolto ,  forse  dettogli  quel  che  ave- 
va in  animo ,  e  inteso  quel  clic  poteva  promet- 
tersi da  lui ,  diede  gli  ordini  per  Y  esecuzione 
de' suoi  alti  progetti. 

Veniva  egli  *e  coli*  intendimento  di  spiegare  a 
volo  pili  alto  le  ale;  e,  per  quanto  può  credersi 
(la  quello  che  aveva  ricercato  in  Firenze  (2) ,  con 
certa  fiducia  e  sicurezza  di  sé . 

Jja  prima  stanza  intanto ,  che  fu  pronta  per 
esser  adornata  delle  sue  sublimi  invenzioni,  fu 
quella  chiamata  della  Segnatura  ;  quella  cioè ,  do- 
ve si  sottoscrivevano  allora  i  Decreti,  che  accolti 
con  riverenza,  eseguiti  senza  remora,  si  diffon- 
devano per  tutta  l'Europa  Cristiana. 
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In  essa  immagmò  Rafiaello  di  rappresentare , 
con  tutta  la  pompa  dell' immaginazione ,  e  con 
tutti  li  sforzi  delibarle: 
La  Teologia,  che  addita  all'  uomo  il  suo  fine  : 
La  Filosofia,  che  gì'  insegna  a  conoscer  le  ca- 
gioni delle  cose ,  e  se  stesso  : 

La  Giustizia,  che  ne  dirige  le  azioni  nella  vita;  e 
La  Poesia  ,  che  lo  fa  grande  e  l' abbella  • 
Giammai  più  profondo,  più  vario,  e  più  de- 
gno argomento  erasi  oilerto  alla  mente  e  ai  pen- 
nelli d'  un  Artefice .  Il  giovine  Urbinate  si  die- 
de soOecitamente  all'opera;  e  in  breve  tempo 
ebbe  compiuta  la  prima  parte  • 

Quello,  che  colpisce  al  giungere  in  Roma,  ve- 
nendo da  Città  della  Pieve  •  per  istudiare  i  pro- 
gressi della  Scuola  Perugina,  è  il  passaggio  dell'ar- 
te ad  un  miglioramento  visibile  senza  cambiamen- 
to di  maniera ,  paragonando  l' Epifania  del  N'an- 
nucci  colla  parete  della  Teologia ,  dipinta  dal 
gran  discepolo.  La  cosa  è  si  vera,  che  da  uomini 
anco  di  perizia  e  di  dottrina  (  come  si  è  detto  nel 
Capo  antecedente  )  si  era  creduto  ehe  la  Vergine 
dell'Epifania  fosse  eseguila  da  RniFaello.  E  pure 
f|uelia  gran  composizione ,  come  è  noto ,  era  sta- 
ta (er minata  quattro  anni  prima,  che  si  comin- 
cisisse  a  dipingere  la  parete  della  Teologia . 

Da  moki  si  è  variato  nell'opinione  di  come  deb- 
ba intitolarsi  questa  invenzione.  Lasciando  a  par- 
te, e  riprovando  quella  del  Vasari ,  che  la  definisce 
ce  l'accordo  della  Filosofia  e  Astrologia  colla  Teo- 
((  logia  )3;  in  quanto  a  coloro,  che  la  chiainaro- 
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^o  Ja  Disputa  sul  Sacramento,  dirò  che,  sìcco* 
Tne  il  fondamento  del  Gittolicismo  è  la  presen^- 
%a  reale  nelF  Eucaristia ,  volle  il  Pittore  non  of^ 
Pire  una  Disputa ,  ma  ben  rappresentare  l'essenza 
clella  Religione;  mostrando  in  alto  quei  perso- 
ortaggi  che  annunziarono ,  e  quei  Santi  che  com- 
l>atterono  pel  Cristianesimo  :  in  basso  poi  e  intor- 
^r\o  all'Ostia  divinizzata  i  Dottori  della  chiesa ,  che 
Io  confermarono  e  lo  sostennero  • 

Nella  parte  superiore ,  che  sente  ancora  degU 
xiltimi  avanzi  nel  comporre  del  Secolo  XV,  è  una 
xeminiscenza  di  quanto  avea  egli  stesso  dipinto 
in  Perugia  nel  convento  di  S.  Severo  ;  come  un 
Testo  d^li  antichi  metodi  sono  le  diademe  in- 
torno ai  Santi  messe  a  oro,  ugualmente  che  le 
varie  cartelle  con  iscrizioni  poste  nelle  mani  de- 
gli angeli,  nella  parte  inferiore  della  Gloria  (3). 
Ma  in  compenso ,  qual  grandezza  e  verità  nel- 
le teste;  qual  riposo  nella  composizione;  e  come 
SI  in  alto,  sì  in  basso  non  havvi  figura  che  non 
&ccia  r  ufficio  suo  ! 

In  alto  la  gioja,  e  gli  effetti  del  trionfo:  in  bas- 
so la  sicurezza  nelle  dottrine,  e  la  fermezza  nel 
predicarle,  e  confermarle. 

Dopo  r etemo  Padre,  colV emblema  nella  si- 
nistra del  mondo  che  ha  creato  ;  circondato  e  per 
così  dire  ravvolto  nelle  miriadi  di  Serafini ,  e  coi^ 
varj  angeli  intorno  e  sotto  a  suoi  piedi  (4)  pron- 
ti a  recar  i  celesti  suoi  ordini;  con  quanta  con- 
venienza figurò  BafTaello  il  Salvatqre,  fra  la  di- 
vina Madre  e  il  Batista!  Uno  annunziò  la  Cadice, 
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che  sostiene  in  segno  di  trofeo;  Y  altra  ricorda 
quanto  pianse  a' piedi  di  quella:  ed  umile  sem- 
pre ,  modesta  e  pudica  sembra  ripetere  in  cielo 
con  compiacenza 9  le  parole  pronumdale  in  terra: 
Sono  r  Ancella  del  Signore  • 

Sotto  appare  lo  Spirito  Santo  pur  in  messo  a  un 
c(>tt>  di  Serafini  ;  quasi  ricordando  come  ei  disce- 
se in  mezxo  agli  Apostoli ,  sciogliendo  le  lor  lin- 
gue, e  infiammandoli  dell'  etemo  ardore,  per 
bandire  il  Vangelo ,  che  andarono  propagando 
poi  per  tutta  la  terra. 

In  quanto  ai  dodici  personaggi ,  che  circonda- 
no la  gloria  del  Redentore,  non  dirò  che  Raf- 
faello ne  prendesse  la  norma  e  molto  meno  il 
tipo  dair  Orgugna  (5)  ;  che  troppa  era  la  distan- 
za dell'ingegno:  ne  osserverò,  in  ogni  caso,  che 
non  dall' Orgagna,  ma  da  Taddeo  Gaddi  nella 
sua  grande  storia  del  Cappellone  degli  Spagnuo- 
li  (6)  può  averla  presa;  ma  ben  dirò  che  il  merito 
d'  un  com])ositore  non  consiste  nel  situare  in  un 
certo  e  determinato  luogo  i  suoi  personaggi;  ma 
bensì  nel  modo  con  cui  vengono  situati  ed  espres- 
si. E  per  ciò,  nel  quadro  di  Raflfaello  non  è  ombra 
d'imitazione.  Se  ne  può  far  la  verificazione,  con 
molta  facilità .  Sicché,  volendo  cercarne  un'imi- 
tazione ,  dovrebbe  ricorrersi  alla  celebre  pittura 
di  fra  Bartòlommeo  nello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova ,  in  Firenze . 

Siccome  però  fu  questa  la  prima  grand-opera 
del  grandissimo  Artefice,  è  dover  dello  Storico  il 
notare  come  subito  qui  al  primo  passo  tale  si  di- 
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mostrava  con  una  varietà  di  forme,  di  attitudini , 
«di  affetti,  da  indicar  già  cpial  raro  maestro  ei 
diverrebbe  ne'seguenti  lavori. 

Infatti  le  dodici  figure,  che  pose  neDa  parte 
superiore,  appariscono  gravi,  maestose,  e 

ce  Di  grande  autorità  nei  lor  sembianti  (7), 
come  cantava  il  Poeta  ;  sì  che  a  prima  giunta  si 
riconoscono  per  gli  abitatori  di  un  mondo  diver- 
so dal  nostro  • 

In  quanto  alla  varietà,  cominciando  dalla  de- 
stra del  Salvatore ,  appare  S.  Pietro ,  indicando 
nel  Libro  e  nella  Chiave  il  dogma  e  V  autorità 
della  Chiesa  ;  è  seguitato  da  Adamo ,  che  medir 
ta  sulla  riparazione  della  sua  colpa  ;  S.  Giovanni, 
in  aria  di  uomo  rapito ,  è  intento  a  scrivere  FApo» 
calisse  ;  al  cui  lato  il  Profeta  David ,  tocca  la  lira 
che  profetizzò  la  redenzione  •  Presso  a  David 
è  S.  Ste£ino,  che  pagò  il  primo  del  suo  sangue 
la  fede  nel  divino  Maestro  •  La  sesta  figura  con 
un  fimciullo  al  fianco ,  posta  in  diverso  atto  fra 
le  nuvole,  non  fu  sinora  da  nessuno  spiegata  (8)* 

Dall'altro  lato,  di  contro  a  S.  Pietro  è  Taposto-^ 
lo  Paolo ,  che  tanto  infiammò  gli  animi  predican* 
do  :  a  lui  presso  vedesi  Abramo,  stringendo  il  col- 
tello ,  simbolo  del  sacrifizio ,  che  compier  si  do- 
veva sul  Golgota:  S.  Giacomo  Apostolo ,  come 
colui  che  tanto  rassomigliavasi  nel  sembiante  al 
figlio  di  Maria,  siede  presso  a  Mose,  che  nelle 
tavole  del  Decalogo  mostra  il  fondamento  della 
società  stretta  col  vincolo  delle  leggi  pronunziate 
sul  Sinai  ;  mentre  S.  Lorenzo  colla  palma  alla  ma- 
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no  indica  essere  anch'esso  uno  dei  principali ,  die 
ce  •  •  •  il  vero  a  confermar,  seguirò 
ce  Testimoni  di  sangue  e  di  martiro  • 

In  un  armato,  pur  frar  le  nuvole  presso  al  Ba- 
tista,  alcuni  han  voluto  riconoscere  l'intenzione 
d' un  omaggio  del  pittore  al  gran  Pontefice ,  rap- 
presentandovi S.  Giorgio  protettore  di  Genova, 
patria  di  lui;  ma  l'opinion  comune  vuol  che  sia 
Giosuè  ;  per  cui  rimetto  i  lettori  alla  nota  (8)  • 

Se ,  come  dissi ,  V  ordine  di  questa  composizio- 
ne nella  superior  parte  si  risente  dei  modi  usati 
nell'antecedente  secolo;  la  mirabile  disposizione 
dei  gruppi  della  parte  inferiore  mostra  V  nomo 
maturo,  ciie  porterà  Parte  alla  perfezione  nel 
seguente  • 

Il  Quatremei*e ,  giudice  savio  e  perito ,  scri- 
ve «  che  quantunque  lo  spazio  detta  composi- 
c<  zione  sia  gi*ande  ;  tutto  ciò  che  lo  riempie  ap- 
c<  partiene  aU'uso  di  trattare  piccoli  soggetti  »: 
e  quest'osservazione  non  manca  di  verità:  ma, 
seguendo  ad  aggiungere  che  ce  le  figure  vi  son  di- 
ce pinte  in  nfia  piccola  dimensione  l'elativa  »  :  ose- 
rei d'ossjervare  che,  senza  adottare  quelle  dimen- 
sioni, non  potevano  tanti  personaggi  entrare  or- 
dinatamente nel  quadro . 

In  fine,  non  parmi  di  potere  interamente  con- 
sentire a  quanto  egli  scrive  sui  caratteri  delle 
teste ,  dicendole  ce  piene  di  verità ,  ma  general- 
cc  mente  di  quella  verità ,  che  secondo  gli  usi  del 
ce  rpiindicesimo  secolo  era  quella  del  ritratto  ». 
Oltreché  molte  dì  quelle  teste  sono  nobilissi- 
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me ,  come  non  doreva  il  Pittore  pi^nder  dal  n»- 
turale  le  sembianze  di  uomini ,  che  avevano  euk 
^to  in  natura  ? 

Avesse  voluto  il  Cielo ,  che  dopo  la  morte  dd 
grande  Artefice,  i  suoi  discepoli  fossero  stati  (et^ 
mi  alla  massima  di  prender  sempre  dal  vero  i  pei^ 
sonaggi  che  introducevano  nelle  loro  pitture;  che 
eoa,  se  non  impedita,  ritardata  si  sarebbe  alme* 
no  la  decadenza  • 

Se  il  Quatremere  ha  inteso ,  che  alla  rappre* 
sentanza  delle  forme  umane ,  coi  meed  dell'arte  ^ 
cpialche  cosa  manca  pur  nella  parte  inferiore  del 
quadro;  gli  si  può  concedere:  ma  vi  riven- 
de per  altro  una  tal  aria  d' ingenua  purità,  die  in 
tutte  le  arti  non  suol  generalmente  trovarsi  che 
ai  primi  passi  che  fanno  verso  la  perfezione  (9). 

Questa  parte  inferiore  della  Teologia  può  ve* 
ramente  riguardarsi  come  la  prima  gran  compo^ 
sizione  di  Raffaello,  non  essendo  meno  di  40  i 
personaggi,  che  vi  ha  disposto  in  due  lati;  e  cò^ 
me  tale  merita  che  non  si  passi  di  volo  • 

Tutti  si  ricordano,  che  sopra  un  ricco  altare 
in  un  ostensorio  d'oro  vedesi  esposta  T Ostia  con-* 
sacrata  ;  e  che  dai  lati  si  rappresentano  i  principali 
Dottori  della  Chiesa  •  A  sinistra  dello  spettatore 
si  mostrano  San  Gregorio  in  atto  dì  meditazione  , 
con  S.  Girolamo  a  Iato,  avendo  anfibedne  presso 
ai  piedi  i  Morali,  e  1' Epistole  •  Accanto  ad  essi  è 
un  Teologo ,  che  accenna  i  lor  libri  ;  e  più  prossi- 
mo all'altare  è  un  vecchio  Dottore  col  piviale 
indosso,  il  quale  colle  mani  distese  {10)  addita 
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nell'ostensorio  la  presenza  reale ^  secondo  che 
mostrano  le  loro  dottrine.  Seguono  quattro  grup- 
pi in  differenti  attitudini ,  quale  di  adorazione , 
quale  di  contemplazione ,  quale  di  mamriglia , 
quale  di  assenso  (11) •  Questa  gran  yarieta^  che 
senza  sforzi  naturalmente  presentavasi  idla  im- 
maginazione dell' Artetìce ,  in  appresso  formo  una 
delle  principali  sue  doti  • 

DaU'  altro  lato  dell'  altare ,  vedesi  un  gruppo 
di  cinque  figure ,  che  come  il  meglio  inventato ,  e 
disposto ,  credei  di  £gire  rintagliare  sull'  incisione 
dd  Volpato ,  e  die  offro  di  contro  • 

Rapppresenta  il  fisimoso  Pier  Lombardo,  delio 
il  maestro  ddle  Sentenze,  che  fu ,  siccome  è  fa- 
ma ,  il  primo  a  formare  il  metodo  della  Teologia 
scolastica.  Cairo  e  con  lunga  barba,  mostrasi  co* 
me  invaso  daUo  Spirito  Santo ,  e  solleva  la  de- 
stra y  in  atto  di  additare  nell'alto  la  divina  Tria- 
de, che  adorasi  in  basso  riunita  nella  Ostia  sacra- 
mentale. 

Presso  lui  si  vede  un  monaco  intento  alle  sue 
parole ,  mentre  li  presso  seduto  è  Sant'  Ambro- 
gio ,  che  solleva  le  mani ,  in  segno  di  stupore  e 
di  contemplazione..  Ugualmente  seduto  succede 
S.  Agostino,  che  tenendo  sulla  coscia  chiuso  il 
libro  dove  le  ha  espresse ,  detta  le  sue  dottrine 
a  un  giovinetto,  che  con  un  ginocchio  piegato, 
con  molta  riverenza  e  attenzione,  le  scrive. 

Papa  Innocenzo  ITI,  che  trattò  dell' Eucari- 
stia; San  Bonaventura;  Sant'Anacleto  Papa;  San 
Tommaso  d'Aquino;  Dante,  come  gran  teologo, 
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e  Fra  Girolamo  Savonarola ,  come  si  è  falsaraen- 
^  creduto  sin  qui  (12),  vi  sono  con  bella  va- 
l'iota  rappresentati,  in  atto  di  ammirazione;  se 
uou  che  due   figure ,  in  fine  del  quadro ,  una 
posu  in  un  moto  di  curiosità,  T altra  come  ri- 
spondendo a' suoi  dubbj ,  sono  si  egregiamente 
^'^egnate ,  panneggiate ,  ed  espresse,  che  potreb- 
"^ro  esse  sole  segnare  il  passaggio  del  suo  stile 
^'  primo  grado  della  sublimità  • 

Più  a  lungo  mi  sono  arrestato  su  questa  ope^ 
'^.y  di  quello  che  ini  sia  permesso  dai  limiti  del 
^uo  lavoro ,  per  far  ben  considerare  ai  lettori , 
^on  traviati  da  sistemi  più  speciosi  che  veri ,  che 
Haffiiello  venuto  a  Roma  colle  norme  del  mae- 
stro ,  in  questo  quadro  andò  gradatamente  per^ 
Sezionando  la  sua  maniera,  imitando  la  sola  veri- 
tà; che  non  tralasciava  intanto  di  studiare  sui  Gre- 
ci monumenti  ;  e  che  la  figura ,  che  quivi  apjiare 
la  più  perfetta,  è  tale  perchè  la  derivò  dall'anti- 
co .  La  riporto  di  contro ,  perchè  se  ne  ricono- 
sca la  verità.  Lo  nota  anche  il  Quatreroere;  uè 
altro  dirò  di  questa  storia . 

Essa  tanto  piacque  al  Pontefice  che  subito  co- 
mandò si  gettasse  a  terra  quanto  avevano  dipinto 
nelle  Stanze  Vaticane  Pier  deUa  Francesca ,  Bra- 
mantino  da  Milano,  Bartolommeo  della  Gatta, 
Luca  Signorelli  e  Pietro  Vannucci ,  per  dar  luo- 
go ai  nuovi  dipinti,  che  dovevano  eternare  il 
nome  del  giovine  Urbinate,  chiudendo  ad  altri  la 
via  di  far  meglio. 

E  fin  d'allora  si  manifestò  1'  egregia  indole 
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del  Giovine  immortale;  che,  nella  distruzione  di 
quanto  era  staio  eseguito  »**^^"*i  a  luì,  non  per- 
mise che  si  atterrasse  la  volta  dipinta  dal  suo  ri- 
verito maestro  (1 3). 

Ma  dopo  avere  ammirato  quanto  Raffaello  va- 
leva, in  questa  prima  j^ttnra;  quale  è  il  senti- 
mento che  si  desia  nell'  animo,  di  chi  riyolgoi- 
dosi,  passa  a  contemplare  la  rappresentanza  ààr 
la  Filosofia  ,  che  le  sta  eifigiata  di  oonlro? 

Una  lo<Ie,  che  meritamente  Y  Orsini  diede  a 
Pietro  Perugino,  ed  è  ce  die  ai  riguardanti  sem- 
tt  bi*a  «  per  cos'i  dire ,  di  poter  camminare  dentn 
et  le  sue  tavole  (1 4) ,  a  doppio  rifulge  nelle  com- 
posizioni di  Raffaello ,  e  qui  specialmente  ne  ap- 
par  luminoso  1*  esempio* 

L' ammiratore  un  po'  istrutto  non  può  inai 
zar  gli  occhi  a  questa  rappresentanza  magnifio 
della  Greca  Sapienza,  senza  applicare  al  Teveri 
i  bei  versi  del  Monti  : 

<(  Tutte  allor  di  Mnemosine  le  6glie 

ce  Fur  viste  abbandonar  Parnaso  e  Cirra , 
ce  E  calcar  sul  p^elabro;  e  le  seguia 
ce  Minerva  anch'essa,  con  dolor  fuggendo 
ce  Le  Cecropie  mine. 
.  n  solo  aspetto  di  quest'  aula  maestosa  ,  eh* 
con  Doriche  proporzioni  si  apre  a  guisa  di  tem 
pio,   servirebbe  a  dimostrare  quanto  Raffaella 
fosse  valente  anche  nelF architettura.  Ai  lati  so 
no  i  simulacri  di  Apollo  e  di  Minerva  ;  e  nel  luo 
go  il  pili  elevato  del  ripiano ,  dove  si  ascende  pe 
quattro  gradini,  campeggiano  Platone  ed  Aristo 
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tele,  il  primo  col  libro  in  mano  del  Timbo,  il  se- 
condo con  quello  dell'  Etica  • 

Dai  lati  de'  due  grandi  maestri  e  in  diverse  at^ 
titudini  stanno  i  respettivi  discepoli ,  indicando 
r  attenzione  in  udire ,  e  il  desiderio  d'intendere 
i  var  j  precetti  della  scienza  • 

Vedesi  ai  loro  piedi  seduto  sopra  un  gradino 
Diogene  che  la  disprezza ,  per  esuberanza  d'  or-> 
foglio;  e  Socrate,  da  un  lato,  che  istruendo  i 
discepoli  più  diletti,  fira  i  quali  Alcibiade  e  Aspa- 
eòa  in  abito  virile,  sembra  far  discendere  dalle 
labbra  quelle  soavi  catene ,  con  cui  s'avvincono 
i  cuori,  e  »  spingono  a  ben  fare  le  menti.  Né 
Ynanca  (  e  come  potea  mancare?  )  Pitagora ,  il 
cnii  gran  canone  troppo  dimenticato  oggigior- 
no, popoh  inutilmente  le  Scuole,  e  priva  gli  ai^a- 
trì  di  braccia  (15). 

Chi  potrà ,  dinanzi  a  questa  mirabil  pittura, 
negar  gli  stndj  fatti  dall'  immortai  giovinetto  sul- 
r  A  pollo,  sul  Mercurio,  sid  torso  di  Belvedere, 
e  sui  cento  modelli  che  a  noi  pervennero,  e  con 
cui  ne  insegnarono  i  Greci  come  debbe  imitatasi 
la  natura  (16)? 

Ai  sopranominati  Filoso6  (àn  bella  compagnia 
Zoroastro,  Archimede,  ed  Epitetto •  Quest' ulti- 
mo ,  tralasciato  nel  Cartone ,  fti  aggiunto  nella 
pittura  (17)« 

Cosi  tutte  sono  rappresentate  le  principali 
Scienze;  notabili  fra  gli  altri  essendo  i  due  gruppi 
di  Archimede  e  di  Pitagora  che  si  veggono  in 
basso. 


ss  iroc*  scoam* 

IntankO  al  primo  (che  stendemlo  •  lem  il 
braccio  volge  U  compasso  sull'abaco,  in  cui  è  de- 
scritta una  Ggaim  geometrica,  e  sta  froendone  U 
dimostraciane  )  a  vegffmo  qaattio  discepoli  ;  che 
negU  atti  deiU  peramia  e  del  voho  BOStFaiio  n- 
sìbìlmente  quelk»,  cbe  sarà  per  aTrennc  di  loro . 

Um»  ba  già  inbeso  quanto  AiciuMede  ha  dì- 
Moaliato,  e  aha  la  &ocia,  oone  per  ìaiaagìnar- 
ne  le  txmaefoeaMC  :  uno  con  SacUki  ne  aegaila 
la  Amoslnuone,  ìaiicando  cbe  non  anà  biso- 
gno di  spì^anoaì  aUeriari:  e  ■taire  im  terso 
con  stento  e  timidità  vedeà  anda-  dietro  alle  pa- 
role dd  Fdosafo  ;  il  qoart»  disvela  n^ì  atti,  cIk 


Quattro  i^oalmeiite  SOM»  ^  odilon  ìntonno  a 
Piti^oni;e  vengono  notab  per  Enpedode,  Ar- 
chita, Epìcanno,  e  Terpandro. 

Siede  il  Maestro,  calvo  nelb  ùxm/tx^  che  con 
grande  attenzione  senJbra  scrìrere  snile  propor- 
woni  «rmonichc  ;  e  ha  pnsso  im  povinetto,  che 
^M  tiene  Vpìeili  la  tavoletu,  dove  nol^  sono  i 
lìumerì  e  le  coitsaiuaof  del  canto;  stando^  in- 
torno in  >  arie  nuilnainì  s^  dtri  discepoU . 

Fr«  kiro  h»  RAt&ello  introdotto,  come  desidero- 
Sft  d'inin«r<à  m-i  più  nobili  aud^,  qutj  Fnnc»- 
SCO  M*ri«  dolU  RoveiT,  nipote  di  Giulio  H,  in 
Mi  <pM,lril«strp  allor*  :  e  die  doveva  tre  soli 
i  appresso  r«»r  unto  dolore  al  Pontefice, 
1  «un  twmendo  di  wsidetta.  die  risonò 
*•  1«  C.iìstiawtà  (1*)  ,  DeslÌBato  iodi  a 
^  fc-  tm^awp  dcAa  fortuna  ,  mostrò  ai 
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posteri  col  suo  esempio ,  come  ripai^arle;  lascian- 
<lo  il  nome  d'uno  de'  migliori  guerrieri  d'Italia  • 
Secondo  V  uso  dei  predecessori  nelF  antece- 
dente secolo ,  a  dritta  dello  spettatore  in  fondo 
del  quadro  dipinse  Baflfaello  se  stesso ,  e  per  gra- 
te e  venerata  memoria,  Pietro  Perugino  suo  mae- 
stro. 

Tutto  considerato,  ancorché  neU' esecuzione, 
'  feriti  dell'Arte  credano  che  qualche  cosain  al- 
^^l^na  parte ,  manchi  alla  sua  perfezione,  molti 
^^>n  d'opinione  esser  questa  mirabile  storia  la  più 
(^^*afondamente  pensata,  e  la  più  conveniente- 
^^ente  e^>osta ,  fra  le  opere  di  Rafiello  • 

Circa  sessanta  sono  i  personaggi  rappresenta- 
ti, con  un  riposo,  un  accoi*do ,  e  una  varietà ,  da 
^on  poter  lodarsi  abbastanza  •  Col  nome  di  Gin- 
nasio, o  di  Scuola  d'Atene,  vien  citata  le  più 
volte ,  come  il  prototipo  dell'  italiana  pittura  • 

Dopo  tanto  sforzo  di  concepimento,  d'imma- 
ginazione e  di  arte,  più  facile  diveniva  quanto 
l'Artefice  avea  da  figurare  nelle  altre  due  palmeti. 
Nella  rappresentanza  della  Giustizia  ,  serven- 
do al  piccolo  spazio  che  gli  si  offriva  sopra  la 
finestra,  credè  bene  Raffaello  di  ristringersi  a 
mostrare  la  Prudenza,  la  Temperanza,  e  la  For- 
tezza ;  virtù  dalle  quali  va  la  Giustizia  sempre  ac- 
compagnata. 

E  siccome  dividesi  in  ecclesiastica  e  in  civile , 
dai  due  lati  della  finestra ,  che  compiono  la  pa- 
rete ,  ha  effigiato  in  uno  Gregorio  IX ,  che  por- 
ge a  un  Avvocato  Concistoriale  i  Decretali.  Var) 
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(^iixlinali  vi  sono  presenti,  fra  i  quali  vedesì  il 
ritratto  del  Girdinal  del  Monte ,  e  quello  dì  Oio- 
ranni  dei  Medici ,  che  fìi  poi  Papa  Leone;  di  Ales- 
sandro Farnese,  che  fu  Paolo  HI:  come  in  Grego- 
rio IX  scmo  le  sembianze  di  Giulio  II.  Dall*  altro 
è  Triboniano,  che  riceve  in  ginocchio  i  Digesti 
da  Giustiniano  Imperatore ,  alla  presenza  di  Teo- 
filo e  di  Doroteo ,  con  quattro  altri  personaggi 
di  quella  corte  •  * 

Venendo  alla  pittorica  espressione  delle  tre  Mr- 
tu  sopranominate ,  mostra  la  prima  due  tacce ,  a 
guisa  di  Giano ,  per  indicare  come  riguardar  dfh^ 
he  al  passato  e  all'avvenire.  Con  una  è  fissa  in 
uno  specchio ,  che  le  presenta  un  fanciullo;  col- 
r altra  è  illuminata  da  una  face,  che  pure  un  fan- 
ciullo tiene  in  mano ,  indicando  la  luce ,  che  deb- 
he  sempre  accompagnar  la  Prudenza  nel  giudizio 
delle  cose  • 

A  lei  presso  e  dietro  al  fiinciullo ,  vedesi  la  Tem- 
peranza, che  nelle  mani  ha  il  freno,  con  che  i  sa- 
vj  loj^islatori  moderar  debbono  gli  umani  appetiti. 
Dair  altro  lato  è  la  Fortezza,  senzA  K  quale 
imitili  sono  le  leggi  •  N'è  l'emblema  un  Leone, 
al  collo  del  quale  con  una  mano  si  appoggia  ;  e 
tiene  coli'  altra  un  ramo  di  Quercia ,  simbolo  del- 
la forza  ;  ed  arme  gentilizia  del  Pontefice . 

Circa  ai  pregi  dì  questa  semplice  composizione 
veruno  potrà  non  riconoscervi  un  ingrandimen- 
to di  maniera  ;  che  il  Quatremere ,  e  per  lo  stile 
del  disegno ,  e  pel  carattere  attribuisce  al  conti- 
nuo studio  delV  antico  (19). 
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Questa  gradazione ,  la  quale  riesce  visibile  pas- 
sando dalla  Teologia  al  Ginnasio,  e  da  questo 
alia  Giurisprudenza,  mostra  sempre  più  la  veri- 
tà di  quanto  si  disse  al  Capitolo  X^  II  che  Ra€- 
&ello  non  cambiò  veramente  maniera ,  ma  rab- 
bellì e  perfezionò  queUa  del  maestro ,  ch'era  la 
gixista  e  la  vera  • 

Ma  queste  Scienze,  qui  personificate,  colle  im-» 
'^«nse  dottrine,  che  ne  ridondano,  resterebbero 
^Ome  inerti ,  e  pressoché  morte  nell'  umano  intel- 
^^tto,  se  la  favilla  celeste ,  col  favore  di  ApoOò ,  e 
^f^ll' ispirazione  delle  Muse  non  desse  loro  la  vita  • 
Ed  ecco  come  l'Artefice  pensò  di  rappresenta- 
^^  il  Parnaso,  nell'ultima  parete  di  questa  stan- 
ca •  Disse  giustamente  il  Sig.  Quatremere  aver  egli 
voluto  mostrarne  ce  V  alleanza  fra  il  genio  dei 
M  tempi  antichi  e  quello  dei  moderni  »  :  poiché 
con  Apollo  e  con  le  Muse ,  si  veggono  non  solo 
1  Greci  e  i  Latini  Poeti ,  ma  gì'  Italiani  ancora , 
e  tra  questi  alcuni  allora  viventi  • 

Le  forme  d'Apollo  e  delle  Muse  l'aveva  Raf- 
&ello  negli  antichi  monumenti  ;  ai  quali  restando 
fedele,  diede  forse  cagione  di  scrivere  al  sopra 
citato  Quatremere ,  che  ci  alcune  figure  son  colo- 
«  rite  d'una  maniera  un  poco  fredda )> :  ma,  par- 
lando innanzi  dei  pregi  di  questa  pittura,  aveva 
per  altro  detto,  come  per  contrapposto,  essere 
gli  antichi  poeti  cosi  dipinti  a  che  crederebhesi 
«  fossero  stati  conosciuti  da  Baffaello  » . 

De'  varj  Poeti  Greci  e  Latini ,  che  rappresen- 
ta parte  assisi  parte  in  piedi  sul  sacro  Colle,  è  gran 
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savieoa  adk  sedu:  wom  Ycffiakme  gtaenSe  pò- 
ìcwM.  gnnrlo*  Xoo  con  oe'sDOi  oootflBponnei; 
clofe  indovmò  qodDo  cbe  sarebbe  difcnito  rArio» 
sto  (20)y  aTendolo  posto  in  un  npiano  cjevmto 
Irm  U  Sananaro  ed  Orazio  «Gò  £00  perche  nd 
1511  Doo  aTea  per  anco  pabblicito  ne  pare  in 
parie  l'Oriando. 

E  questo  è  il  luogo  ili  notare  che  Rafl^Ilo  fece 
intagliare  da  Marcantonio  Raimondi ,  (  di  coi  sa- 
rà parlato  nel  Capo  seguente,  come  discepolo 
del  Francia  )  un  bel  disegno  di  questo  Panuiso  , 
difierente  assai  dal  dipinto  •  Dadi' intano,  à  mae- 
strevolmente eseguito ,  è  tolto  Q  gruppo  di  Ome- 
ro che  canta ,  ccm  \lrgilio  e  Dante  die  asccJta- 
no,  e  il  giovinetto  che  scri%'e,  posto  di  contro. 
DdJe  variarJoni  fira  la  pittura  e  il  disegno  dato 
da  RalFaelIo  a  Marcantonio,  parlasi  in  noia  (21). 

Il  concetto  e  V  esecuzione  di  questa  pittura 
servir  potrà  sempre  di  norma  per  indicare  come 
la  filosofia  può  £;iovarsi  delle  invenzioni  mitologi- 
che :  «Ielle  quali ,  essendo  piene  le  opere  dell'Arte, 
e  (Iella  Poesia  ^  da  Cleofanto  sino  all' Appiani ,  e 
<la  O.iìero  sino  al  Monti,  non  potran  mai  le  nozìo» 
ni  <leir una  scompagnarsi  dallo  studio  delle  altre. 

Alle  c[uattro  grandi  storie  delle  pareti  corri- 
spomlono  in  alto  (  poste  nei  vani  degli  ornati, 
ne' quali  aveva  dipinto  il  Razzi)  quattro  Imagini, 
e  quattro  piccole  storie . 

Alla  prima  è  soprapposta  la  Teologia ,  accom- 
))agnata  da  due  Amori  divini  (22);  e  quindi  Eva 
che  coglie  il  pomo  vietato . 
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♦ 

Alla  seconda  è  la  Filosofia,  con  due  fimdiilK 
anch'  essa  (23)  ;  tenendo  due  libri ,  uno  dei  qnaK 
tratU  della  Scienza*  Morale ,  T  altro  della  Natu«* 
^le.  Segue  una  donna,  che  riguarda  sotto  di  sé 
nn  globo  sparso  di  stelle ,  nel  cui  mezzo  è  collo- 
cato il  centro  della  terra . 

Alla  terza  è  la  Giustizia,  colle  bilance  e  la  spa» 
'la ,  e  con  quattro  fanciulli  (24)  •  Ad  essa  corri- 
sponde in  piccole  figure  il  Giudizio  di  Salomone  • 
AI  di  sopra  del  Parnaso,  è  la  figura  della  Voe^ 
^^91,  corcmata  di  lauro,  coli' ale  aUe  spalle  (25) » 
^tiìblema  del  suo  doversi  inalzar  dalla  terra;  e 
la  sfida  dì  Marsia  e  il  suo  gastigo,  in  figure  ugual- 
mente piccole,  si  redono  effigiati  lì  presso. 

Cosi  credè  giustamente  il  grandissimo  Artefice 
tVaver  compiuto  il  suo  mirabii  concetto. 

Quando  si  pone  il  piede  per  la  prima  volta  in 
questa  Stanza  famosa,  uno  si  sente  com movere 
fla  un  religioso  rispetto  :  e  dopo  avere  ammirato 
queUo  che  ha  potuto  concepire,  disporre,  ed 
eseguire  un  Genio  di  27  anni;  si  corre  coir  im- 
maginazione a  figurarsi  la  fantasia  che  ritrova- 
va tanto  variati  concetti,  la  mente  che  ne  di- 
sponeva le  parti ,  e  la  mano ,  che  guidando  il 
pennello,  infondeva  la  vita  nelle  sembianze  dei 
più  grandi  uqpiini  dell'antichità.  Quindi,  para- 
gonando quei  tempi  coi  nostri ,  nasce  per  eoa 
dire  un  dispetto  d* esser  nati  ti'oppo  tardi,  per 
non  aver  potuto  essere  testimon}  di  quei  ripetuti 
portenti . 
Ma  qui  la  maraviglia  non  s'arresta;  peix:hè, 
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scendendo  le  scale  del  Vaticano,  all'aprirsi  delle 
immense  porte  della  Sistina,  e  all'azar  degli  occhi 
alla  volta ,  soiFermati  sulle  soglie,  uno  stupor  nuo- 
vo ne  invade;  non  sapendo  dove  soflerroarli  a 
prima  giunta  in  quelle  nuove ,  ancor  esse  mira- 
bili ,  e  tanto  in  apparenza  disgiunte  e  variate  in- 
venzioni • 

Altra  è  V  immaginazione ,  altri  i  modi ,  altri 
i  colori  :  la  mente  umana  è  percossa  da  un  gran- 
dioso, il  cpiale  tanto  inalza  l'animo,  che  se  non  fa 
dimenticare  la  nobile  verità  della  Stanza  supe- 
riore, fii  riflettere  per  altro  fin  dove  sarebbe 
giunto  r  Artefice ,  che  lassù  dipinse ,  se  ai  subli- 
mi concepimenti  dell'intelletto  avesse  unita  più 
esperta  e  ol)l>edìente  la  mano  • 

Come  fosse  comandato,  come  disposto,  e  come 
eseguilo  qtieir  immenso  lavoro,  lo  intenderemo 
dalle  seguenti  particolarità  • 

Verso  il  tempo,  che  Raffaello  dipingeva  la  Teo- 
logia nella  stanza  della  Segnatura;  terminata  la 
Statua  di  Psipa  Giulio  in  Bologna,  si  conduceva 
Michelangelo  in  Roma .  Chi  è  in  caso  d' appre?- 
zare  la  grandezza  d'animo  di  quel  Pontefice  (2fi) 
dee  facilmente  comprendere,  non  ostante  il  gran 
merito  di  RalFaello ,  quanta  simpatìa  doveva  de- 
stargli il  Buonarroti  :  e  come  erano  stati  pas- 
seggieri  li  sdegni,  che  l' avevano  diviso  da  lui. 

Veniva  egli  colla  gran  reputazione  di  disegna- 
tor  sommo;  e,  se  debbe  credersi  al  Cellini  (27), 
nelle  opere  posteriori  «  non  arrivò  mai  alla  meta 
«  del  segno,  impresso  nel  Cartone  di  Pisa;  e  la 
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f<  sua  virtù  non  aggiunse  mai  alla  forza  di  qnei 
^(  primi  studj  »  • 

Se  alla  testimonianza  del  Gellini  aggiungiamo 
h  sentenza  del  Vasari,  che  quanti  pittori  ce  vi 
'<  studiarono ,  divennero  in  tal  arte  eccellenti  » 
r'ovremo  concludere  colla  più  parte  dei  savj  Sent- 
iri di  Belle  Arti ,  che  a  Michelangelo  dobUamo 
''ingrandimento  della  Pittura. 

Il  Quatremere  dichiarò  in  &tti  che  c<  Y  effetto 
'^  e  la  novità  d'una  simile  opera  dovè  produrre 
^^  tina  rivoluzione  sul  gusto  e  sul  sistema  di  dise- 
^  gnare  in  quel  tempo  (28)  m«  Qualunque  opi- 
nione si  abbia  sul  maggiore,  o  minor  merito  del 
■Buonarroti,  difficilmente  gli  si  potrà  contrastare 
tiTi  tal  vanto. 

Giunto  che  fu  dunque  in  Roma,  il  Condivi  (che 
dovea  saperlo  con  certezza  )  scrive  che,  venuto 
Con  animo  di  scolpire,  trovò  Giulio  II  cambiato 
clalla  prima  idea  che  aveva  avuto  di  fiirsi  da  lui 
inalzare  in  vita  il  sepolcro.  Ed  aggiunge  che  al 
Papa  ce  fu  messo  in  capo  da  Bramante  e  da  altri 
ce  emuli  dì  Michelangelo  (29),  che  io  facesse  dipin- 
te gere  la  volta  della  Sistina  »;  nelle  cui  pareti  ave- 
vano già  spiegato  quanto  il  loro  ingegno  poteva 
i  primi  Artefici ,  fioriti  sino  alla  fine  del  Secolo  .^ 
L'intenzione  lor  maligna  era  questa,  che  o 
Michelangelo  «  non  accetterebbe ,  e  commove- 
te rebbe  contro  di  se  Tira  del  Papa;  o,  accettan- 
c<  do ,  riuscirebbe  assai  meno  di  Raffa^o  ^ . 

Ma  questa  volta  l' invidia  non  ottenne  Y  inten- 
to •  Ed  è  tanto  r  Artefice  più  lodevole ,  in  quan- 
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lo  che  scusandosi  da  prima  ce  perchè  non  aveva 
ce  per  anco  colorito  (30);  e  conoscendo  la  difli- 
ce  colta  di  dipingere  una  sì  gi^an  volta;....  pre- 
ce pose  Bafiàello  y*  :  ma  il  Papa  non  voUe  inten- 
dei^  saise;  sicché  forza  fu  a  Michelangelo  di 
porre  la  modestia  da  banda ,  e  accettare 

Sappiamo  pur  dal  Condivi  che  gli  convenne 
pensar  (31)  fino  ai  ponti;  e  dal  Vasari,  che  per 
apprendere  il  meccanismo  di  quel  genere  di  pittu- 
ra 9  non  volendo  rivolgersi  a  venmo  di  quei  fre- 
scanti di  Roma  9  chiamò  da  Firenze  in  ajuto  sei 
giovani  pittori  (32),  per  colorire  le  sue  invenzio- 
ni ;  come  pare  che  avesse  cominciato  a  usar  Raf- 
fiidlo,  contornandosi  di  yalenti  discepoli . 

La  chiamata  di  que'sei  artefici,  fra  i  quali 
soprastava  di  molto  spazio  agli  altri  il  Granacci , 
ci  dee  far  pensare  che  Michelangelo  avesse  vera- 
mente r  intenzione  di  servirsi  di  loro  ;  e  non  che 
venirli  facesse  per  conoscerne  i  metodi,  (  come 
alcuno  ha  pur  credulo)  e  appresi  quelli,  rinviar- 
li. Per  questa  semplice  indicazione  due  soli  ba- 
stavano; e  non  v'era  necessita  di  chiamarne  sei. 

Quel  eh'  è  certo  (  e  ciò  dovea  facilmente  avve- 
nire con  un  ingegno  della  3ua  tempra,  )  i  lavori 
di  quei  mediocri,  se  n'eccettuiamo  il  primo,  non 
potevano  minimamente  ap|)agarIo;  sicché  (33)  li- 
cenziatili (  con  un  modo  un  po'  straordinario  ) 
cassò  quanto  essi  ave  vana  dipinto;  e  da  se  rico- 
minciò tiiho  da  capo  . 

E  questa,  di  tutte  le  narrazioni  della  mia  sto- 
ria, è  certamente  la  più  maravigliosa  e  straordi- 


CAPITOLO   DBCIMOMOMO  97 

naria ,  come  un  uomo  cioè ,  che  mai  non  aveva 
dipinto  a  fresco ,  abbia  potuto  si  degnamente 
trarre  ad  effetto  un'  opera  della  grandiosità ,  del- 
la dottrina ,  e  della  terribilità  di  quella  volta  • 

Quando  Raffiiello.pose  mano  alla  parete  della 
Teologìa ,  aveva  già  delineato  le  belle  composi- 
uoni  della  Sagrestia  Senese,  pel  Pinturicchio  ;  e 
mostrato  quel  che  valeva  negli  affetti ,  e  nel  di- 
segno, col  mirabil  Deposto  di  Croce  per  Atalan- 
ta(34)Bagliom. 

Ma  fin' allora,  nulk  Michelangelo  aveva  pro- 
dotto di  grande,  se  n'eccettuiamo  il  Cartone ^di^ 
segnato  solo ,  e  non  dipinto,  della  guerra  di  Pisa  • 
E  qruesto  è  quello ,  che  formerà  sempre  lo  stu- 
pore degli  spiriti  dotti  e  imparziali ,  quando  eon- 
templeranno  questa  immensa  sua  opera  • 

Si  il  Condivi ,  SI  il  Vasari  diedero  Una  minuta 
descrizione  dei  molti  soggetti  trattati  nelle  rap- 
presentanze della  gran  volta  ;  senza  per  altro  ne 
pur  da  lontano  indicarne  il  sublime  intendimen- 
to. E  certo  nessuno  immaginerà,  che  un  uomo 
come  Michelangelo  abbia  dipinto  a  caso,  e  senza 
r  ispirazione  di  un  gran  concetto  • 

Ora  per  procedere  regolarmente ,  onde  venire 
a  capo ,  se  possibile  sarà ,  di  comprenderlo ,  colla 
dovuta  brevità  diremo,  che  l'Artefice  ha  in  no- 
ve scompartimenti  rappresentate  nove  scene  del- 
l'antico  Testamento,  dalla  creazione  del  mondo 
fino  all'uscita  di  Noe  colla  sua  fiimiglia  dall'Arca  • 
Ne' quattro  altri  spartimenti,  che  formano  i 
doppj  triangoli  dei  Cantoni ,  ha  posto 
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n  miracolo  del  sei^pente  di  bronzo, sotto  Mosè: 
La  caduta  di  Golia,  per  mano  di  David: 
n  supplizio  di  Amano,  alle  preghiere  di  Ester:  e 
L*  uccisione  di  Oloferne ,  per  man  di  Giuditta  • 
Nello  spazio  delle  lunette ,  a  Bgura  ugualmen- 
te di  triangolo,  è  dipinta  tutta  la  Genealogìa,  o 
come  volgarmente  si  chiama  la  Generazione  di 
Gesù  Cristo  (35). 

In  fine  sotto  la  cornice,  e  sopra  i  peducci  dkn 
ve  si  posano  le  lunette,  sono  assisi  sette  Profeti 
e  cinque  Sibille:  che  (senza  parlar  delle  figure 
poste  solo  per  ornamento  )  compiono  degnamen- 
te il  concetto. 

Or  meditando  su  queste  varie  invenzioni,  par- 
mi  che  r  intendimento  del  grand' Artefice  sia 
to  di  rappresentare  le  Sorti  dell*  uomo  dalla 
scita  sino  alla  sua  niaravigliosa  rigenerazione  • 

Uscito  dalle  mani  del  Creatore,  si  rende  subito 
indegno  delle  sue  grazie  col  peccato.  Ma  della 
sua  mancanza  è  maggiore  la  misericordia  del- 
l'Eterno;  ed  eccoci  al  dogma  della  Divinità  in- 
carnata. 

Crescono  però  nel  mondo  i  delitti  ;  sicché  ne 
segue  la  punizione  col  diluvio .  Una  sola  schiatta 
n'è  salvata;  e  la  £iiuiglia  di  Noè,  nella  distini^ 
zione  pressoché  totale  dell' uman  genei^,  vieti 
rinchiusa  nell'  Arca  }>er  rinnovarlo  • 

Ma  dei  tre  Figli  di  Noè ,  la  sola  discendenza  di 
Sem,  è  destinata  e  pi-escelta  da  Dio,  per  ibr- 
marne  il  suo  popolo  eletto.  E  per  dimosti^arglie- 
ne  visibilmente  il  favore ,  Dio  lo  soccorrerà  nei 
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suoi  perìcoli,  come  avvenne  sotto  Mosè,  col  Ser- 
pente di  bronzo;  sotto  Saul,  colla  caduta  di  Go- 
lia; nell'assedio  di  Betulia,  col  coraggio  e  l'in- 
trepidita  di  Giuditta  ;  e  nelle  minacce  di  distruzio- 
ne  sotto  Assuero,  colla  crocifissione  di  Amano. 

Dal  seno  di  questo  popolo  privilegiato  sorgerà 
colui  eh'  è  destinato  a  salvar  V  uman  genere  ;  ed 
ecco  la  convenienza  della  Generazione  dì  Cristo, 
si  numerosamente  rappresentata . 

sia  la  venuta  di  questo  Cristo  era  stato  pre- 
detta dalle  Sibille  fra  i  Gentili,  dai  Profeti  tra 
gli  Vhrei  ;  cpiìndì  ciascun  vede  la  convenienza  di 
mostrarne  i  Profeti  e  le  Sibille ,  che  posti  sedenti 
all'intorno  sono  le  figure  più  grandiose,  che  ab- 
bia effigiate  l'umano  pennello  • 

Quindi  parmi  che  comprender  sì  possa  come 
sieno  legati  all'unità  del  concetto  la  Creazione ,  il 
Peccato,  Noè,  i  Serpenti ,  David,  Amano,  Giudit- 
ta, la  Generazione  di  G.  C. ,  le  Sibille  e  i  Profeti  • 

In  questa  gran  rappresentanza,  dove  tante  co- 
se s*  incontrano  al  di  là  dell'  umane  idee  nella 
Creazione,  ugualmente  che  al  dì  là  del  naturale 
nell'  espressione  di  cpiei  personaggi ,  che  parla- 
rono al  mondo  per  ispirazione  divina  ;  il  Pittore 
non  ebbe  altra  scorta  che  le  Sacre  Carte,  né  ai- 
tilo modello  che  le  forme  create  dalla  sua  im- 
maginazione • 

Ma  nelle  prime ,  lasciando  a  parte  il  luogo 
stesso  decantato  da  Longino  (36),  Michelangelo 
per  esporre  più  visibile  agli  occhi  l'effetto  del- 
l'onnipotenza, rappresentò  l'Eterno,  che  al  mo- 
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▼er  delle  braccia  in  mezzo  al  caos,  divide  la  luce 
dalle  tenebre  • 

Nelle  seconde ,  fu  tanto  al  dì  sopra  di  quante 
altri  avrebbe  potuto  concepire ,  che  quei  Profe- 
ti e  quelle  SibiUe  restano  là  dopo  tre  secoli  a  fiu 
prova ,  che  come  non  avevuio  avuto  modelli , 
non  avranno  mai  forse  imitatori  • 

E  qui  prego  chiunque  mi  legge ,  e  che  non  d>- 
be  la  sorte  di  ammirar  la  pittura,  di  ricorrere 
alla  Tavola  XCVI,  dove  uno  dei  più  valenti  di- 
segnatori di  Europa  (37)  si  prestò  cortesemente 
alle  mie  preghiere ,  per  tradurre  colla  matita  le 
sembianze  espresse  in  colori  del  gran  Profeti 
delle  sventure.  Ma  in  mezzo  al  cordoglio  dM 
ne  adombra  la  fronte  per  la  sua  diletta  e  col- 
|>evol  Sionne ,  come  traluce  un  raggio  di  lonta- 
na speranza  per  quel  che  gli  apparisce  nell'av- 
venire! 

Senza  parlare  degli  altri  (38) ,  che  con  variati 
attitudini,  fanno  intender  dall'alto  quale  e  quau 
ta  è  la  distanza  che  li  separò  dalla  vita  mortale 
e  come  avveniva  loro  talvolta  di  parlar  misterio 
samente  con  Dio:  volle  il  grande  Artefice  rap 
pi^esentare  quelle  Donne  straordinarie,  che  qiuin 
tunque  Pagane  predicevano  il  futuro  (39) ,  coi 
tal  aria  di  maestoso  portamento ,  che  mentre  de 
nota  un'origine  superiore  alle  alti^  donne  voi 
garì,  non  può  paragonarsi  colle  forme  venera- 
bili dei  Profeti. 

Prova  della  verità  sia  la  Sibilla  Delfica ,  che  ri 
porto  intagliata  di  contro. 
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^'la  tornando  alle  scene  della  Creazione ,  due 
soao  principalmente  quelle  da  notarsi ,  come  su- 
P^ori  a  quanto  èra  stato  fino  allora  fatto,  mal- 
grado  anco  delle  sublimi  opere  del  Ghiberti  • 

Ciò  è  sì  vero ,  che  furono  ambedue  riportate 
(  henchè  in  piccole  dimensioni  )  neUe  Tavole  dal 
D' Agìncourt,  che  fosse  distrazione,  fosse  fretta, 
^  dimenticò  poi  di  fame  parola  nell'opera  (40). 
Hia  prima  è  Y  istante ,  in  cui  V  umana  creatura 
e  già  fortnata.  Sedente  ed  immobile  attende  il 
sofiBo  etereo ,  che  la  debbe  fiu*  movere  e  pensa- 
re «  Accompagnato  da  un  coro  immenso  di'ange» 
lì  giunge,  librato  in  ai-ia  T Etemo:  e  lo  stendere 
u  dito  ad  Adamo ,  e  far  egli  segno  di  moversi  è 
^1^  punto  •  Gli  Angeli  che  gli  sono  intomo  sem- 
*^'>^«mo  applaudire  al  grand  atto  della  materia  iner- 
^^  ^  che  à  avviva  in  un  istante,  alzando  il  braccio 
^   il  ginocchio,  al  solo  cenno  del  dito  di  Dio  (41). 
Qui  abbiamo  grandezza  e  sublimità ,  vedremo 
S^^^azia  ed  affetto  nella  seguente. 

n  Ghiberti  avea  rappresentato  l'Eterno,  che 
rge  la  destra  amorosamente  ad  Eva  uscita  allo- 
allor  dalla  costa  d'Adamo,  che  dorme.  Latto 
bello;  e  la  compiacenza  del  Creatore  per  si 
^^ra  opera  è  teneramente  espressa  nel  suo  sor- 
riso .   Michelangelo  volle  al  ccmtrario  rappre- 
^ntar  la  donna  ,  che  in  ginocchio  dinanzi  a  lui , 
lo  ringrazia  d' averla  creata ,  e  fatta  secondo  la 
sua  volontà  (42) . 

Le  prime  parole  della  madre  dell' uman  gene- 
re al  Creatore,  avrebbero  di  che  destar  Telo- 
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quensa  d' un  poeta  ;  e  ciascun  sa  che  pochi  colla 
matita  e  il  pennello  furon  poeti  al  pari  di  lui  • 

Oltre  il  concetto  è  qui  molto  lodata  V  eseco- 
none ,  vedendosi  nel  volto  di  Eva  tenerexsa  ed 
affetto,  come  nell'atto  suo  riconoscenza ,  e  som- 
missione. Ne  più  altro  dirò,  senduiindoini  il  gii 
detto  abbastanza  • 

Se  dopo  avere  terminata  questa  grand*  opera 
datagli  per  vederne  abbassare  il  grido,  Bftkshe 
langeto  potesse  intonare  V  Exegi  monameniwn 
ce  lo  dirà  quel  raro  discepolo  di  Cosimo  RottdK, 
quel  Fra  Bartolornmeo  dalla  Porta ,  che  ripresi 
per  ordine  del  Superiore  i  pennelC,  veniva  co 
me  in  pellegrinaggio  a  visitarla;  e  tanto  vi  s'isp» 
rò^  che  potè  poi  dipingere  il  San  Vincenzo  e  i 
San  Marco. 

So  bene  che  la  gran  £ima  elevata  dalla  Stanzi 
della  Segnatui*a  terminata  da  Raf&eDo  yi  ebbi 
ugual  parte  se  non  maggiore;  ma  ben  dovè  sem- 
brare al  Frate  più  straordinario,  che  senz'  avei 
dipinto  fin' allora  ncssim  quadro  di  conto,  Mi- 
dielangelo  in  un'  opera  sì  difiicile  fosse  potute 
giungere  si  alto  • 

RLserbandomi  a  istituire  quanto  saprò  meglio  i 
jMralIelo  fra  que'  due  grandissimi ,  dopo  la  morti 
del  primo;  poiché  non  mancano  stranieri,  chi 
van  dkSsotteiTando  le  dottrine  del  Milizia,  per 
denigrar  Michelangelo,  non  perderò  tempo  a  ri- 
produrre quanto  già  scrissero  uomini  di  senno  e 
di  sapere  per  contradirli;:  ma  richiamerò  alla  me- 
moria dei  lettori  i  bei  versi  seguenti ,  che  lo- 
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^tesimi,  e  divenuti  fismiosi,  segabrano  fieitti  pel 

caso . 

re  Le  Nìl  a  vu  sur  ses  rivages 
ce  Les  noirs  habitans  des  déserts 
ce  Insulter  par  leurs  cris  sauvages 
ce  L' Astra  éclatant  de  l'univers. 
ce  Gris  impuissans  !  fureurs  bizarres  ! 
ce  Tandis  que  ces  monstres  barbares 
ce  Poussaient  d' ìnsolentes  claineurs  ; 
c(  Le  Dieu ,  poiursuivant  sa  carrière , 
ce  Versait  des  torrens  de  lumière 
ce  Sur  ses  obsciu^s  blasphèmateurs  »  • 


NOTE 


•>. 


r^^fOnciU  impazienza  può  anco  desamersi  dall'  aver 
S^dlo  ebminciato  a  dipingere  la  prima  Stanza ,  serven- 
ti degli  prtAti  che  vi  erano . 

w^) "Abbiamo  una  sua  lettera,  nella  quale  richiede  una 
Oomandazione  per  Pietro  /^odrrini ,  Gonfaloniere  perpe- 
'  »  per  dipingere  nel  pubblico  Palazzo  ;  dove  dipinger  do- 
^^no  Leonardo  e  Michelangelo. 

^3)  Sono  quattro ,  colle  indicazioni  scritte  del  comin- 
Qaento  dei  Quattro  Evangelj .  Anco  lo  splendore ,  clie 
vide  dall'Empireo,  è  rilevato  e  dorato. 
^4)  Secondo  le  SS.  Scritture . 

(5)  U  Qnatremere  anzi  dice  :  e  Vi  si  trova  il  tipo  fedel- 
mente imitato  da  Raffaello  di  quel  coro  regolare  di  San- 
ti ,  che  ha  distribuito  circolarmente  per  figurare  il  Cielo , 
a  l'assemblea  de' suoi  felici  abitatori,  inspiranti  i  padri 
del  Concilio  » .  Quest'  ultima  riflessione  non  sarebbe  pur 
era,  quand'anche  la  parte  inferiore  rappresentasse  un  Con- 
ilio;  ma  questo  è  quello  che  non  parmi.  In  nessuno  dei 
ruppi  si  disputa ,  ma  in  tutti  o  si  attesta,  o  si  medita,  o  sì 
loolta*  Ugualmente  nella  parte  superiore  non  e  atto  in  ve- 
rno dei  personaggi  che  indichi  l'ispirare;  ma  in  tutti  lieii- 
iè  varìatissimo  è  il  sentimento  del  trionfo,  e  del  gaudio. 

(6)  Ved.  Tavola  Xlll,  e  XIX. 

(7)  Dante,  Inf.  IV. 

(8)  Vedasi  la  nota  (12) . 

(9)  Cosi  nella  Poesia  ,  il  Petrarca  è  più  ingenuo  dei- 
Ariosto,  il  Poliziano  del  Tasso. 

(10)  Mossa  imitata  da  Annibale  nel  S.  Francesco,  nella 
imosa  Deposizione  pei  Cappuccini  di  Piacenza  • 

(11)  Verso  la  fine,  appoggiato  a  un  balaustro,  effìgie 
ramante,  in  segno  di  gratitudine ,  ed  è  quello  calvo,  e  sen- 
I  pelo  in  viso ,  con  un  libro  nella  destra  mano ,  al  quale 
Kenna  colla  sinistra . 


lo6  NOTE 

(12)  Riunisco  in  questa  Noti  quanto  riguarda  le  due  Fi- 
gure superiori,  e  il  Ritratto  di  F.  G.  Savonarola. 

SnLLE  Figure  Superiori 

11  Bellori,  dopo  aver  descritto  i  cinque  Personaggi  a  si- 
nistra dello  spettatore,  aggiunge  €  E  qui  una  figura  s^a^ 
«  sconde  » .  Ma  siccome  la  figura  non  si  asconde,  anzi  vi- 
sibilmente lia  presso  di  sé  un  Fanciullo,  e  debbc  avere  in 
roiiscgucnxa  il  suo  sif^nificato;  dopo  averne  inutilmente  fat- 
to interrof^are  i  più  dotti  e  versati  in  queste  materie ,  par- 
tendomi dal  principio  che  doveva  rappresentare  un  perso- 
naggio dell'  Antico  Testamento,  dopo  aver  molto  meditato, 
e  ricercato  i^li  Espositori  ;  mi  sono  arrestato  alla  Bibbia  del 
Vcnce  (  Diss.  sulle  Profezie  di  Balaam  V.  II.  pag.  200  )  ih 
dove  scrive  (illustrando  il  v.  18  del  C  XXIV  dei  Numeri): 
«  Allora  nascerli  da  Israele  un  FaneiuIIo,  che  sarà  tutto  in- 
«  sieme  un  astro  ed  uno  scettro  »  .  Ho  consultato  il  Marti- 
ni ,  a  quel  luogo,  e  ho  trovalo  che  vi  si  riconosce  •  il  Cristo 
e  disceso  da  Giacobbe ,  che  conquisterà  il  paese  di  Seir  » . 

Dietro  queste  chiare  indicazioni ,  la  figura ,  appartata  dal- 
le altre,  non  può  essere  che  il  Profeta  Balaam,  e  il  Fan- 
ciullo il  Cristo  da  lui  predetto. 

Io  ho  voluto  riportarla  di  contro ,  incisa  come  sta  sotto 
la  Vergine,  perche  più  diiara  se  ne  conosca  la  verità* 

Ciò  posto ,  V  altra  figura  in  abito  guerriero  non  puè  esse- 
re che  Giosuè ,  postovi  dal  pittore  per  indicare  il  nome  di 
Gt'sà  :  secondo  qncllo  che  scrive  S.  Girolamo ,  che  tosue , 
fìi^iio  di  Nave  (  che  significa  Sahatore  dato  da  Dio^^  «  e 
«  la  figura  del  Signor  nostro ,  non  solo  nelle  sue  geste,  ma 
«  anche  nel  nome  *  .  (  V.  Bibbia  del  Martini,  Pre.  al  L.  di 
Giosuè).  Cosi  è  inlcranicnle  spiegala  la  parte  superiore  di 
questa  storia. 

Svh  Ritratto  del  Savonarolv 

Or  si  G^nardi  la  figura  in  basso,  posta  di  profilo,  e  si  di- 
ca (secondo  che  scrive  il  Vasari)  come  sia  stalo  possibile, 
c:he  Ratfaello  abbia  voluto  con  quella  rappresentare  Fra 
Girolamo  Savonarola .  Oltreché  il  suo  ritratto  era  notissimo 
a  tutti,  a  nessuno  poteva  esser  nolo  quanto  a  RafiacUo  ,  sta- 
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amicissimo  in  Firenze  di  Fra  Bartolomnieo ,  tanto  devo- 
^ <C3  al  Savonarola.  Ma  v'ò  di  più. 

Come  poteva  convenientemente  Raflaello  porre  in  quel 

L  miùgo  l'effigie  d'an  nomo ,  che  anche  condannato  a  torto  (*), 

par  condannato,  con  tutte  le  solennità,  e  coli' assistenza 

Lei  Commissari  Apostolici  ? 

E  queste  riflessioni ,  e  la  nessuna  somiglianza  con  Fm 

^wirolamo  mi  fanno  escludere  in  conseguenza  tale  opinione, 

contraria  alla  verità . 

(13)  Essa  è  sempre  in  piedi,  ed  i?  nella  stanza,  dove  è  il 
amoso  Incendio  di  Horgo  ;  di  cui  si  parlerà  in  uno  de'  Capi 

^^uenti*. 

(14)  Orsini,  Vita,  pag.  55. 

(15)  Son  noti  i  versi  del  Mazza  : 
4   O  tre  fiate  avventurosa  e  quatro 
e   Pittagorica  Scuola;  alle  cui  porte 
e  Ite  Lungi,  era  scritto ,  ite  all'  àratho, 

«  Voi  ec. 

(16)  Prima  di  Giunta  e  di  Niccola  Pisano ,  i  pittori  e  gli 
scultori  avevano  pure  dinanzi  ai  loro  occhi  gli  uomini,  e 
gli  oggetti.  Or  perchè  non  gì'  imitavano  almeno  tali  quali 
erano  ?  Perchè  ne  ignoravano  i  modi . 

(17)  Come  appare  dal  Cartone  originale,  che  si  conserva 
nell'Ambrosiana  di  Milano,  dove  questa  figura  manca. 

(18)  Si  veda  nel  Guicciardini  narrata  con  molta  eloquen- 
za l' uccisione  da  lui  fatta  in  Ravenna  del  Cardinal  di  Pavia. 

([19)  Egli  scrìve  anzi,  che  il  e  carattere  si  riporta  a  qucl- 
«  V  ideale ,  che  Raffaello  potè  imparare  solo  dalV  anlichità . 
Pag.  90. 

(20)  L'Ariosto,  non  nominato  dal  Bellori,  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  troppo  chiara  essendo  la  somiglianza:  ed  e 
quella  bella  testa  in  profilo  a  manca,  tra  Ovidio  e  il  Sanaz- 
zaro. 

(SI)  Nel  Parnaso  del  Vaticano  Apollo  suona  il  violino; 

(*)  Come  molti  sostengono ,  per  essersi  falsificato  il  processo  da 
Srr  Ceccone  • 


Io8  If    O    T    E 

e  dircsi  che  fosse  questa  una  carezza  che  fece  Raffaello  mi 
liti  amico  suo  espertissimo  su  ([uelF  istrumento ,  di  cui  ta- 
cesse quindi  lo  stupendo  ritratto  »  che  ammirasi  nella  Gal- 
leria Sciarra:  ma  nel  diserto,  dato  ad  intagliare  a  Marcan- 
tonio, Apollo  ha  in  mano  la  lira;  niiuore  è  il  numero  delle 
figure  ;  e  quattro  amorini  volano  fra  i  lauri  del  sacro  nion- 
t«*.  Non  inanrano  Artefici,  che  per  la  sempIicitH  della  com- 
posizione proffri^cono  il  Disep^no  alla  Pittura . 

(f^)  Manno  due  rartelie,  dove  è  scritto  ScourriA  divi- 

N  ARIIM  RERUM . 

(23)  Con  due  cartelle,  dove  si  legge  Causàrum  Cogmitio. 

(24)  I)u(r  tengono  i  titoli,  ne'quali  si  legge:  Jus  srrM 

ITNfCUIQlIE  TRinrENS  . 

(25)  Due  Ihuriulli  reggono  il  motto  humtnb  afflati' r. 
Nei  basamenti  delle  p[randi  storie  sono  altre  belle  ìnven — 

zioni  analoghe  agli  argomenti,  che  veder  sì  possono  indica- 
le dal  Bellori ,  e  che  soverchio  sarebbe  di  qui  ripetere  . 

(26)  V<*irjTnsi  quanto  ne  dissi  sulla  fine  del  Saggio  suL 
Onicciarditii . 

(27)  Nella  Vita,  anno  1518. 

(28)  flisloire  de  Michel-Ange,  pag.  30.  Parigi,  1835. 

(29)  Condivi ,  pag.  33.  Or  si  noti  quanto  segue . 

11  Vasari ,  male  informato .  srrisse  nella  prima  edizione  del  - 
le  Vile  fatta  nel  15^0,  tanto  in  quella  di  Michelangelo  clic 
in  (piella  di  Giuliano  da  S.  Gallo,  eh* era  stato  Giuliano  . 
il  quale  avea  persuaso  il  Papa  di  far  dipingere  a  Miclielan- 
gelo  la  Volta  della  Sistina . 

IVIa  pubblicatesi  le  Vite ,  dove  naturalmente  ìlichclangolo 
slesso  avvertirlo,  com'egli  era  staio  indotto  in  errore:  quin- 
di, nella  seconda  edizione  del  1558,  corresse  il  luogo  nfl- 
la  Vita  di  Michelangelo,  svolando  la  cabala  di  Rramante  e 
compagni;  ma  si  scordò  di  correggerlo  in  quella  del  San 
Gallo. 

Ecco  rome  svanisce  la  contra'li/.ionc  notata  dal  Hotlaii 
paragonando  i  dur  luoghi,  od  ecco  una  prova  di  più  dolla 
gran  f:K!Ìlit!i  di  prendere  degli  abl)ap:li  in  s\  (iilte  materie. 

(30)  l)t»bl>r  intendersi  a  fresr-d. 
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^1)  Se  ne  possono  vedere  presso  di  lui ,  come  presso  il 
'Vasari  y  le  particolaritli. 

(89}  Faronoessi  Francesco  Granacci  di  anni  30 ,  Giu- 
iiano  Bugiardini  di  37,  Iacopo  di  Sandro  (  scolare  del  Bot- 
i ,  di  COI  s' ignora  F etk  ) ,  Jacopo  detto  l'Indaco ,  d'an- 
i  8f ,  Angelo  di  Donnino ,  amico  del  Rosselli ,  d' etk  incer- 
,  e  Bastiano  da  San  Gallo ,  dello  Aristotile,  d'anni  97. 

(53)  n  Condivi  non  parla  del  fa  loro  venuta.  Il  Vasari 
ive  che  »  vedute  le  Hsliche  loro  mollo  lontane  dal  desi- 

^  derio  suo ....  una  mattina  sì  risolvè  gettare  a  terra  ogni 

^  coan,  che  avevano  fatto  :  e  rinchiusosi  nella  cappella,  non 

«  volle  mai  aprir  loro^oè  manco  in  casa,  dov'era,  da  essi 

«  si  lasciò  vedere:  e  cos\  dalla  beffa,  la  quale  pareva  loro 

«  che  troppo  durasse ,  presero  partito ,  e  con  vergogna  se 

•  ne  tornarono  a  Fiorensa .  Vasari ,  Vita  di  Michelangelo. 

(54)  Ora  nella  Galleria  Borghese,  come  si  disse,  d'una 
coDservaiione  mirabile  • 

(55)  Parlando  di  essa ,  scriveva  il  Vasari ,  che  viene  rap- 
presentata in  diverse  figure ,  nelle  quali  <  non  si  può  dire 

•  la  diversità  delle  cose,  come  panni  ^  arie  di  teste,  ed  infi- 
c  nitli  di  capricci  straordinar j  e  nuovi ,  e  bellissimamente 

<  considerati,  dove  non  è  cosa,,  die  con  ingegno  non  sia 
e  messa  in  atto  ec. 

(56)  Trattato  del  Sublime  ,  Cr  IX.  e  In  coCal  guisa  il  Le- 

<  gislatore  de' Giudei,  uomo  non  mica  volgare,  dopo  aver 
t  riconosciuta  e  mostrata ,  siccome  la  dignità  richiedeva ,  la 
e  sovrana  potenza,  sul  principio  della  Legge  scrisse:  Disse 

e   SIA  LA  LUCB  ;  E  FU  LA  LCCE .  » 

(57)  n  celebre  sig.  Cav.  Minardi ,  che  mi  fece  la  grazia 
di  disegnare  ugualmente  l' Isaja  di  Raffaello,  e  il  S.  Marco 
di  Fra  Bartolommeo .  Tav.  XCV. 

(38)  Sono  gli  altri  6,  Ezechiele ,  loele ,  Giona ,  Daniele , 
Isaia,  Zaccaria.  Le  Sibille  sono  la  Libica,  lo  Cumea,  la 
Delfica ,  l'Eritrea  e  la  Persica . 

(59)  G>s\  credè  fermamente  l'antichità . 

(40)  V.  D*  Agincourt  Tav.  CCIU. 

(41)  Il  chiarissimo  G.  B.  Niccolini  trattò  da  gran  mae- 
T.  IV.  9 
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stro  quello  argomento,  nel  suo  magnifico  Discorso  del  I8S5 
per  V  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Fireoie. 

(42)  U  Quatremere  cita  anche  con  molta  lode  la  figur 
dì  Eva  nella  Tentazione;  scrivendo ,  €  che  si  fa  distinguer 
«  per  una  grazia  di  composizione ,  e  un  incanto  di  colorito 
e  che  non  soglionsi  trovare  nelle  pitture  di  Michelangelo  ■ 

Molte  cose  si  potrebbero  aggiungere;  ma,  come  dissi  al 
tre  volte,  scrivo  una  Storia ,  e  non  un  Trattato  . 


CAPITOLO  XX. 


CONTINUAZIONE 


MDVIU  A  MDXUI. 


ma      I 


neU'^antecedente  Capitolo  lasciato  Fra 
tolonuneo  della  Porta,  giunto  in  Roma  per 
lare  i  due  grandiafimi  Emuli  •  Se  Togliamo 
dere  al  Vasari ,  egli  poco  vi  si  trattenne  aper^ 
Ile  non  gli  riusci  molto  il  far  bene  in  quel» 
'  aria ,  come  n'  avea  fiitto  nella  fiorentma  n  ; 
pur  vi  si  trattenne  tanto ,  da  poter  dipìngere 
m  Pietro  e  il  San  Paolo ,  eseguiti  a  requisizio- 
del  suo  Fra  Mariano  (1)^  che  or  s'ammirano 
Qkiirinale  •  Del  San  Pietro  ho  voluto  dar  Y  in- 
lio ,  perchè  ap|>arisca  ,  paragonandolo  con 
iDto  Fra  Bartolommeo  fatto  avea  fino  allora; 
■  le  opere  dei  due  sommi  non  erano  state  inu- 
per  lui.  E  maggiormente  lo  proverà  quanto 
remo  da  lui  fatto  posteriormente  in  Firenze , 
ndo  saremo  a  parlare  di  quella  Scuola, 
ntanto  penso  che  sarel)be  questo  il  luogo  di 
tar  la  questione  tanto  agitata  negli  scorsi  tem- 
se  Ratfaello,  cioè,  veduta  furtivamente,  pri- 
che  si  scoprisse ,  la  volta  della  Sistina ,  ingrau- 
e  la  sua  maniera . 
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Ma  dalla  lettura  di  queDo,  che  si  è  scritto  su 
tal  proposito ,  mi  é  apparso  che  la  questione  fos- 
se  più  municipale  che  artistica  ;  e  che  gli  ai^o- 
menti  recati  fosseix)  più  estrinseci  che  intrìnse- 
ci alla  materia . 

Sì  è  disputato  se  Raffaello  potè  vedere  furti- 
vamente quella  volta  ;  e  si  è  cercato  di  provare , 
o  di  combattere  il  modo ,  ed  il  quando  potè  ve- 
derla :  ma  non  si  è  cercato  e  molto  meno  dimo- 
strato dove  apparisca  il  salto ,  eh'  egli  avreh|)e 
dovuto  fare  da  uno  stile  più  timido  e  ristretto 
a  un  disegnare  più  largo  e  grandioso  • 

La  Stanza  della  Segnatura  indica  qiuisi  yrnso 
per  passo  come  quel  rarissimo  ingegno  progre- 
diva, cominciando  dall'Eterno  P.  nella  Teologia 
fino  all'Omero,  che  canta  nd  Parnaso  (2)  ;  e  come 
non  r  esperienza  solo ,  ma  la  filosofia  gP  indicava 
la  differenza  nelle  forme  tra  i  personali  reali 
e  gli  allegorici  ;  fra  i  ritratti  per  esempio  di  Giu- 
lio II,  dei  Cardinali  dei  Medici  e  Farnese  di- 
pinti dai  lati  della  finestra;  e  le  figure  della  Pru- 
denza, della  Forza,  e  della  Temj)eranza,  che  so- 
no in  alto.  Questo  solo  fatto  basterebbe  per  pro- 
vare r  inutilità  della  disputa . 

E  d'altra  parte,  qual  bisogno  aveva  Raffaello 
di  vedere  i  Profeti  e  le  Sibille  della  Sistina?  Non 
avea  veduto  il  David  sulla  piazza  dei  Signori  iu 
Firenze  (3) ,  mirabil  portento  per  un  giovine  di 
25  anni?  non  avea  veduto  il  Cartone,  che  avea 
maravigliato  gli  Artefici  e  V  Arte  ? 

Egli  aveva  dunque  appreso  da  Michelangelo, 
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gramlissimo  ingegno,  e  più  provetto  di  lai,  quel- 
lo che  Virgilio  avea  potuto  apprendere  da  Ome- 
m ,  il  Tasso  da  Dante;  variando  e  modificando 
rpianto  pare?ag1i  a  proposito  per  giovarsene  mae- 
strevolmente nella  rappresentanza  del  véro  e  del 
bello. 

Poste  queste  brevi  riflessioni,  torniamo  ai  fiit€i« 
Mentre  sì  preparavano  i  Cartoni  per  la  secon- 
<]a  stanza  del  Vaticano ,  pare  che  desse  mano  Raf- 
faello ad  eseguire  quattro  quadri  in  tavola ,  due 
^ei  cpiali  vengono  riguardati  fra  i  suoi  più  mi- 
irabni . 

G>mÌDCÌando  dai  minori,  uno  fu  il  Ritratto 
del  Ponte6ce  suo  protettore,  che  trovasi  ora 
nella  Galleria  di  Firenze;  opera  eseguita  colla 
possibile  accuratezza ,  dove  mm  potendo  far  pom- 
pa di  grazia  e  di  bello  ideale ,  cercò  di  condur- 
la con  un  vigore  di  tinte,  quale  non  avea  mo- 
strato fino  aUora.  L'altro  fu  la  Vergine  detta 
del  velo  ;  di  cui  tante  sono  le  copie ,  ora  col  San 
Giusep)>e,  ed  or  senza  (4).  Ma  i  due  di  squisita 
eccellenza  sono  i  seguenti  • 

Il  primo  è  la  Visione  d'Ezechiello  eseguita  per 
la  casa  Ercolani  di  Bologna,  l'altro  la  Vergine 
detta  di  Foligno  (5).  E^sa  è  riportata  al  N.  XCIV. 
Dei  pregi  di  questi  due  dipinti  è  stato  già  det- 
to da  tanti ,  che  basta  il  nominarli  per  richiama- 
re alla  mente  degli  uomini,  anco  mezzanamente 
istrutti,  le  Iodi  da  cui  furono  sempre  meritamen- 
te accompagnati. 

La  Visione ,  in  assai  piccole  forme ,  presenta 
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lina  sublimila  di  concetto ,  come  non  si  era  per 
anco  veduta:  perchè  se  bene  avesse  Leonardo  nel 
Cenacolo  espressi  mirabilmente  gli  affetti  dell'a- 
nimo^ per  quello  ,  che  ciascuno  degli  Apostoli 
sentiva,  udendo  le  parole  del  divino  Maestro: 
nessuno  erasi  per  anco  attentato  a  dimostrare 
(come  RaiFaello  ha  fatto)  nelle  sembianze  del 
Salvatore,  quello,  che  sai^bbe  per  divenire  do- 
po la  sua  gloriosa  risurrezione  •  Nel  volto  di  lui 
non  è  solo  il  presente ,  ma  anche  V  avvenire  • 

In  quanto  all'  esecuzione  di  questo  quadretto, 
pare  condotto  con  quella  squisita  diligenti ,  con 
cui  si  trattano  le  opere  di  minio  e  con  maggior 
libertà  di  pennello:  e  fu  T ultima  delle  o|)ere  di 
Raffaello  condotta  in  quel  modo. 

La  composizione  della  Vei^ine  di  Fuligno  non 
esce  dalla  solita  maniera  di  rappi'esentarla ,  col 
divi»  Figlio  in  braccio,  var)  Santi  d'intorno,  e 
col  Devoto  in  ginocchio  (6);  ma  senza  parlare 
della  dignità  della  prima,  e  della  verità  nei  se- 
condi ^  la  forza  del  colorito  è  tale ,  da  sgomenta* 
i-e  anche  i  più  grandi  della  Veneta  Scuola.  Un 
putto  iu  I>ass(>  con  una  cartella ,  dove  forse  vo- 
leva il  Pittore  scrivere  un  molto  (  il  che  poi  non 
foce  )  fu  notato  sempre  come  lavoi^o  di  rara  per- 
fezione ,  SI  pel  colore ,  si  pel  disegno . 

In  questo  tempo  ugualmente,  cioè  prima  del- 
la morte  di  Papa  Giulio  (7) ,  dal  Vasari  si  scri- 
ve che  dipingesse  a  fresco  l' Isaja  di  S.  Agastino, 
la  Galalea  della  Farnesina,  e  le  Sibille  della  Pace- 
In  quanto  al  primo  è  lìossibile  :  perchè,  quan- 
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^lUìque  Raffaello  fosse  dotato  di  à  beli'  ingegno 
^  di  à  alto  sentire,  innegabile  essendo  Tetmi*. 
'azione  con  Michelangelo ,  avrà  vcJnto  dimostra- 
re qudlo  9  eh'  ara  capace  di  fare  nello  siile  graa» 
dieso;  poiché  in  fine  qui  non  trattavasi  che  d'una 
solafigULra. 

Ma  come  è  possibile  immaginare ,  che  un  So- 
Vi^no  impaziente ,  come  era  Giulio  II ,  abbia  pio«« 
^^to  permettergli  che  tralasciasse  di  dipingere  le 
^^aniA  Vaticane ,  per  servire  alle  commissioni  di 
^t^vati? 

Ciò  non  solo  non  è  verisimile ,  ma  improbabile 

^el  tutto ,  quando  anco  non  ci  fossero  altri  argo» 

nienti  :  ma  uno  indubitato  per  la  Galatea ,  ne  ab- 

1)iamo  nella  notissima  Lettera  di  Raffiiello^  scritta 

sotto  Leone  X  (8),  al  Casti^ione^  dove  gli  dice: 

ce  Della  Galatea  mi  terrei  gran  maestro,  se  vi 

<c  fossero  la  metà  delle  tante  cose  che  V.  S.  mi 

ce  scrive;  ma  nelle  sue  parole  riconosco  l'amore. 

ce  che  mi  porta ,  e  le  dico  che  per  dipingere  una 

ce  bella  mi  bisognerìa  veder  più  belle ,  con  questa 

ce  condizione  che  V.  S,  si  trovasse  meco  a  fare 

ce  scelta  del  meglio  •  Ma ,  essendo  carestia  e  di 

ce  buoni  giudici  e  di  be)le  donne ,  io  mi  servo  di 

a  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente .  Se  questa 

ce  ha  in  se  alcuna  ecceUenza  di  arte ,  io  non  so , 

ce  ben  m'affatico  d'averla.  V.  S.  mi  comandi. 

ce  RaFPABLLO  SaNZIO  n  • 

Or  parmi  che  chiaro  appaiisca  essere  stata 
scritta  questa  lettera ,  poco  dopo  avere  eseguita 
la  Galalea;  e  che  quindi  ne  risulti  la  prova  che 
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quella  pittura  non  si  potè  terminare  prima  dd 
15f  4  inoltrato;  quando  cioè  regnava  Leone  X. 

In  quanto  alle  Sibille  della  Pace ,  abbiamo  nella 
cappella  della  Vergine  segnato  Fanno  1519  (9); 
e  dal  Vasari ,  indicato  che  quella  Cappella  fu  di- 
pinta dopo  la  Galatea;  sicché  di  queste  due  ope- 
re ragion  vuole  che  diciamo  dopo  l'assunzione 
di  Leone  X. 

Non  così  dell'Isaia,  che  può  essere  stato  ese- 
guito in  questo  tempo.  Esso  mostra  visibilmente 
d' essere  stato  condotto  nella  maniera  del  Buo- 
narroti ,  se  pure  può  giudicarsene  nello  stato 
presente;  sapendosi  che  fu  già  guastato  da  un  i- 
gnorante ,  che  volle  pulirlo  ;  e  restaui^to  dal 
Volterrano ,  che  naturalmente  vi  lasciò  Y  impron- 
ta del  proprio  stile  (10). 

Che  fosse  fatto  per  emulazione  pare  che  du- 
bitare non  se  ne  possa,  quando  anco  non  fosse 
vero  quello  che  scrive  il  Vasari-,  che  lo  c<  rifacesse 
c<  di  nuovo,  dopo  averlo  finito  m.  E  il  Quatre- 
mere  aggiunge  a  tal  proposito:  «  chi  sa  se  non 
ce  fosse  sua  intenzione  di  far  vedere  così  per  i- 
cc  schei^zo ,  o  per  contraffazione  (  cosa  tanto  fa- 
ce Cile  a  tutti  gli  artisti  )  eh'  egli  avrebbe  potuto , 
c<  come  si  dice,  foìin  da  Michelangelo? y^  (11) 

E  questa  opinione  sarei  tentato  di  adottare  ri- 
flettendo ,  che  anche  Michelangelo  dal  canto  suo 
volle  in  un  disegno  provarsi  a  farla  da  Raffaello , 
componendo  a  suo  modo  ed  effigiando  la  Pru- 
denza ,  in  opposizione  a  ([uella  ,  che  Raffaello 
aveva  dipinta  nel  Vaticano .  Si  può  vederla  di 


^^.^ 
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^^^i^lpo;  e  riconoscere  come  gli  rimane  inferìo- 
^^  (12). 

Bf a  tornando  all'  Isaja ,  se  pur  mi  è  lecito  A 
SHidicare,  penso  che  fra  i  due  Profeti  la  pai- 
^a  debbasi  a  quello  innanzi  dipinto  •  Il  Lanzi  è 
^* opinione  differente ,  come  pur  mostrò  d'esser- 
lo il  Mengs;  ma  non  per  questo  cangiar  posso 
la  mia  (13). 

Ne  tacerò  d' una  tradizione ,  che  si  ha ,  d'aver^ 
ne  dimandato  Raffiiello  un  prezzo ,  che  sembrò 
troppo  elevato  a  chi  ne  avea  commessa  V  esecu- 
zione :  sul  quale  avendo  l'ÀrteBce  invocato  il  giù- 
.  dizio  di  Michelangelo ,  ei  pronunziò  che  il  solo  gi* 
nocchio  nudo  valeva  più  della  mercede  richiesta . 
Giudizio  che  onora  entrambi ,  essendosi  Tuno  af- 
fidato alla  lealtà  dell'  altro ,  e  avendo  Michelan- 
gelo si  largamente  onorato  il  merito  di  chi  do- 
ve» per  tanti  lati  superarlo  • 

Or  passiamo  alle  due  storie ,  che  dentro  Y  an- 
no 1512  dipinse  nella  seconda  Stanza  Vaticana , 
dove  rappresentò  la  punizione  d' Eliodoro,  e  il 
Miracolo  di  Bolsena. 

Sono  notabili  queste  due  pitture ,  anco  per  una 
ricordanza  onorata;  solendo  dire  Antonio  Gi- 
nova ,  che  «  segnavano  il  punto  della  perfezione 
ce  in  tutte  le  loro  parti .  • .  •  vedendovìsi  la  dili- 
cc  genza  delle  prime  opere  di  Raffaello  e  tutta 
ce  la  larghezza  dello  stile  delle  ultime  (l'^))). 

Ciascuno  conosce  che  in  un  lavoro  come  il  mìo 
non  si  possono  tutte  descrìvere  le  opere  dei  gran- 
di maestri  ;  ma  dirò  brevemente  di  cpieste  •    ? 
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L' argomento  del  primo  è  preso  dalle  Sacre 
Carte,  là  dove  narrano  nel  Libro  dd  Maccabei , 
eh'  Eliodonj  Pi^efetto  del  Re  Sdetioo  fu  man* 
dato  |)er  depredare  Y  erario  del  tempio  di  Gè- 
rtisiilemme ,  dove  si  custodivano  le  iacollà  delle 
vedove  e  dei  pupilli  • 

Alle  premiere  d'  Onia ,  sommo  Sacerdote  j 
comparve  un  Cavaliere  formidabile,  accompa** 
gnalo  dii  due  giovani  celesti ,  da  cui  fu  rovescia- 
to il  predatore  e  i  seguaci ,  In  fondo  al  quadro  è 
l'Ebreo  Pontefice  orante;  a  destra  la  zuffa;  e  a 
sinisira  le  donne,  che  venute  al  tempio  per  im- 
petrare ajuto  dall'Eterno,  sono  al  tempo  stesso 
e  liete  del  soccorso,  e  spaventate  dall'impeto  dei 
celesi  i  guen^ieri . 

Fu  questa  la  prima  volta,  che  dovè  Raffiidlo 
rappresentare  la  varietà  diagli  affetti ,  posti  in 
azione,  da  un  lato  pel  timore  di  perdere  qud 
eh' è  necessario  alla  vita;  dall'altro,  per  difen- 
derla contro  un  attacco  non  preveduto  •  Aveva 
egli  già  nella  Filosofia  (  o  Ginnasio)  mosti^to 
un  movimento  mag<;iore  ,  che  nell'  anteceden- 
te; ma  qui  sembra  che  le  fij^ure  stiano  jìer  move- 
re i  piedi  e  la  persona . 

Siccome  questa  grande  istoria  era  immaginata 
per  esprimere  la  repressione  dei  tiranni,  che 
avevano  usurpato  i  beni  della  Chiesa;  l'Artefice 
v'introduce  Giulio  II  portato  in  se<lia  grstato- 
ria ,  per  vederne  la  rappresentanza  (15).  E  per 
questo,  con  fino  accorgimento,  intorno  al  Papa 
figurò  tutte  persone  allora  vive  •  Tali  sono  ISIar- 
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^^^^^tonio  Raimondi,  Giulio  Romano,  ed  altri  (1C) 
FHìsti  vi  come  sediarj  del  Pontefice  • 

Si  era  già  Raffiiello  circondato  di  valenti  disce^ 
I^^Ii;  e  k  tradizione  in  Roma  (17)  ne  addita  co- 
*^e  da  lui  colorito  il  solo  gruppo  del  Papa ,  coi 
^^Nliarj  :  ed  ogni  resto  eseguito  da  Giulio  Ro- 
^^ano,  da  Timoteo  VHe,  e  da  altri.  Se  cosìi  e, 
^V)n  si  potrebbe  abbastanza  lodare  la  perizia  nel- 
^^eseeuzipne  di  qoei  giovani  animosi ,  e  TinteW 
ligpnza  colla  quale  entrarono  nello  spinto  del 
^ran  maestro,  inibndendo  in  qucHe  variate  in- 
venzioni non  i  colori  solo  ma  V  anin^i  • 

Bla  se  Rairaellp  permise  ai  discepoli  di  rappre- 
sentarlo ,  per  COSA  dire ,  nelle  varie  parti  di  Elio» 
^oro,  si  riserbò  dell'eseguir  tutta  di  sua  mano  In. 
^Qria  d^Ufi  Messa,  4etta  il  Miracolo,  di  Bolsena  • 
Pare  che  nell'  espressione  del  più  4u>  dei  divini 
misteri  vol^ssie  con  ogni  sforzo  far  pompa  del  suo 
ingegno  celeste  • 

Ivi  si  espone  la  prova  miracolosa  di  quello  che 
aveva  già  effigiato  rArtefìce  nell^  Teologia  •  Sot- 
to le  dita  d' un  sacerdote  incredulio,  V  Ostia  con- 
sacrata nello  spezzarsi,  fece  sangue.  Se  n,e  mo* 
stra  egli  spatentaio  e  commosso  :  e  ne  sono  giran- 
decente  maravigliati  i  circostanti  • 

Il  Pontefice  e  i  Cardinali  ^  c^he-  assistono  allat 
Messa ,  mostrano  nei  loro  atti ,  che  persuasi  del- 
la presenza  reale ,  come  dei  miracoli  opei*ati  per 
dar  fondamento  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non 
hanno  di  che  stupire  per  questa  novella  prova 
delle  verità  Evangeliche . 
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Sembren  cosa  strana,  ma  por  non  è  meno 
vera,  che  il  Lanu  ne  pure  nna  parola  impieghi 
per  notare  i  tanti  pregi  di  questa  marangUosa 
pittura  j  die  neUa  sua  semplicità  mostra  fin  dove 
si  può  giungere  per  esprimere  la  varietà  dei  sen- 
timenti ,  derivati  da  due  soli  concetti ,  lo  stupo- 
re,  e  la  persuasione ,  diversamente  modificati  • 

Lodatissima  fu  quindi  dal  Quatremere  ;  che 
suppA  giustamente  al  silenzio  del  Lanzi  • 

Ed  erano  preparate  forse  per  analoghi  filiti 
altre  invenzioni  ;  allorché  dovette  il  gran  Ponte- 
fice cedere  alla  natura  ;  e  abbandonare  il  se^o 
non  certamente  a  un  pia  grande ,  ma  ad  uno  più 
fi>rtunato  di  lui.  Felice  in  questo  almeno,  che 
nel  Sacro  Collegio  lasciava  tali  disposizioni  da  po- 
tersi confidare ,  che  il  nuovo  detto  continue- 
rebbe alle  Arti  quella  protezione ,  senza  di  die 
tutti  i  più  bdli  e  più  alti  concepimenti  degli  Ar- 
tefid  sommi  non  restano  che  fantasmi  senza  toc* 
me,  e  spirili  senza  corpo. 

Ma  la  solledta  elezione  di  Leone  X ,  nel  cm 
animo  sì  altamente  parlavano  gli  esempj  pater- 
ni, sparse  un  nuovo  lustro  sulle  Arti;  e  la  con- 
tinuazione delle  Stanze  Vaticane,  le  Logge,  e- 
gli  Arazzi  furono  il  compimento  della  gloria  del— 
Y  immortale  Urbinate . 


NOTE 


^1)  Fra  Mariaao  Feti,  Domenicano.  Aggiunge  il  Vasari 
^^  parò  da  Roma,  lasciando  imperfetto  il  San  Pietro  ,  die 
'^t^ninò  Raffaello;  ma  aascuno  intende  che  lo  dovè  termi- 
'^re  di  colorire,  il  disegno  essendo  di  Fra  Rartolommeo  • 

^)  11  Lanzi  riguarda  la  figura  dell'  Omero  come  una 
^^Ile  pia  belle  immaginale  ed  eseguite  da  RaflaeUo. 

(5)  Molti  tengono  questo  David  come  la  più  beli'  opera 
^  scultura  di  Michelangelo  • 

(4)  11  D^Àgincourt  ne  rìporU  una  al  N.^  CLXXIV,  ed  è 
^^ol  S.  Giuseppe . 

(5)  Si  vede  ora  nella  Galleria  del  Vaticano  • 

(9)  Che  fu   Sigismondo  De  Conti ,  di  Fuligno,  uomo 
^«etterato ,  e  Segretario  di  Papa  Giulio  • 

(7)  Che  avvenne  nel  13^i  fcbbrajo  del  1813. 

(8)  La  lettera  è  senza  data;  ma  leggendovisi  anteceden- 
temente: e  N.  S.  coli' onorarmi  m'  ha  messo  un  gran  peso 
^  sopra  le  spalle .  Questa  è  la  cura  della  fabbrica  di  S, 
^  Pietro;  •  ciò  prova,  che  fu  scritta  nel  1514,  dopo  la 
^orte  di  Bramante,  Architetto  di  S.  Pietro,  avvenuta  in 
bell'anno. 

(9}  Si  parlerà  di  esie  verso  la  fine  del  Volume . 

(10)  Il  fatto  del  ritocco  per  mano  del  Volterrano  non  è 
negato  da  veruno .  Una  bella  descrizione  di  questo  Isaja  l'ab- 
biamo dall'egregio  Ab.  Missirini  (l'amico  e  biografo  del 
Canova)  dopo  le  Descrizioni  del  Bellori  • 

(11)  Vita,  pag.99. 

(12)  Il  diseguo  originale  trovasi  nella  R.  Gallerìa  di  Fi- 
renze. 

(13)  D'Altronde,  ciascuno  può  giudicarne,  avendoli  fatti 
ambedue  disegnare  dalla  stessa  matita;  e  intagliare  dallo 
stesso  bulino.  V.  le  Tav.  XCV,  e  XCVI. 


laa  NOTE 


(\€)  Qtiatreniera ,  (Mg.  49,  m  iMlft. 

OS)  E  coti  panni  che  dshba  iriteodeni  Q  coooeiio  «^ 
lUfbello. 

(16;  Fra  gli  altri  il  Folìarii  di  Cremona,  Segreurìo  del- 
le  Suppliche . 

Andrea  Sacelli  paragonara  questi  ritraiti  a  quelli  di  Ti 
aiano.  V.  Qaatremere»  pag.  Ift»  in  nota . 

(17)  V.  Nuova  Guida  di  RoaUp  cooipilaU  dall'egregi 
Marchese  Melcliiorri,  1840,  pag.  449.  Giulio  Romano  noci  -a 
avera  che  SO  anni ,  ma  fi  era  già  mostrato  vatentissinio .  hV  — 
cnui  vi  riconoscono  anco  la  mano  di  Pellegrino  da  Modena 
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CAPITOLÒ  XXI.       - 

SCUOLE  DI  BOLOGN  &.  «  MODENA .  f.  FERE  Alt  A  .« 

Ih 

*  •  ••. 


J^  ra  gli  Artefici  Ferrartssi,  che  chiamati  db'Giìv- 
^'^Qni  Bentivoglìo  per  adornare  il  su9  palaza&o  ^ 
^nisero ,  al  (lire  «lei  Lanzi  (1  ) ,  miglior  giisto  in 
^ologna^  oltre  il  Cossa,  che*  vi  dimorò  lunga- 
unente,  nessuno  è  benemerito  di  cfuella  Scuok 
guanto  Lorenzo  Costa  ;  il  quale  tornato  in  quel- 
'<<  città  da  Firenze,  invaghì  colla  sua  maniera 
^'operare  un  giovine  orefice  clciretà  sua;  che, 
P^>s(i  da  parte  i  l)iilini,  tolse  i  piMinelli,  e  diven- 
^^  uno  dei  yirinii  pittori  del  secolo . 

fc  (|iiesli  i\uvì  Francesco  Rai1)olini  detto  il  Fran- 
^*f%  dal  nome  dell'orafo ,  che  fu  suo  maestro;  e  che 
I^^lò  come  pittore  andar  siiporbo  sopra  ad  ogni 
^Mro  dr*snoi  coetanei,  pcnchò  ir.crilò  le  lodi  di 
^vaflacllo. 

Qualunque  sia  l'opinione,  che  i  periti  ddp- "^^ 

•Arie  possano  rrcare  sui  meriti  del  Vannucci, 

<ìi  (ìiovanni  Bellini,  e  di  Domenico  Ghirlandajo  ; 

Y>armi  certo  che  nell'imione  dei  pregi  nessuno 

di  essi  lo  superi  (2);  e  che  nell'arie  dei  volli 

celesti  egli  superi  tulli  loro. 

T.    l\.  I*» 
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Riserliando  a  suo  luo£;o  di  farne  il  confron- 
in;  bastino  per  ora  le  seguenti  notizie  sugli  av 
venimenli  della  sua  vita,  e  sulle  principali  su< 
opere .  il  cui  numero  fu  immenso  • 

£  tale  certamente  può  chiamarsi .  consideran 
do  che  non  cominciò  a  maneggiare  i  pennelli  iìm 
all'anno  trenlottesimo ottavo;  poicliè  lino  a  qw 
tempo  egli  aveva  atteso  all'  oritìceria  non  solo 
ma  preso  tid  esercitarsi  nel  far  nielli,  e  nell'inta 
gliar  conj  per  le  monete,  nel  (piale  esercizio  er 
divenuto  valentissimo .  Le  due  Paci  nella  Pinacr 
teca  di  Bologna,  e  le  monete  pei  Bentivogli  n 
sono  una  prova  • 

K  siccome,  per  farsi  maestro  in  quelle  arti,  ei 
necessiu'ia  una  gran  perizia  nel  disegno;  è  prc 
babile  l'opinione  del  Baldi,  che  lo  studiasse  prei 
so  Marco  Zoppo,  l'artista  più  famoso  di  qui 
tempo,  uscito  dalla  scuola  dello  Squarcione  . 
condiscepolo  del  Mantegna. 

I  mediocri  suc*ces>i  del  maestro  r.(»lla  pittui 
non  pare  che  j;li  d(»ssero  grand*  impulso  a  segui 
tarne  le  orme;  ma  si  tenne  ai  ceselli  ed  ai  lud 
ni,  Inurlie  gli  >i  a]>rirono  gli  occhi  alle  belle  foi 
me  di  Lorenzo  (losta.  o  c*ome  \uole  il  Vasari  dt 
Manlegna  (3).  Ma.  o  cIh»  dÌMMiisse  pittore,  coni 
èprobahile.  per  1  esem])io  ilei  primo,  o  clic*  il  d 
venisse  per  (juella  del  secondo;  è  C(»rlo  che  I 
sua  prima  tavola,  terminata  nel  l'IiU).  e  alici 
che  aveva  eompiulo  già  cpiarant'anni .  ha  di  eh 
far  maravigliare;  unico  esempio  forse  d'un  uo 
mo,  irhe   impara  si   ]>roveth>  il  meccanismo  t 
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^'arte,  e  ne  supera  cosi  agevolmente  al  primo 
^50  le  difficoltà . 
Sìmane  ancora  infiitta  e  fresca ,  come  se  fosse 

■ 

c^ita  or  ora  dalle  roani  dell'Artefice ,  quella  bel- 
^^ei*gine  sedente;  che  per  indicare  il  primo  suo 
3gio  nella  pittura ,  riporto  intagliata  di  contro.* 
IBello  e  vivo  è  nel  quadro  il  ritratto  del  devoto 
•«  lo  comandò  ;  come  tali  sono  i  Santi,  che  le 
^nno  intomo ,  non  che  V  Angeletto  in  basso , 
^«  snona  il  liuto* 

Quantunque  ritenga  sempre  un  poco  del  sec- 
^  di  queir  età ,  »  piac({ue  Uilmente  in  Bologna  , 
che  M.  Gio.  Bentivogli ,  desidei*oso  di  onorar 
con  le  opere  di  questo  nuovo  pittore  la  cap- 
pella sua  di  S.  Jacopo  in  cpiella  città,  gli  fece 
fiu«  una  nostra  Donna  •  •  • .  con  due  angioli  da 
basso ,  che  suonano  ;  la  quale  fu  tanto  ben  con- 
dotta »  da  meritargli  fin  d'allora  la  riputazio- 
e  e  il  nome  d' uno  dei  più  grandi  maestri  del 
IO  tempo  • 

Si  é  già  detto ,  al  Capitolo  IX  (  pag.  200  )  co- 
le  due  anni  avanti  aveva  Lorenzo  Costa  termi-  f 

Bta  per  i  Bentivogli ,  e  per  la  cappella  stessa  la 
ergine,  che  ancor  vi  si  vede;  di  contro  la  quale 
3sta  quella  del  Francia  ,  mostra  come  un  gran- 
e  ingegno  al  secondo  suo  passo  può  superare  i 
lìnori ,  ancorché  giunti  presso  alla  metà  della 
irriera. 

Ma  intanto  e  per  la  gloria  delle  arti,  e  più  per 
onore  del  cuore  umano,  dirò  come  senza  seii- 
re  invidia,  o  rammarico,  continuando  il  Costa 
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dopo  r  anno  1 490  ad  operaia?  in  Bologna ,  s' im- 
medesimò quasi  in  cpiella  Scuola;  diresse  molti 
£;iovani  col  magistero;  e  anflò  sempre  d'accordo 
col  Francia  nello  zelo  per  far  pi-ogredir  l'Arte. 

Pare  che  in  questo  tempo  dipingessero  insie- 
me nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Cecilia,  dove 
Francesco  figurò  lo  Sposali/io  di  Valeriano  col- 
la Santa,  che  fu  tanto  lo<lalo;  e  dove  il  Ctìsta 
dipinse  il  Pajìa  Sant'Urbano,  che  istruisce  \"a- 
leriano  nella  (Cristiana  Fede,  e  l'Elemosina  pur 
lodatissiiìia  di  Santa  Cecilia  • 

Pare  ugualmente,  che  poco  dopo  dohha  assc*- 
gnarsi  la  sua  gita  in  patria,  dove  inoltissinio  ope- 
rò, come  si  è  delto  (4),  e  dove  apri  e  fondò  nel 
tempo  stesso  una  scuola  (5). 

Tornato  a  Bologna  esrguì  la  gran  tavola  per 
S.  Gio.  in  INIonl'  ;  1'  Assunzione  sulla  maniera 
delVannucci,  a  S.  Martino;  con  altre  opei^e, 
che  si  continuarono  fino  alla  sua  chiamata  in 
Mantova,  dove  \o  ritroveremo  ben  presto  . 

Venendo  di  nuovo  al  Francia,  lo  Spos;dizio  di 
Valeriano  con  Santa  Cecilia,  che  rijiorto  di  con- 
tro, se  non  ha  la  ricrliezza  di  <piello  disegnato  da 
Rairaello  pi»l  Pinlurirchio  (());  mostra  mila  com- 
posizione una  quiete,  e  ima  convenienza  mira- 
bile. Semplici  sono  le  mosse,  il  disegno  esatto ,  e 
le  teste  piene  di  vei-ilà . 

Nessuna  figura  però  gli  ottenne  il  plauso  ilei 
S.  Sebastiano,  che  non  potè  da  lui  esser  fatto  nel 
1522,  come  scrive  il  Malvasia,  perchè  in  quel- 
l'anno era  morto  (7);  ma  che  in  qualunque  tem- 
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po  fosse  dipinto,  w  servì  sempre  di  norma  e 
**  ^V  eseiiìplnre  ai  più  degni  maestri  (8)  w  come 
"  c^anone  di  Policleto. 

Quello,  per  alti'O,  in  cui  vals<>  maggiormente 
"ti'ono  le  teste  delle  Vergini. 

O  che  fosse  ispirato  dalla  soave  seinplÌGità, 
^^«  ammirasi  nel  volto  di  ([ii^'Ua  di  Pietro  Peru- 
8*^ic>,  che  rimane  ancora  in  Bologna  (9);  o  che 
^ve.sse  la  sorte  d'inccmtrare  nei  modelli,  che  gli 
^*  ollrivano^  quella  purità  di  forme,  che  appa* 
*"^  in  lui  solo,  è  certo  che  ctnninciando  a  dipin- 
R^rle  in  quel  gran  numero,  che  ce  n'  è  rima- 
^^o  {iO)^  pochi  pittori  (se  n'eccettuiamo  l'Ange- 
••co  )  ebbero  il  dono  di  ra]>prescntare  la  Madi^ 
^^^Jledentore  in  un  modo  più  celeste  e  divino. 

Questo  è  il  principale  suo  pregio ,  per  cui  co- 
si è  accennato,  Raffaello  ai  5  di  Settembre 
"^^ITanno  stesso,  in  cui  si  condusse  a  Roma  (1508) 
^^11  molta  amorevolezza ,  gli  scrisse: 

^c  Monsignor  Datario  aspetta  con  grande  an- 
*^  sietà  la  sua  IMadonnclla  ,  e  la  sua  grande  il 
*^  Cardinal  Riario:....  io  pure  le  mirerò  con 
^^  quel  gusto  e  soddisfazione  che  vedo  e  lodo  tul . 
*^  le  le  alti'e,  non  vedendone  da  nessun  altro 
^'^    più  belle,  più  divote,  e  più  ben  fatte  ec.  w. 

Dopo  il  tenore  di  questa  lettera  è  inverisimile 
^X^anto  narra  il  Vasari  della  cagione  della  sua 
^orle  (11). 

Intanto  troviamo,  che  partendo.\i  dal  1490, 
allorché  si  era  già  dato  alla  pittura,  fino  al  gior- 
no della  sua  morte ,  non  si  citano  di  lui  meno  di 
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venti  grandi  tavole  da  altare,  oltre  il  Campo 
d' Oloferne  dipinto  a  fresco  nel  palazzo  dei  Ben- 
tivogli  (12),  e  la  selva  incendiata  pel  Duca  d'Ur- 
bino (1 3),  opei^  celebratissinie  dallo  Storico  Are- 
tino, ma  che  si  sono  sveni  aratamente  peixlute. 

Tra  le  tavole  da  altare,  mi  è  sembrato  che 
quella,  in  cui  vedesi  maggior  varietà  di  fisono- 
mie,  novità  di  composizione,  splendore  di  colo- 
rito, sia  la  Purificazione  di  Cesena,  e  perciò  la 
riporto  (V.  T.  LXXIX  ),  preferendola  alle  altre. 

Quantunque  cos'i  venga  or  chiamato  questo 
celebre  quadro,  rappresenta  la  Purificazione  a 
^       un  tempo  della  Vei*gine ,  e  la  Presentazione  del 
divin  Fanciullo  a  Simeone .  ^: 

Sono  le  figure  poco  meno  del  naturale,,^ 
ben  disposte,  e  con  somma  diligenza  e  gran 
gistero  dipinte .  *l      , 

Corretto  è  il  disegno,  bene  accomodati  i  pan^j^. 
neggiamenti;  e  l'eiretto  del  chiaroscuro  si  ben 
inteso ,  che  nota  un  valenie  scrittore  di  belle  Ar- 
ti, che  le  carni  brillano  in  modo  u  quasiché  fos- 
ci  sero  situate  all'  aperto  e  illuminale  dalla  luce 
c<  del  Sole  (14)  >j. 

Quantunque  tutte  beili*  sìeno  le  teste,  c|ndla 
di  Simeone  per  la  maeslà,  c|uella  della  Vergine 
j>el  tenero  scnlinienlo  vei-so  il  divin  Figlio,  mi 
sembrano  degne  del  più  gran  maeslix)  • 

Il  bassorilievo  nel  di  sotto  dell'  ara,  cosa  non 
consentita  dall'uso  degli  Ebrei  nei  loro  templi, 
è  una  iiuiovazione  del  Francia.  Rappresenta  il 
Sacrifizio  di  Abramo,  enjblema  del  Sacrifiziorche 
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s^  compirà  di  lì  a  non  molto  sul  Golgota;  ed  ha 
con  ciò  voluto  il  pittore  mancar  piuttosto  alla 
v^TÌsimiglian7.a  storica,  che  perdere  il  merito  di 
SI  felice  allusione.  Vedremo  che  sarà  imitato  in 
ciò  dal  Mazzolino . 

E  tra  le  sue  più  degne  opere  dee  riguardarsi 
**^che  la  superior  parte  3el  quadro  di]>into  pei 
^^onvisi,  non  ostante  i  molti  ritocchi.  Il  putto  ncl- 
^*^  parte  inferiore  si  disse  da  molti  degno  di  Raf- 
'^«llo.  Adorna  or  la  Gallerìa  nazionale  di  Lon- 
^'^a  ;  dove,  in  mezzo  a  tante  sublimi  pitture, 
•'*^*ttibra  cedere  a  poche  (15). 

FL  grandissima  lode  pur  merita  la  tavola,  fatta 

*f  Paolo  Zambeccari ,  ora  nell'Accademia  di  Bo- 

^^S'Mi;  ^^^^  piccola  Vergine  in  S.  Giovanni  di 

**ir'ma  ;  e  la  Vergine  per  la  Manzuoli  (16);  «  con 

'lui  angelo  ai  piedi  (scrisse  il  Vasari  ),  che  tiene 

le  mani  giunte  con  tanla  grazia,  che  par  pro- 

^ìrio  di  Paradiso. 

È  cosa  notabile ,  che  nel  tempo ,  in  cui  tante 

"^>se  operava,  non  lasciò  mai  d'intagliar  meda- 

^*  le  (1 7),  avendo  tenuto  la  Zecca  di  Bologna  fin- 

^«ìè   visse.  Il  giorno  della  sua  morte,  che  fu  già 

^^<Jlo  controverso,  diigli  scrittori  posteriori  al 

^'"asari  ed  al  Malvasia  ccm  documenti  innegabili  è 

VostoneT)  Gennajo  del  1517  (18). 

Quello,  di  che  non  può  esser  controversia,  e  il 
suo  gran  merito,  e  assai  minore  di  esso  la  fama, 
fìi  che  ha  goduto  sino  alla  fine  del  secolo  scorso. 
K  certo ,  che  leggendo  l'arlicolo ,  che  ne  scrisse  il 
Lanzi ,  comparisce  .issai  da  meno  di  quel  ch'egli 
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è .  Varie  delle  sue  Madonne  sono  state  giudicate  ^ 
opere  dei  primi  anni  di  Raflfaello. 

La  causa  forse,  |>er  cui  fu  tenuto  fino  a  noK 
minore  del  \'annucei  e  di  Gio.  Bellini,  furono  m- 
discepoli  ad  esso  inferiori;  come  superiori  tan<^ 
toai  maestri  furono  Ratfaello,  Tiziano,  e  Gior — 
gione.Pure  alcuni  nod  mancarono  di  merito,  ^ 
due  r  ebI>ero  grande . 

Fioritissima  ne  fu  la  Scuola,  e  si  ha  dalle  su — 
Noie,  che  ohre|)assarono  i  200  (19).  Di  alcuni 
diremo  nel  Tomo  seguente  :  di  altri  è  questo 
UiojTo  (li  parlai'e* 

Se  la  t^razia,  se  la  purità,  se  un'aria  celesle  as 
polessri'o  insei»nai'e;  direi  che  il  Francia  le 
sfcmdesse  in  Timolco  della  Vile;  il  più  caro, 
più  va^o,  e  il  più  valente  fra' suoi  discepoli, 
alcuno,  fra  quanti  mi  l(*£;£;ono,  ne  dubiti 
ricorra  immantinente  alla  Tavola  XC;  e  ne  pò 
ti  giudi/.io .  I^ssa  è  una  delle  opei-e  sue  più  prt^- 
ziose;  come  tale  ammirasi  fra  le  pitture  più  scpi  ■- 
sileili'Ila  Colle/.iom»  di  Hrera:  e  fu  tanto  dal  Vf«- 
SiU'i  Iddata  (20),  olle  non  so  come  si  potesse  fai*' 
lo  in;!'»i;inrmente. 

N  eiiendo  alle  noli/.ie  della  vita  di  lui,  parcella 
nascessi»  mA  1  ITO  in  l'rhiiio;  e  che  da  suo  fr»^ 
lello,  il  (juale  si  uditiva  in  Boloj^na,  fosse  là  cliiii-* 
malore  |mi>I<>  d'anni  20  sotto  il  Franeia,da  pri- 
mo per  ap[)ri'n(len»  l'arte  dell Orilìeeria;  ma  eht? 
passato  di  poOo  nn  anno,  si  volle  dare  alla  pìtlu^ 
ra,  studiando  in<lefessami»nte  il  dist*"no  e  il  colo- 
n',  per  quattro  anni  conseeutivi:  dopo  i  quali. 
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sentito  ch'egli  rappresentasse  S.  Sebastiano  in 
nanzi  alla  nascita  dì  Gesù  Cristo  • 

Né  si  dica  che  comune  era  l' uso  di  dispon 
intorno  alla  Vergine  e  al  divin  Figlio  una  core 
Ila  dì  Santi ,  che  nacquer  dopo  •  In  quei  caso , 
Vergine  e  il  Salvatore  sono  T  emblema  del  gn 
mistero  della  Divinità  umanata,  che  quei  Sai 
riconobbero ,  ed  adorano  ;  ma  ben  altra  cosa 
riportar  presenti  all'  Annunziazione  San  Girdi 
mo,  come  nel  quadro  del  Francia,  e  San  Seb 
stiano ,  come  in  questo  di  Timoteo.  Coiidoc 
dunque  e  ripeto,  eh* esser  dovè  dipinto  innan 
alla  sua  chiamata  in  Pioma . 

Quel  quadro  dunque  eseguito  prima  del  151 
V  prima  eh'  egli  vedesse  le  grandi  oj>ere  di  Rf 
faello  nel  ^'aticano ,  è  un  monumento  ben  chi 
ro  del  suo  valore.  E  mi  scuseranno  gli  amici  e 
Lanzi,  se  scmo  costretto  a  contradire  al  giudia 
che  ne  ha  pronunziato  (22). 

Pervenuto  a  Roma,  vi  recò  un'anima  degnft 
sentire  le  ispirazioni  del  sommo  Artefice ,  si 
concitladino.  Le  lodi,  che  da  tutti  gli  scrittori 
danno  all'Eliodoro  e  alle  Sibille,  mostrano  cor 
ambedue  s'intendevano;  e  chi  sa  qual  parte  Cj 
prendesse  nella  Vergine  di  Foligno,  in  quella 
Dresda,  e  nelle  opere  più  famose  del  Sanzio, 
non  ascriversi  a  lui  nessuna  delle  storiette  nel 
Logge  Vaticane ,  fa  credere  che  fin  tanto  ch'q 
a  Roma  si  trattenne,  non  fu  da  RaiVaello  impi 
gato,  che  nelle  più  grandi  sue  opere  . 

Si  può  nel  Vasari  veder  l'indicazione  di  mol 
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%  suoi  quadri  filiti  in  Urbino ,  do})Ochè  V  af- 
^  terso  la  patria ,  e  i  preghi  della  vecchia  ma- 

9  come  abbiamo  dal  Vasari ,  lo  fecero  partire 
Roma  €<  con  dispiacere  di  Rafiaello,  che  molto 
feer  le  sue  buone  qualità  V  amava  >) . 

fra  tanti ,  che  se  ne  citano ,  indicherò  la  Mad- 
sna,  già  dipinta  pel  duomo,  c<  in  piedi,  ve- 
lila con  picciol  manto  e  coperta  sotto  di  ca- 
ìelli  sino  a  terra,  i  quali  sono  così  belli  e  ve- 
iy  che  pare  che  il  vento  li  mova  ec.  (23)  >»• 
Liavorò  anche  leggiadramente  di  minio  (24); 
sgnò  con  forza,  e  colori  con  vaghezza;  doti 
te  che  acquistò  più,  o  meno,  dal  primo  ma- 
lero  del  Francia . 

iè  di  merito  mancò  Giacomo  Francia ,,  figlio 
Francesco ,  il  cui  quadro  di  San  Giorgio ,  che 
vedesi  nell'Accademia,  fu  tenuto  anticamen- 
la  taluni  per  opera  del  padre  •  Ma  Giacomo 
»e  più  l'apparenza,  che  la  sostanza  del  suo 
3 .  Ne  sia  prova  la  Vergine ,  che  olFro  di  con- 
,  tolta  dal  quadro  stesso  • 
Egli  disegnò  più  largamente,  ma  non  però 
i  tanta  grazia:  ebbe  modo  di  fere  più  fiici- 
e  sciolto;  pose  molta  vivacità  nelle  teste;  ma 
ì  scelse  abbastanza  le  forme,  ne  abbastanza 
studiò  per  ferie  uguali,  o  superar  quelle  del 
Ire  •  Il  Vasari  non  parla  di  lui  • 
Parla  però  con  lode  di  Guido  Asperlini,  fra- 

10  maggiore  di  quell'Amico,  sì  noto  per  le 
!  stravaganze ,  che  non  mancò  per  altro  di  me- 
;  e  di  cui  si  dirà  nel  Volume  seguente.  Gui- 
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do  é  dal  Vasari  fatto  discepolo  arroneamenie 
d'Elroole  Grandi  (25);  ma  è  yerisimile  che  stu^ 
d  asse  anch'  egli  da  Marco  Zoppo,  prima  d'ac- 
costarsi al  Francia .  È  certo  che  nel  1 491 ,  poco 
dopo  cioè  che  il  Francia  compiuto  ayesse  il  su 
primo  quadro,  Guido  per  una  gara,  dipinse 
za  premio  (26),  nel  portico  di  S.  Pietro  una  Cra« 
cifissione  a  fresco  ce  con  le  Marie,  i  ladroni,  i 
ce  cavalli  e  altre  figure  ragionevoli  »  •  Cosi  il  Va- 
sari, nella  vita  di  Ercole  Grandi,  aggiungendo 
d' averne  egli  stesso  ce  disegni  molto  ben  fiitti  e 
ce  tirati  con  grazia  e  buona  maniera  »  •  Morto  a 
trentacìnque  anni ,  non  potè  giungere  a  quel  gra- 
zio ,  a  cui  s' incamminava ,  e  che  gli  preconizzavi^ 
no  i  poeti,  che  scrissero  versi  in  sua  lode  (27) . 

E  qui  parrai  il  luogo  di  ricordare  un  valente 
discepolo  del  Francia,  non  citato  da  veruno.  È 
questi  Giacomo  Boateri ,  la  cui  bella  Vergine, 
col  suo  nome  intagliata  nella  I.  Galleria  dei  Pit- 
ti ,  fa  prova  di  quanto  ei  merita . 

Ameno  e  ridente  è  il  paese  ;  naturale  la  moven- 
za ed  il  volto  ;  dolci  e  modesti  gli  occhi  della  M 
dre ,  come  ben  disegnato  ed  egregiamente  col 
rito  il  divin  Figlio:  in  somma,  senza  la 
zione ,  s' inchinerebbe  a  credere  che  fosse  un 
delle  prime  opere  del  Francia  (28) . 

Ma  il  nome  che  più  risplende  nella  Scuola 
luce  propria  è  quello  di  Marcantonio  Raimondi  ^ 
che  nato  in  Bologna ,  secondo  V  opinione  pir» 
probabile  poco  dopo  il  1470,  si  pose  quando  fi« 
in  grado  allo  studio  del  disegno  sotto  Fnuice— 
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^^^,  e  in  quello  fece  tanti  progressi,  che  il  Var- 
^^^i  non  teme  ài  asserire  ce  che  a?ea  miglior  di- 
^  segno  del  maestro  >) .  Sotto  di  lui  facilmente 
^|iprese  V  arte  di  lavorare  a  cesello ,  di  niellare , 
^  probabilmente  quella  d'  intagliare  a  bulino; 
^  ciò ,  secondo  Y  opinione  di  alcuni ,  benché  non 
ri  conoscano  stampe  certe  che  fossero  incise  dal 
Francia . 

Narra  il  Vasari ,  come  uscito  da  quella  scuo- 
la,  e  andato  a  Venezia ,  vide  sulla  piazza  di  S« 
Marco  esposte  in  vendita  36  carte  della  Vita  di 
G.  Cristo,  intagliate  in  legno  da  Alberto  Dure- 
rò ;  e ,  che  ce  considerato  Marcantonio  quanto 
ce  onore  ed  utile  si  sarebbe  potuto  acquistare ,  si 
«  dispose  di  volervi  attendere  con  ogni  accura- 
ce  tezza  e  diligenza  :  e  così  cominciò  a  contraffii-' 
ce  re  di  queg?  intagli  d'Alberto  :  » imi- 
tando ce  nel  rame  l'intaglio  grosso  del  legno;  •  •  •  • 
ce  e  poi  contraffece  la  marca  di  A.  D.  »  Lo  stesso 
ripete  il  Lanzi ,  senza  verificarlo  :  e  sulla  fede  del 
primo  (29). 

Or  lasciando  ai  biografi  l' esaminare ,  se  Mar- 
cantonio avesse  già  contraffatto  in  Bologna,  e 
prima  di  condursi  a  Venezia ,  varie  stampe  inta- 
gliate in  legno  da  Alberto  Durerò  della  Vita  del- 
la Vergine,  (non  di  G.C.  come  dice  per  equivo- 
co il  Vasari  );  e  se  ciò  facesse  per  capriccio,  o  per 
venalità  ;  credo  non  potersi  negare  che  Marcan- 
tonio intagliasse  anteriormente  in  patria  varie 
carte  in  rame,  sui  disegni  del  maestro;  e  che  in 
conseguenza  non  le  stampe  in  legno  del  Durerò, 
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nui  gì'  intagfi  in  nime  del  Mantfigna,  e  il  magi- 
stero del  Fnncìa  lo  posero  ndla  m  dì  qndl'ar- 
te  (30). 

Quello .  che  par  certo ,  si  è  che  a  Roma  si  con- 
ducesse già  proTetto,  come  RaflaeDo  lo  ritras- 
se neUa  storia  d' Eliodoro  (31  )•  E  se  è  Tero ,  co- 
me scri%'e  il  Malvasia  y  che  sotto  si  gran  mae^ 
stro cominciasse  anco  a  dipingere;  certo  è,  che-- 
lasciò  presto  i  penneUi,  e  si  diede  interamenb^* 
ai  bulini ,  a  ciò  animato  da  RaHaello  stesso,  ccch^^ 
c<  lo  fece  studiare  in  questa  pralica  infinitamen— ^ 
CI  te ,  nella  quale  riuscì  tanto  eccellente  (32),  ch^ 

<-<  gli  fece  stampare  ie  prime  cose  sue , * 

«  un  Cenacolo*  il  Nettuno,  la  S.  Cecilia  ec*  »* 

Sotto  questo  aspetto  duuque«  e  perla  gloriaa 
d'avere  intagliato,  con  maniera  sua  pi*opria,  le? 
!>randì  opere  del  primo  pittore  del  mondo  «  ^ 
con  ciò  propagatone  l' esempio  ed  il  magistero  ^ 
noi  dobbiamo  considerarlo  come  uno  dei  piik 
bei  doni^  che  il  Francia  fiicesse  alle  arti  non  d'I—* 
talia  solo  ma  d'Europa  • 

Cosi  apparvero  in  tutta  la  purezza  e  corrmo-' 
ne  delle  firme ,  il  Giiidi/.io  di  Paride,  il  Ritratte^ 
di  Elena,  la  Strage  dogli  Innocenti,  la  Santi». 
Cecilia  di  Bologna  ,  la  Galatea,  le  due  Sibille,  il 
Parnaso;  per  tacere  di  tante  e  tante  altre  inven-' 
zioni,  che  sarebbe  infinito  a  numerare. 

Oltre  le  opere  di  RatFaello ,  molte  altre  cosi- 
intagliò  di  Tiziano,  del  Pippi.di  Michelangelo; 
fmchè  gli  avvenne  d'  esser  pregato  dal  Bandi- 
nello  perchè  V  incidesse  un  suo  Martirio  di  S. 
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►irenzo;  dove  punito  «  c|iiel  borioso  ed  eia  toso 
^*  Scultore  w  per  la  sua  presunzione,  gli  si  anti- 
ciparono le  spiacevoli  scene ,  che  dovè  poi  con 
t:«.iito  suo  rammarico  sopportar  in  Firenze  col 
Canini  (33). 

^'ogliono  alcuni  che  Marcantonio  fosse  ucciso 
dei  un  Cavalier  Romano  ;  ma  non  è  (34)  verisi- 
'^ile;  come  sfortunatamente  par  vero,  che  ma- 
nomesso e  spogliato  di  tutto  nel  sacco  di  Roma , 
^^ome  scrisse  il  Vasari,  terminasse  in  patria  mise- 
^*^iiiente  la  vita  (35) . 

lia  Scuola  Modanese  non  comincia  per  anco  a 
offrire  l'importanza,  eh'  ebbe  nel  secolo  seguen- 
te ;  se  non  che  vediamo  nelle  plastica  si  saviamen- 
^  operare  Guido  Mazzoni ,  che  ci  riconduce  al 
*K>to  principiò  del  grand'  Ennio  Quirino  \  iscon- 
^'  >  essere  sempre  stata  la  Scultura  (  e  la  plastica 
*^  è  la  madre  )  la  nomi  a  e  la  Ricicla  della  P 11111-- 
^c^  (36) . 

Non  ostante,  tra  i  pittori  modenesi, che  vi'?- 
^^ro  verso  questo  tempo,  tralasciando  i  più  vol- 
f>^ri ,  porrò  Lorenzo  Allegri ,  per  lo  splendore 
^l«l  nome,  come  per  la  tradizione,  che  fosse 
Maestro  dc^l  grande  Antonio  suo  nipote,  contro 
l*opinione  dello  Spaccini  (37);  e  un;i  Madonna  di- 
pinta nel  1511,  e  citata  dal  Lanzi,  nella  Galle- 
ria Estense ,  potrebbe  essere  stata  sua  (38):  nomi- 
nerò Beniardino  Loschi  da  Carpì,  dov 'egli  na- 
cque di  padre  parmigiano,  che  molto  operò  per 
Alberto  Pio;  e  Marco  Meloni,  che  lavorò  sulla 
maniera  di  Francesco  Francia  ,  autore  di  un  qua- 
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flro  eseguo  per  la  Confraternita  dì  S.  Bernar- 
dino ,  dov'è  la  Vergine  col  bambino  e  varj  Santi, 
in  un  |)aesaggio  amenissimo  ;  il  cui  gradino  è  di- 
pinto con  tal  eccellenza  di  disegno,  che  venne 
nttrihuito  a  Giulio  Romano  (39). 

He(vgio  ha  un  quadro  nella  Cattedrale  col  n 
mr  di  Bernardino  Oi*si ,  che  il  Tiraboschi  noi 
è  lontano  da  credere,  che  potesse  esser  padi 
del  famoso  Lelio  «  detto  da  Novellara,  che 
vorcmo  neir  Epoca  seguente;  come  ha  nell 
chiesa  di  S.  Tommaso  e  sulla  porta  di  San 
none  pitture  di  Simone  Pomari,  che  il  Tirabo- 
schi stesso  commenda  per  finimento ,  e  sempliciB« 
nelle  teste,  sì  che  molte  dell'opere  sue  furon 
credute  del  Francia.  K  la  lode  non  è  piccola. 

Venendo  a  Ferrara,  comincerò  da  notare, 
che  il  lianzi,  dallo  stile  simile  a  quello  del  Co- 
^ta,  congettura  che  gli  fosse  discepolo  Michele 
Coltellini,  certamente  Ferrarese;  lo  dice  di  lui 
migliore  nelle  leste;  ne  cita  due  opere  che  piiì 
non  esistono,  ch'egli  vide,  e  sulle  quali  portò 
quel  giudizio.  11  poco  peraltro  che  ne  rimane 
in  patria,  è  sufliciente  a  porlo  fra  i  più  degni 
discepoli  di  quel  valente  maestro. 

Poche  notizie  abbiamo  dei  due  Zaganelli  o 
Marchesi  seniori,  Francesco,  e  Bernai^ino  da 
Cotignola,  i  quali  porrò  in  cpiesta  Scuola,  pelu- 
che la  lor  maniei*a  è  in  tutto  diversa  da  quella 
dei  Bolognesi ,  fra  i  quali  son  posti  dal  Lanzi . 
Egli  nota  che  Francesco  non  fu  troppo  felice 
nelle  composizioni  ;   eccetto  una   sua  rinomata 
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Itesarrezione  di  Lazzeix>,  che  si  vede  a  Classe  ^ 
^  il  Battesimo  dì  Gesù  Cristo  a  Faenza  :  ne  com- 
menda col  Vasari  il  colorito  vaghissimo,  e  loda 
meritamente  una  tavola  ,  che  vedesi  ancora  in 
Parma,  dove  la  bella  architettura  si  tiene  per 
opera  del  fratello  (40). 

Francesco  credesi  istrutto  da  Niccolò  Rondi- 
nelli  ;  è  secco  ne'  contomi ,  non  caldo  nel  colo- 
rire ;  cedendo  al  fratello  nella  morbidezza .  La 
Galleria  Costabili  ha  due  quadri ,  che  vengono 
attribuiti  ciascuno  ai  due  fratelli  ;  i  quali  a  Par- 
ma, in  Imola  e  in  Ravenna  operarono  insieme. 
Ma  basta  oramai  dei  mediocri  ;  e  vengasi  al  mae- 
stro di  colui,  che  sarà  capo  e  splendore  di  que«« 
sta  bella  Scuola  • 

Fu  esso  Domenico  Panetti,  su  cui  sorge  subi- 
to la  difficoltà  di  rintracciare  chi  Io  educasse  al- 
l' arte .  Non  può  essere  stato  il  Costa ,  e  molto 
meno  il  Francia,  perchè  non  è  dubbio  ch'ei  la- 
vorava prima  di  loro  ;  ma  gli  artefici ,  che  ave- 
va Ferrara  nel  tempo  della  sua  adolescenza ,  pos* 
sono  avergli  dato  i  primi  rudimenti  del  disegno; 
e  le  pitture  di  Pier  della  Francesca,  del  Tura, 
e  specialmente  quelle  di  Stefano  (41  )»  aver  fatto 
il  resto. 

Che  che  debba  credersi ,  egli  ebbe  ottime  dot- 
trine per  rappresentar  il  vero  senza  sforzi ,  e 
come  ognuno  cercava  in  quegli  aurei  tempi  di  ri- 
produrlo in  tutte  le  parti  della  composizione  di 
un  c{ua<lro  •  Quello ,  che  conservatissimo  si  mo- 
stra nella  Collezione  pubblica  dei  quadri  di  Fer- 
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rara,  e  che  offro  di  contro,  è  chiara  prova  Jel- 
la  verità.  Se  rìtien  sempre  una  certa  secchezr- 
za,  non  è  però  che  T  Artefìce,  dal  cjiìale  fu  ese- 
guito ,  possa  tacciarsi  di  mediocre ,  come  alcuno 
ha  fieitto  •  Il  Lanzi  chiama  deboli  assai  le  opere 
dipinte  innanzi  che  il  Garofolo  statogli  discepo- 
lo tornasse  in  patria ,  dove  ce  col  nuovo  stile  che 
ce  aveva  appreso  da  Raffaello,  gli  fu  maestro  ». 
Ma  di  questa  controversia  si  dirà  nel  seguente 
volume .  Per  ora  desidero  che  il  lettore  conside- 
ri la  semplicità,  la  grazia  e  la  verità  di  questa 
sua  composizione  • 

D' un  merito  incontestabilmente  maggiore  ad 
esso,  debbe  riguardarsi  Lodovico  Mazzolino,  dal 
Vasari  chiamato  Malino  ,  e  dal  Lanzi ,  non  so 
come,  posto  dopo  il  Panetti,  benché  anteriore 
a  lui  di  circa  20  anni  •  Poche  notizie  ne  diede  il 
Baruiìaldi  ;  ma  s\  il  \  asari ,  si  gli  altri  lo  fanno  di- 
scepolo del  Costa,  presso  il  quale  si  condusse  a 
Bologna  per  imparar  pittura  ;  e  ne  segui  la  ma- 
niera ,  finché  vi  restò .  Ma  dovendo  da  lui  se- 
pararsi ,  per  un  dissapore  insorto  co'  suoi  condi- 
scepoli (42) ,  prese  a  usare  un  metodo  diffei'ente  ; 
ornando  i  fondi  di  belle  architetture  ;  distribuen- 
do con  maggior  varietà  le  figure;  e  cercando  col- 
la più  gran  diligenza  di  terminarle ,  come  se  fos- 
sero opere  di  minio  • 

Sen^a  poter  dire  col  Lanzi ,  che  ce  non  valse 
ce  gran  fatto  in  figure  grandi  (43)  »  adotto  la  sua 
sentenza ,  che  ce  nelle  piccole  ebbe  merito  singo- 
rc  larissimo  ». 
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ien  credere  che  lungamente  vivesse,  per- 
i  non  ostante  la  gran  diligenza ,  eh'  esige  £siti- 
e  tempo ,  se  i  suoi  quadretti  son  rari  in  com- 
rcio,  noi  sono  già  nelle  gallerie  •  La  Costabfli 
P^errara  ne  ha  sette  ;  la  Fiorentina  tre  ;  molti 
(le  veggono  in  Roma  ;  e  più  erano  prima  che 
*«ccolta  Aldobrandini  passasse  per  la  più  par- 
Poori  d' Italia  • 

tra  le  molte  sue  composizioni ,  per  dame  una 
Bigliata,  ho  scelto  quella  del  R.  Palagio  dei 
ti. 

Rappresenta  la  celebre  sentenza  del  divin  Sat- 
tore sull'Adultera,  che  gli  Scribi  e  i  Farisei 
I  avevano  condotta  innanzi,  dimandandogli  se 
ve  va,  secondo  la  Legge  Mosaica-,  farsi  lapidare, 
SempUcissime  sono  le  parole  con  che  rispose , 
èriteci  da  San  Giovanni  (44)  :  ce  Jesus  autem  in- 
clinans  se  deorsum ,  digito  scrìbebat  in  ter« 

ra Qui  sine  peccato  est  vestrum ,  primus 

in  illara  lapidem  mittat  »  • 
Questo  è  il  momento,  nel  quale  il  Pittore  ha 
ppresentato  Fazione.  V.  Tav.  XCIV. 
Uno  de'  Farisei ,  già  letta  la  sentenza ,  è  in  atto 
partire ,  considerando  seco  stesso  come  svela- 
si la  loro  ipocrisia:  due  dai  lati  della  donna,  par 
e  vogliano  insistere ,  adducendo  la  legge  di  Mo- 
come  appare  dagli  atti  delle  loro  mani  :  un  al- 
)  Sussurra  non  so  che  parole  all'  orecchio  del 
mpagno ,  che  gli  accenna  la  sentenza  scritta  in 
*ra;  mentre  uno  più  vecchio,  piegato  il  gi- 
acchio ,  la  sta  con  attenzione  leggendo  (45)  • 
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Il  volto  del  Salvatore  è  pieno  di  affetto  e  d? 
mansuetudine  ;  belle  son  le  sembianze  della  don- 
na ,  vergognosa  e  dolente  s  né  in  un  solo  degli  ac- 
cusatori di  lei  trasparisce  ombra  di  giustiiia  e  di 
onestà.  In  alto  è  un  bassorilievo,  come  usava 
pressoché  sempre  di  porre  il  Mazzolino  ne'  suoi 
quadretti ,  per  arricchirne  le  composizioni  •  Con- 
trario è  all'  uso  degli  Ebrei ,  ma  però  ben  con- 
veniente al  soggetto  ;  e  in  rpiesto  aveva  l'esempio 
del  Francia  (46).  Rappresenta  Mosè,  che  riceve 
sul  Sinai  le  Tavole  del  Decalogo;  per  indicare 
come  la  mansuetudine  della  nuova  Legge  venne 
a  tempi*are  la  severità  dell'  antica  • 

Ma  tornando  alla  sentenza  del  Lanzi  ce  che  non  a 
ce  valse  gran  fatto  in  figure  grandi  »  dirò  che^ 
quel  savio  Storico  non  si  ricordò  forse  deUe  se  - 
guenti  parole  del  Vasari  (47):  a  di  lui  son  molt^9 
c(  opere  nella  sua  patria ,  ma  la  migliore  che  \w-  - 
ce  facesse  fu  ima  tavola ,  la  quale  è  nella  chiesa^ 
ce  dì  S.  Francesco  di  Bologna  •  •  •  •  nella  quale  ^ 
a  quando  G.  C.  di  dodici  anni  disputa  co'  dot-*-= 
ce  tori  nel  tempio  w  •  Or  se  questa  tavola  era  ^  ^ 
migliore  del  Mazzolino,  come  può  dirsi  che  noc^ 
valse  gran  fatto  in  figure  grandi  (48)  ? 

Ma  un'altra  testimonianza  d' autorità  maggie»— 
re  abbiam  nel  Lomazzo  (49),  da  cui  si  ripone  il 
Mazzolino  fra  quei  pittori ,  che  seppero  esprF- 
mere  ce  le  fiiccie  delle  lor  donne  amate  in  va-* 
glìissima  maniera  abbellite  ce  come  quelle  d' An- 
ci  drea  del  Sarto,  di  Giorgione  da  Castelfranco , 
ce  e  di  altri,  che  nel  ritrarle  sono  stati  mirabili , 


CAPITOLO    VIGESIMOPRIMO  143 

^    oome  il  Palma,  Sebastiano ,  Mazzolino ,  il  Tin* 
«    foretto  ec.  m  . 

!Nè  si  dica ,  col  Della  Valle ,  e  col  Lanzi  (  che 
^o  Sieguì  senza  esame),  che  il  Loroazzo  per  Maz- 
^^lino  intende  Francesco  Mazzola  parmigiano, 
P^sr  distinguerlo  da  Girolamo  suo  cugino;  perchè 
'^  stesso  Lomazzo  due  sole  pagine  dopo,  per  in- 
ficiar Francesco  Mazzola,  lo  chiama  il  Parini- 
B^^Bo  (50)  ;  e  Parmigiano  lo  chiama  sopra  a  pag. 
^^4  (51);  mentre  che  notar  volendo,  come  <Ìeb- 
^H>no  esser  &tti  i  capelli  (52) ,  loda  per  la  grazia 
^^  questa  parte  «  il  Coreggio ,  Giorgione ,  Tìzia- 

^«  no ,  Raffaello ,  Leonardo il  Mazzolino , 

^(  e  il  Boccaccino  »  •  È  dunque  dimostrato  che 
il  Lomazzo  col  nome  di  Mazzolino  intese  parlar 
di  luì ,  non  di  Francesco  Mazzola. 

Se  dunque  fu  valentissimo  e  mirabile ,  per  te- 
stimonianza di  quello  scrittore,  in  far  ritratti;  che 
si  dipingono  generalmente  come  il  naturale;  con- 
verrà dire  che  preferì  le  piccole  figure  alle  gran- 
di per  una  sua  certa  particolare  inclinazione; 
e  che  non  citandosi  di  sua  mano,  che   io  saj>- 
pia ,  nessun  Ritratto  nelle  più  note  gallerie;  con- 
vien  credere  che  al  solito  altri  nomi  più  £imosi 
sieno  stati  apposti  ai  suoi  lavori.  Forse  questa 
notizia ,  che  ho  posto  in  chiaro ,  non  senza  qual- 
che £itica,  darà  luogo  a  considerazioni,  e  forse 
^  scoperte  novelle . 

Da  tutto  ciò  per  altro  due  considerazioni  de- 
rivano: che  l'Europa  è  stata  ingiusta  fino  ai  no- 
stri giorni,  non  ponendo  il  Mazzolino  nel  gran- 
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de  onore  che  merita;  e  che  non  dee  quindi  £bi 
maravi£^  se  il  Garofolo»  dopo  ayere  studiai 
sotto  RaflheUo ,  giunse  a  A  alto  grado  di  meni 
pcnchè  innanzi  d' uscir  di  patria  avuto  avea  so 
to  gli  occhi  un  SI  fiitto  esemplare. 


r 


\ 


NOTE* 


<1)  Vedi  T.  Ili,  pag.  194. 

(%)  Taluno  ha  desiderato  ne'  suoi  dipinti  una  maggior 
^condita  nell'invenzione. 

(3)  Nella  Vita  del  Francia . 

(4)  Vedi  T.  Ili,  pag.  203. 

(5)  Come  lo  nota  anche  nilustratore  della  Galleria  Co- 
*t.QlHli ,  ponendo  che  tre  furono  le  Scuole  aperte  dal  Costa , 
ai  Bologna,  in  Ferrara,  e  in  Mantova .  V.  Parte  I,  pag.  39. 

(6j  Vedi  sopra  pag.  30. 

(7)  V.  sotto  nou  (18). 

(8)  Questo  rarissimo  quadro  passò  fuori  d'  Italia  ne^ 
1 606 ,  fatto  levare  dal  Cardinal  Giustiniani  ;  e  vi  fu  sostitui- 
ta una  copia ,  che  più  non  vi  si  vede ,  ignorandosi  pure  do- 
ve essa  sia  • 

(9)  È  inciso  dal  Rosaspina  nei  Quadri  scelti  della  Pina- 
coteca di  Bologna . 

(10)  Cominciano  a  divenir  rare,  pel  gran  numero,  che  i 
forestieri  ne  asportarono  da  venti  anni  in  qua . 

(11)  E  noto  quel  che  narra  il  Vasari,  nella  Vita  del  Fran- 
cia ,  che  avendogli  Baffaello  indirizzata  la  S.  Cecilia  per  la 
chiesa  di  San  Giovanni  in  Monte    e  acciocché  gliela  do- 
«  vesii:  porre  sull'altare....  che  se  ci  fosse  nessun  graffio 
«   l'acconciasse ...  e  conoscendovi  alcun  en*ore,  come  aroi- 
«   Go  lo  correggesse . .  •  fatta  trarre  dalla  cassa  la  tavola .... 
«   tanto  fu  lo  stupore  che  n'  ebbe ,  e  tanto  grande  la  mara- 
€   viglia ....  che  conoscendo ....  la  stolta  presunzione  della 
e  folle  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore,  e  in  brevissimo 
e  tempo  se  ne  mor\.  » 

Questa  notizia  fu  impugnata  dal  Malvasia . 
L'ultimo  Annotatore  del  Vasari  (ediz.  del  Passigli  pag. 
416,  nota  43)  riporta  l'osservazione  del  Quatremere,  dife 


\ 
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al  Fraocia,  il  i|:iale  aveva  sempre  goduto  ddla  prima 
patauooe  aella  patria  sua,  doveva  oltremodo  riuscire  d< 
loroso  il  vedersi  In  vecchiaia  superato  da  un  g^ovioe .   •  • 
fi  che  non  sembra  improbabile  che  non  V  invidia . .    «.  • 
ma  rafflisione  e  lo  scoraggiamento  gli  procacciassero    lai 
morte  »  • 

Alle  quali  osservazioni  risponde  di  per  sé  solo  il  Sonetto 
scritto  dal  Francia  in  lode  di  Ralbello;  io  cui ,  dopo  aver^ 
esclamato,  nel  primo  terzetto: 

<  Fortunato  garzon ,  che  nei  primi  anni 
e  Tant'  oltre  passi  f  e  che  sarà  poi  quando 
e  In  più  provetta  età  l'opre  migliori? 
conclude  colla  sentenza,  di  cui  la  Santa  Cecilia  era  una  no- 
vella prova , 

e  Che  Tu  solo  il  pittor  sei  dei  pittori  • 
Di  più,  aggiunge  il  Vasari  che  da  molti  fu  creduto  die 
«  morisse  di  veleno,  o  di  gocciola  >  • 

(1 2)  Se  ne  veda  nel  Vasari  la  descrizione  assai  ben  (atta . 

(13)  e  11  Duca  d' Urbino  gli  fece  dipingere  .  •  •  •  una  uArt 
«  grandissima  d'alberi  ohe  vi  era  appiccato  il  fuoco,  e  fuor 
«  di  quella  usciva  quantità  grande  di  tutti  gli  animali  aerei 
<  e  terrestri,  ed  alcune  figure  :  cosa  terribile,  spaventosa,  e 
«  veramente  bella,  che  fu  slimata  assai ,  ec  »  Vasari,  nella 
Vita. 

ri 4)  L'egregio  Sig.  Gaetano  Giordani,  che  ne  scrisse 
l' ìUusltaz/ione  da  par  suo  nell' Ape  delle  Belle  Arti. 

(\  5)  11  Francia  dei  Ruonvisi  di  Lucca  era  in  S.  Fredia- 
no. Passò  quindi  a  ornare  la  lor  privata  Galleria;  quindi  fu 
asportato  a  Londra,  e  posto  nel  Museo  Nazionale.  Là  si 
ammira  la  Resurrezione  di  Lazzero  di  Fra  Sebastiano;  il  fa- 
moso Cristo  del  Coreggìo,  inciso  già  da  Agostino  Canicci; 
Gesù ,  che  disputa  fra  i  Dottori ,  di  Leonardo ,  della  Raccol- 
ta Aldobrandini ,  di  Roma;  Mercurio  die  istruisce  Amore, 
del  Coreggio  (  e  che  darò  intagliato  )  rara  e  gentil  com|>o- 
sizìone;  Bacco  e  Arianna  di  Tiziano;  ec. 

(16)  Incisa  da  Rosaspina  per  la  ciuta  Pinacoteca  di  Bo- 
logna. 


MOTE  l4'y 

['IJ)  Come  abbiaino  dal  Malvasia. 

'tS)  Vedasi  Calvi ,  Memorie  de]  Francia ,  e  la  Viu  acrit- 

•  okimamcfite  dall'  egregio  Marchese  Amorioì ,  degno 

bidente  della  Bolognese  Accademia  delle fielle  Arti. 

^19)  V.  Malvasia ,  T.  l ,  pag.  60,  dove  riporta  i  nomi  di 

Iti. 

(90)  Scrive  il  Vasari,  «  che  fece  in  S.  Bernardino  quella 
latito  lodata  opera. •••  nella  quale  è  con  bellissima  gra- 
lia  per  l' Annunziata  figurala  la  Vergine ....  al  cui  lato 
destro  è  il  Battista  vestilo  d' una  pelle  di  cammello  squar- 
ciata a  studio  per  mostrare  il  nudo  della  figura ,  e  dal  sini- 
Uro  un  S.  Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella  attitudt- 
ne  a  un  arbore ,  e  fatto  con  tanta  diligenza ,  che  non  potreb- 
be aver  più  rilievo,  né  essere  in  tutte  le  parti  più  bello  »  . 

(91)  Dobbiamo  al  Malvasia  d'averci  conservato  la  se- 
eote  memoria  tolta  dai  libri  domestici  del  Francia . 

e  A  1495;  a  A  4  Aprile,  partito  il  mio  caro  Timoteo, 
che  Dio  le  (sic)  dia  ogni  bene,  e  fortuna.  T  1,  pag.  56.  » 
^9Ì)  Vedasi  T.  H,  pag.  105,  e  106. 
^V)  Vasari.  11  Quadro  è  molto  restaurato;  ma  è  una 
le  opere  più  magistrali  del  Sig.  G.  Guizzardi ,  Professor 
Pittura  in  Bologna . 

(M)  11  chiarissimo  Sig.  G)nte  A.  Aolaldi  possiede  una 
«iosa  miniatura  di  Timoteo  sulla  pergamena,  coli' Gra- 
fie nell'Orto.  Il  Vasari  aggiunge;  che  fu  valente  iu  so- 
re  varj  istrumenti,  accompagnando  il  canto,  e  dicendo 
rsi  air  improvviso . 

(f  5)  Ercole  Grandi  nacque  nel  1491 ,  precisamente  nel- 
inno  stesso  in  cui  Guido  dipingeva  il  suo  quadro,  nel 
rtico  di  S.  Pietro,  ora  distrutto. 

Né  tampoco  può  essere  stato  discepolo  di  Amico  suo  fra- 
Io  minore,  nato  nel  1474. 
(t6)  Malvasia,  T.  1,  pag.  146. 

(S7)  Si  possono  vedere  nel  Malvasia,  T.  1,  pag.  145.  Di 
IO  Guido  si  crede  una  tavola  della  Pinacoteca  di  Bolo- 
a,  rappresentante  l'Adorazione  de' Magi;  ma  non  vi  è  il 
del  pittore. 

T.  I?.  ui 
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(58)  Di  mioor  merito  è  il  S.  Giuieppe,  che  pia  rasieaii- 
giiiifi  A  on  S.  Antooio  abate ,  che  allo  Sposo  Mia  Vevpie. 

(59)  Ui  nessana  sUinpa  della  Vita  di  G.  Cràlo  vedcn 
l' A.  D.  cooie  può  riscoQtrarsi  • 

(30)  E  anco  la  maniera  fa  prova  »  che  fu  educalo  ia  altra 
Scuola y  che  laquella  del  Durerò. 

(31)  In  uno  dei  Sediarii  del  Papa. 
(391)  Vasari,  nella  Vita  di  Raffaello. 

(35)  Baccio  Randinelli  diede  ad  intagliare  a  Mwcantoaio 
un  suo  disegno  del  Martirio  di  S*  Lorcnio*  Vi  erano  ern>ri, 
che  il  Raimondi  corresse .  Baccio  se  ne  lagnò,  ma  coUa car- 
ta intagliata  e  col  disegno  alla  mano,  il  povero  Fiorentino 
n'  ebbe  da  chi  se  ne  intendeva  il  torXo  e  le  beffe  •  V»  la  Vita 
di  Marcantonio  nel  Vasari . 

(34)  Dioesi  che  un  Cavalier  Romano  gli  aveva  dato  ad 
incidere  la  Strage  degl' famocenti  (  stampa  fiunoaa  per  gli 
esemplari  con  la  Falcetta ,  e  senza  ) ,  e  che  avendola  Marcan- 
tonio intagliala  di  nuovo ,  in  dauno  del  primo  possessore, 
questi  se  ne  vendicò  coli'  ucciderlo  •  Ma  chinnf|ue  rifletta  yt- 
de  la  stolteaia  di  questa  favola.  La  Strage  degl'huiocenti  fu 
una  delle  prime  carte  intagliate  dal  Raimondi ,  verso  il 
1512.  Or  qui  nasce  un  dilemma:  11  rintaglio  della  Stra^  (ìi 
eseguito  pochi ,  o  molti  anni  dopo  ?  Se  fu  eseguito  pochi  «n* 
ni  dopo,  (cioè  tra  il  1514,  o  lol5)  il  Givalicr  Roiuauo 
non  avrebbe  aspettato  a  vendicarsi  dopo  il  lo!24.  nel  qua- 
le anno,  partito  Giulio  Romano  per  Mantova,  Marcamo* 
nio  fu  imprigionato  a  cagione  delle  stampe  l'amor  dette  del- 
l'Aretino.  O  la  rintaglio  dopo  il  1525;  e  allora  il  primo  n- 
me  doveva  esser  logoro;  e  non  v'era  cagione  di  tanta  ira. 
Vedasi  per  le  varie  opinioni  su  questa  Stampa,  ZaneiH, 
Cabinet  Cicognara,  Venise  1857,  pagg.  509  e  segg, 

(35)  11  Zani,  fra  le  altre  cose  riporta  l'opinione  di  varj 
sulla  morte  di  Marcantonio;  ed  espone  poi  la  sua ,  che  la  6s- 
sa  al  1518;  errore  imperdonabile,  poiché  l'esistenza  delle 
stampe  dell'Aretino  non  può  porsi  in  dubbio;  e  Marcantonio 
fu  imprigionato  fra  il  1525  e  1526.  Vedi  Catalogo  di  Gio. 
\ntonio  Armano.  Firenze,  Cardinali ,  1850,  pag.  107,n.  S4. 
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(SQ)  V.  T.  I»  pag  %  della  preaeuU  opera. 

(37)  V.  T.  Ili,  pag.  197.  U  Lanai  (  T.  Ui,  pag.  SI8) 
cradU  che  maatlro  del  celebre  AnCooio,  fosse  questo  boreti- 
16  ;  e  «iu  r  opinioDe  aocKe  del  Dott.  Antonìoli  • 

(38)  Scrive  il  Lanzi,  (t^.)  d'aver  veduta  qoesla  Itfadon- 
■a  citfttA  nel  Caiaiogo  della  OaUeria  Esieme.  Ora:  più 
DOB  vi  fi  trova. 

(39)  11  bel  quadro  del  Meloni  è  al  presente  nella  Galle- 
ria  Estense  • 

(40)  Così  leggo  nella  Guida  di  Parma  del  1 824,  pag.  112. 

(41)  Sì  osservi  la  tavola  di  Stefano  riportata  a  pag.  198 
Id  Tomo  antecedente;  e  si  paragoni  a  quella  del  Panetti , 
cbe  qui  si  pone  a  pag.  140. 

(42)  11  Baruffa  idi  ha  lasciato  scritto  che  amando  egli  una 
Jouna  ugualmente  amata  da  altri  fra  i  suoi  compagni  la  di  • 
(>ÌDfe  con  tutto  lo  spirito ,  e  colla  più  gran  verità;  uè  mancò 
ili  mostrar  quel  ritratto  forse  per  compiacenza ,  e  per  van- 
to. Il  BaruHaldi  lace  le  particolarità;  ma  fa  intendere,  che 
per  le  conseguenze  di  tal  fatto,  il  Mazzolino  fu  costretto  a 
uscir  dalla  Scuola .  V.  Vasari,  ed.  di  Siena,  T.  VI,  pag.  232. 

(43;  T.  IV,  pag.  255. 

(44)  Cap.  Vili. 

(45)  11  Pittore  hn  posto  gli  occhiali  a  questa  figura;  co- 
inè fece  il  Costa  nclT  Adorazione  de' Magi  di  Brera  f  V.  T. 
HI,  pag.  202)  anacronismo,  usato  forse,  per  indicar  la  gran- 
de attenzione . 

(46)  V.  sopra,  pag.  128. 

(47)  Nella  Vita  del  Costa,  dove  lo  chiama  Malino,  co- 
me si  disse . 

(48)  Dìcesi  che  questa  Invola  fosse  ritoccata  dal  Cesi. 
In  ogni  modo,  è  grave  danno  che  si  lasciasse  partire  d' Ita- 
lia •  Trovasi  ora  nella  Galleria  di  Berlino;  e  in  quella  di  Bo- 
logna non  è  rimasto  che  il  Padre  Etemo,  ch'era  sopra  il 
quadro;  e  l'Adorazione  de' Pastori,  ch'era  al  di  sotto,  m 
piccole  figure . 

(49)  Trattato  della  Pittura,  pag.  434. 

(60)  Ecco  il  luogo ,  pag.  437.  *  Cosi  alla  maniera  di  Raf- 
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<  fadlo  non  è  arrivau  mai  quelk  dd  Furmigiaiio,  di  Già* 
€  Ko  Romano,  e  d' altri ,  ec.  > 

(5t)  «  G>me  hanno  osato  Raffiidloy  Cesare  da  Setto, 
e  Michelangelo ,  Leonardo  »  Giulio  Romano  »  il  Parmigiano, 
€  Ferino  del  Vaga  ec*  • 

(53)  Pag.  18f .  E  quando  anche  non  butasse ,  nomina  di 
nuovo  il  Mauolino  a  pag.  SS8,  Sugli  effeui  delia  ittee^ 
Gap.  14,  del  Lib.  IV. 


CAPITOLO  xxn. 


SCUOLA  VENETA 


MXD    *  MDXX. 


r. 

L     • 


vJt  passando  alla  Scuola  Veneta,  dì  cui  già  si  an-* 
muixlafl  {HU  luminoso  periodo,  convien  rìcor- 
darai  ^  come  al  grido  sempre  crescente  dei  Belli* 
ni y  e  di  Giovanni  specialmente,  si  dileguarono 
le  Scuole  dei  Muranesi ,  e  dì  lacohello  e  France- 
sco del  Fiore  • 

Ma  intanto  sorgevano  due  begl'ingegni,  che  ve- 
nivano a  competere  con  cpielli ,  Marco  Basalti ,  e 
Vittore  Carpaccio.  Nato  il  primo  di  genitorì  gre- 
ci nel  Friuli,  si  stabilì  nella  capitale,  dove  hin«- 
gamente  visse  operando;  nato  il  secondo  in  Ve- 
nezia, come  apparisce  dall'  iscrizione  apposta  a 
molti  suoi  quadri,  la  onorò  co'  frutti  del  suo  bel- 
l'ingegno • 

Cominciando  dal  primo ,  riporto  di  contro  Tin- 
taglio  della  Vocazione  così  chiamata  di  S.  Pieti-o 
ed  Andrea  all'  Apostolato  che  dipinse  ]ìer  Ih  Cer- 
tosa ,  ce  una  (  scrive  il  Lanzi  )  delle  ]}iii  belle  pit- 
cc  ture  di  quella  età  »;  lode,  che  panni  esagera- 
ta; come  ingiusta  è  l'altra ,  che  il  Basaiti  (ìi  f<  più 
CI  felice  comjietitore  di  Gio.  Bellini,  che  non  il 
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c<  Carpaocio  (i)  »•  E  dorrà  far  maraviglia  un 
tal  giudizio  a  quanti  (2)  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti,  ne  &nno  il  pararne.  Il  Meschini, 
giudice  competente,  mentre  dichiara  (3)  esser 
questo  quadi*o  il  capo  lavoro  di  lui ,  si  contenta 
di  lodarlo  pel  «  disegno  puro,  pel  colorito  bril- 
c(   lante  »;  ne  aggiunge  altro. 

Il  Ridolfi  lo  pone  tra  quelli,  che  dipinsero  con 
pili  raddolcito  stile,  dando  alle  imagini  de' Santi 
una  certa  purità,  che  move  gli  animi  alla  devo- 
zione •  Di  lui  s' ignora  il  maestro ,  come  s' ignora 
cfuello  del  Carpaccio ,  che  dal  Ridolfi  è  messo  do- 
|M>  il  Basalti,  ed  onorato  d' una  Vita,  mentre  del- 
l'altro non  ci  oiTi*e  che  una  breve  notizia ,  9  che 
mostra  in  qual  maggior  conto  ei  lo  teneva  ;  e  par- 
mi  a  ragione  . 

Più  Uìslo  secco  al  ])rìncipìo  del  suo  dipingere, 
raddolcì  lo  stile  in  progresso  ;  e  si  distinse  sopra 
gli  altri  per  grazia  e  per  diligenza.  L'essen^li  sta- 
ta alIo^Rfa  wTìsì  grande  storia  nella  sala  del  mag- 
gior Consiglio .  che  peri  nell'incendio  del  1576, 
mostra  la  fama  di  che  godeva  (4);  fama,  che  au- 
mentò per  la  pittura  di  otto  quadri,  ne' quali 
espose  i  fatti  principali  della  vita  di  S.  Orsola, 
posti  nella  Compagnia  di  cpiella  Santa  (5);  e 
pe' ffiiali  meritamente  ciconsegin,  la  pienezza 
ce  della  lode  m.  Fu,  secondo  il  Zanetti,  buon 
disegnatore ,  di  ricca  e  feconda  immaginazione, 
valentissimo  nella  prospettiva,  e  commendevole 
soprattutto  nel  comporre  con  grazia  e  con  sem- 
plirila  (()) . 
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Prova  di  questi  meriti ,  e  di  quanto  riesca  su- 
periore per  essi  al  Basaiti ,  sia  la  tavola  di  con- 
tro (7),  che  ho  scelta,  in  luogo  della  Presenta- 
zione ch'era  in  S.  Giobbe,  perchè  troppo  no- 
ta (8);  ed  anche  perchè  nella  testa  della  Vergi- 
ne, genuflessa  pi*esso  Simeone,  è  una  grazia  e 
una  modestia  che  incanta  •  Molto  egli  visse  ;  ma 
tenne  sempre  la  maniera  sfessa,  per  qpiella  so- 
lita Ceitalità  che  ci  fa  sdegnare  gli  altrui  modi,  an- 
corché migliori ,  ]ìer  la  sola  ragione  che  son  dif-« 
ferenti  dai  propr j  • 

Di  lui  nota  il  Ridolfi  due  discepoli.  Lazzaro 
Sebastiani, e  Gio.  Mansueti;  ma  quest'ultimo  non 
gli  appartiene,  come  vedremo,  e  come  Favea 
detto  il  Vasari  (9).  Del  Sebastiani  altro  non  scri- 
ve il  Ridolfi ,  se  non  che  imitò  il  maestro  :  il  7ian- 
netti  aggiunge  che  fu  diligente ,  dòtto ,  ma  segua- 
delle  antiche  maniere  forse  anche  più  del  maestro 
stesso  (10). 

Benedetto  Diana  è  dal  Ridolii  assai  lodato  per 
sufficiente  grandezza  di  stile,  per  buon  colore^ 
per  grazia  neUe  movenze,  non  che  per  rilievo  e 
rotondità  nelle  sue  figure  •  Dal  Moschini  si  credo- 
no di  lui  due  quadri  in  S.  Pietro  di  Murano  (11)* 
Marco  e  Pietro  Veglia  furono  tralasciati  dal 
Vasari  e  dal  Ridolfi;  ma  indicati  dal  Zannetti,  il 
il  primo  come  artefice ,  che  lavorò  con  diligenza 
e  ragionevol  maniera  (12),  senza  indicarne  la 
scuola;  il  secondo  (secondo  l'opinione  del  Bo- 
schini  )  come  discepolo  dei  Vivarini ,  ma  nello 
stile  più  avvicinandosi  ai  nuovi  modi ,  né  mancan- 
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do  di  merito.  A  questi  pochi  si  ristringono,  se 
possono  così  chiamarsi ,  i  successori  dei  VÌTarinì , 
ed  i  rappresentanti  delle  vecchie  Scuole,  in  Ve- 
nezia • 

Or  duncpie  vengasi  a  quella,  che  superò  tutte 
pel  colore,  ne  cede  molto  alle  prime  d'Italia/, 
per  gli  altri  pregi  dell'  Arte. 

Giovanni  Bellini  si  è  da  noi  lasciato  al  Capo  X , 
allorché  terminato  aveva  il  quadro  di  S.  Giobbe, 
dopo  il  quale  il  Ridolfi  esalta  la  Vergine,  che  ve- 
desi  anche  oggi  nella  chiesa  di  S.  Ztaccherìa;  te- 
rc  nuta  delle  più  belle  e  delicate  dellautore  (1 3), 
che  dipinse  nel  1505;  e  quando  già  fioritissima 
aveva  la  Scuola.  Mossi  dai  consìgli  e  più  dall'e- 
sempio, cominciarono  allora  i  valenti  giovani  che 
ne  seguivano  il  magistero,  a  produrre  quell'im- 
mensa quantità  di  opere ,  che  riempiono  le  gal- 
lerie dell'  Europa . 

Marco  Bello  fu  certo  discepolo  del  Bellini,  co- 
me appare  dal  quadro  della  Raccolta  comunale  di 
Rovigo  (14);  ma  parvemi  secco,  e  di  folore  non 
caldo. 

Pier  Francesco  Bissolo  fu  più  lindo  e  più  va- 
go ,  come  scrive  il  Lanzi  ;  ma  non  penso  che  al- 
cune sue  Uvole,  e  tra  queste  la  coronazione  <lt 
S.  Caterina,  da  S.  Pier  Martire  di  Murano  tra- 
sportata airAccademia,  a  possano  andar  del  pari 
ce  con  quelle  del  vecchio  Palma  ^>.  Il  suo  merito 
è  di  aver  mostrato,  sefruendo  le  vie  antiche  (tan- 
to può  l'educazione!  )  il  desiderio  di  battere  le 
moderne  • 
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Giovanni  Mansueti  venne  restituito  alla  scuola 
del  Bellini ,  da  cui  toglierlo  voleva  il  Zannetti  j 
pubblicando  un  quadro ,  dove  tal  si  dichiara  (1 5). 

Ignoto  pittore  fira  i  seguaci  della  scuola  stessa 
è  rimasto  fino  ai  nostri  giorni  Andrea  Busali;  un 
unico  quadro  del  quale  fu  dal  Magistrato  delle 
Ragion  Vecchie  a  Rialto  trasportato  all'  Accade^ 
mia,  e  riconosciuto  per  suo  dal  nome  che  vi  se* 
gnò.  Rappresenta  S.  Marco,  che  siede  in  luc^o 
eminente ,  avendo  San  Francesco  con  S.  Andrea 
dai  lati  •  La  maniera  è  la  stessa  dei  primi  scolari 
del  Bellini ,  risultando  delle  indagini  del  Sig.  Za- 
notto  aver  egli  operato  fra  il  1480  e  il  1510. 

Due  furono  i  CordeUa,  o  Cordegliaghi,  della 
stessa  scuola  ambedue  :  Gianetto  nominato  e  lo- 
dato dal  Vasari ,  per  delicata  e  dolce  maniera  ;  che 
superò  molti  dei  coetanei  ,  dipingendo  quadri 
da  camera;  de' quali  facendo  ricerca  il  Zannetti 
gli  avvenne  di  trovarne  uno  nella  Galleria  Ze- 
no (1 6)  col  nome  di  Andrea  •  Era ,  dice ,  una  bel- 
la Madonna  col  Puttino .  H  Ritratto  del  Bessario- 
ne ,  attribuito  a  Giannetto ,  dalla  Scuola  della 
Carità  fu  trasportato  alla  Biblioteca  di  San  Mar- 
co, fondata  da  cpiel  benemerito  Cardinale. 

Ma  r  Artefice ,  che  più  s'  appressa  ne*  primi 
snoi  dipinti  a  Giovanni ,  e  che  indi  apri  V  ale  a 
maggior  volo ,  è  Vincenzo  Catena  •  Gli  stranieri 
poco  esperti  han  sovente  preso  i  quadri  del  di- 
scepolo per  quelli  del  maestro.  L'averne  scritto 
il  Ridolfi  una  Vita,  ancorché  breve,  mostra  Tono- 
re  ,  in  cui  si  tenne . 
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M«a ,  quel  che  parrà  strano ,  si  è  che  il  Michiel 
non  credè  di  scherzare  quando  scrisse  negK  li 
di  Aprile  da  Roma ,  pochi  giorni  dopo  che  Ra^ 
fiiello  era  morto ,  e  mentre  Michdan^lo  era  in- 
fermo ;  che  raccomandava  al  Gaft^ia  di  slare  in 
guardia ,  poiché  la  Morte  minacciava  i  pittori  ec- 
cellenti (17). 

Queste  strane  esagerazioni  debbe  riportarle  la 
storia  per  far  testimonianza  delle  frequenti  a- 
Iierrazioni  negli  umani  giudtzj  •  Sono  eaae  una 
lezione  per  gli  uomini  di  senno ,  che  veggo* 
no  profusa  troppa  lode  a  chi  non  la  merito  ;  e 
un  conforto  per  gl'ingegni  modesti,  che  non  si 
veggono  apprezzar  quanto  vagliono.  Ma  soprav- 
viene il  tempo  a  dar  solenne  sentenza;  e,  po- 
nendo Ratiaello  e  Michelangelo  in  cima  del 
monte ,  tiene  Vincenzo  Catena  poco  più  che  alle 
fiilde  •  Di  lui  dovrà  tornarsi  a  dire  con  varj  altri 
nel  Capo  seguente . 

E£;Ii  lia  merito  fra  gì'  imitatori  ;  ma  il  porlo 
presso  il  Sanzio  e  il  Buonarroti,  è  come  parago* 
Mar  Giusto  de' Conti  al  Petrarca,  o  il  ^ arano  a 

Dante . 

Nessuno  di  tutti  questi  raggiunse  il  maestro; 
e  quindi  nessuno  fece  fare  nn  passo  all'Arte: 
ma  non  si  potevano  tralasciare  in  silenzio,  trattan- 
dosi d'una  delle  più  celebri  scuole  del  mondo. 
Giovanni  Bellini ,  alla  testa  di  sì  numerosa 
schiera^  risplende,  come  cantò  il  Lirico  Latino 

CI f^elut  inter  ignes 

c<  Luna  minof'es;  w 
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ma  certamente  l'astro  di  lui  brillei*ebbe  meno  di 
luce  propria ,  se  non  vi  si  aggiungesse  lo  splen- 
tlore  ciré  gli  deriva  dalla  gloria  dei  doe  fiimosi 
discepoli,  «he  di  tanto  lo  superarono.  Di  essi  è 
tempo  di  far  finalmente  parola  • 

Per  qilanto  nati  nell'anno  stesso  (18),  pare 
che  Giorgio  Barbarelli  da  Castel  Franco,  detto 
Giorgione  da  primo  per  la  grandezza  della  per- 
M>na ,  indi  per  la  grandezza  dell'animo  e  dell'  ar^ 
te, fosse  condotto  alla  Scuola  di  Giovanni  Bellini 
assai  prima  di  colui ,  che  il  Wandick  chiamò  V  u-> 
nico  Tiziano;  poiché  sappiamo  dal  Dolce  (19), 
che  mandato  a  Venezia  dalla  patria ,  e  direte 
ro  dal  padre  ad  un  suo  fratello  ])er  nome  An- 
tonio, fu  raccomandato  da  cpiesti  a  Sebastiano 
Zuccato  maestro  di  mosaico,  il  quale,  vedendo- 
ne i  progressi,  lo  pose  vei'so  il  1489  con  Gentile 
Bellini.  Di  là,  non  contento  delle  massime  del 
maestro,  troppo  tenace  della  sua  secca  maniera , 
si  allontanò  per  condursi  con  Giovanni ,  presso 
li  quale  naturalmente  dovè  trovar  Giorgioiie 
pili  istrutto,  più  pratico,  e  in  ogni  parte  più  va- 
lente di  lui  • 

Questi  fatti  era  necessario  di  |>orre  in  chiaro , 
|ìer  indi  stabilire  con  certezza,  che  l'ingrandii 
incuto  della  maniera,  nella  bella  Scuola  Veneta, 
debbesi  senza  contrasto  a  Giorgi(me;  ingi*audi- 
mento  |>erfezionato  da  Tiziano  ,  ma  che  non 
può  togliere  all'altro  il  inerito  non  piccolo  di 
aver  il  primo  conosciuto  quello  che  dovea-  faisi, 
e  di  avei*lo  cominciato  a  fare.    . 


1S8 

P«r  oonàdem  H  ipàt  wpnrtMM  tàm^ 
credo  nfliDonario  di  oporre  a^  occhi  dfli  JbM9* 
rifndUpilliiimdioonlrayqudfedi  choantcìH 
pace  Gioi^kme  ne'saoi  primi. ptfik dell' «rie, 
quando  seguitava  k  maniera  dd  maeMro;  e  d'in- 
vilarli  a  fiurne  il  oonfironlo  ooo  quello  a  coi 
giunse,  neDa  Tavola  LXXXVm. 

Per  quanto  caldo  di  colore,  sodio  nello  stile 
delte  pieghe,  naturale  neDe  mosse  yoofne  degan* 
te  odia  pia  parte  ddle  6gure ,  generalmenle 
ben  disegnale;  non  son  queste  sensa  dureiaa  nd 
cooiomi ,  ddineate  con  diligensa,  ma  d*ano  sti- 
le minuto.  Si  osservi  dia  Tavola  sopraodlata  0 
Concerto  di  musica,  il  passo  oompanrà  immen- 
so. Come  dunque  lo  fisce?  Chi  gK  mpA  la  mente 
pw  conoepiilo?  Chi  glie  ne  diede  l' esempio? 

H  D'AginconrI,  scrive  con  bdl'deganaa,  che 
c<  sotto  un  cido-  risplendente  di  luce,  nd  seno 
4c  d' un  immenso  mare ,  circondalo  di  palani  de- 
ce corali  dalla  più  nobile  architettura  •  •  •  •  fra 
«  uomini  di  bella  statura ,  fra  donne  di  fresca  0 
a  brillante  carnagione  ••••!!  Veneziano  è  dive- 
ce  nulo  in  qualche  maniera  colorista,  per  une^ 
ce  fette  della  seduzione  che  Io  cli*condavR  •  Con 
«  gli  elementi ,  che  la  natura  gli  oiFriva ,  egli 
ce  non  ha  dovuto ,  che  risalire  alle  sorgenti  dd- 
cc  r  armonia ,  per  giungere  in  questa  parte  alla 
ce  più  dta  perfezione ,  a  cui  l*  uomo  sembra  di 
ce  poter  giungere  (20)  m  • 

È  questo  pel  colore  è  giustissimo;  ma  per  le 
forme  non  vale.  Convien  dunque  cercare  un'al- 


r 
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ra  càusa,  che  apr^  gli  occhi  a  Giorgione,  per 
*ap{Nresentare  il  bello,  quale  vede  vasi  nelle  av- 
venenti e  maestose  sembianze  delle  donne,  co- 
me nei  volti  gravi  e  dignitosi  di  quei  personaggi , 
:he  si  preparavano  alla  gran  lotta ,  che  fece  stu- 
pir l'universo  (21). 

n  Vasari ,  che  fu  a  Venezia  in  giovine  età  ; 
:hc  vi  tornò  da  provetto  ;  e  che  rivide  Tiziano 
n  Roma,  quando  ancora  vivea  Michelangelo, 
lel  1 545,  trenta  due  soli  anni  cioè  dopo  la  moA*- 
e  di  Giorgione;  il  Vasari ,  a  cui  nessuno  po- 
rà  negare  intendimento  in  fatto  di  arti,  scrive, 
he  cf  che  vedute  Giorgione  alcune  cose  di  mano 
di  Ijeonardo  molto  fumeggiate  e  cacciate  ter- 
ribilmente di  scuro,  cpiesta  maniera  gli  piac- 
que tanto ,  che  mentre  visse ,  sempre  andò  die- 
tro a  quella,  e  nel  colorire  a  olio  la  imitò 
grandemente  (22).  »  La  quale  sentenza  ben 
riterpretata ,  ci  pone  nella  via  della  verità. 

È  lo  stile  di  Leonardo  differente  è  vero  da 
[nello  di  Giorgione;  ma  qui  non  si  tratta  di  sti- 
e  che  racchiude  tutte  le  parti  della  pittura ,  ma 
[ella  sola  larghezza  e  grandiosità  di  forme  •  E  sic- 
«me  Leonardo  è  più  largo  e  grandioso  dei  Bei- 
ini  e  di  quanti  fino  al  principio  del  secolo  XVI 
operarono  nella  loro  scuola;  e  siccome  nel  1500 
lè  Raffaello,  ne  altri,  se  n'eccettuiamo  il  Buo- 
larroti,  aveva  la  maniera  larga  al  pain  del  Vinci; 
ic  viene  la  conseguenza ,  che ,  se  Giorgione  fu 
nosso  dall'esempio  di  altri,  esser  noi  potè  che 
la  quello  di  Leonardo. 
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p«r  k>§mn  &ite  che  Jad 

ae  ia  liìbiio,  tììmt§mm 

•d  MMMTMrlo?  E  te  icrtc  dagli  J^pcMteK 

te  dal  Vinci  stesoo,  eh' or  Commi  «k-j^km  d* 

più  joekì  gabinetti  9  non  poleveaD.  €»Mr  ^gìonle  a 

Venesia?  Raranenie»  •  Ione  ari»  qnelBfP 

àm  Genio  «  fionna  inta 

pt«o  in  ,paaio,«  dal  beM 

alla  perfeuone.  Se  pur  ^pMlche 

coDtra,  ell'è  oeitamentelMajuia. 

Ciò  slabilitOy  vengo  elle  ptfftioehrità  della 
la  di  ^questo  mriinno  Artefice*  Nd 
riportalo  a  pag.  158  abbiano  veduto 
leedorimalo  per  dir  cosi  neUa  nuniei 
itPOy  Taveva  in  4|iidla  quasi  ^  inperaloj 
ehe  qaando  Tiaano  dalla  Scuola  di  Cealila 
s6  a  qndk  di  Giovanni,  lo  dova  trovavi 
già  8i  è  ofservalo  a  se  superiore  d'essri. 

Benché  ci  dicano  gli  scrittori  «he  i  due 
tìssimi  giovani  fossero  da  principio  amici; 
scendo  V  indole  dell'  umana  natura ,  é  fiM^ile  m 
immaginare  che  Tixiano,  sentendo  le  sue  forae^ 
come  Taltro  andfiva  mostrando  di  voler  supera^ 
re  il  maestro,  egli  già  concepiva  la  speranaa  di 
poter  superare  il  condiscepolo. 

Il  Vasari  scrive  che  le  sue  prime  opore  fu-* 
nino  ritratti;  molti  ne  cita,  e  fìm  gli  altri  quello 
i  Consalw»,  detto  il  gran  Capitano,  che  chiama 

m  rarissima,  e  auello  di  Leonardo  LoredanOt 
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uuid'eni  Doge,  che  visto  da  lui  «  parsegli  vi- 
e»  ••  Rnm  indi  a  parlare  della  feicciata  del  {nh 
Soranxo,  ch'ei  dipinse  nella  piazza  di  San 
lo 9  e  della  figura  di  una  Primavera  che  gK 
>^«abrò  «  una  delle  belle  cose ,  eh'  egli  diptfH 

gesse  in  firesco  » ,  finché  viene  a  descrivene  il 
CDndaco  dei  Tedeschi  a  lui  dato  a  dipingere, 
^  concorrenza  con  Tiziano;  dopo  la  quale  ope- 
^"^m  lo  fa  partir  per  la  patria  ;  dove  esegui  il  qua- 
»o,  per  la  chiesa  parrocchiale,  che  ancor  vi  si 
^de,  ugualmente  che  il  Gesù  Morto,  nel  Monte 
^  Pietà  di  Trevigi. 

Il  Ridc^,  al  contrario  (ma  non  scrive  d'onde 

procurò  le  notizie  )  appena  uscito  dalla  Scuo>- 
Ndel  Bellini,  lo  fii  lavorare  a  nelle  botteghe  dei 
^  dipintori  quadri  di  devozione ,  recinti  da  let* 
^  to,  e  gabinetti o ,  indi  lo  &  partir  per  la  patria, 
love  operò  quanto  sopra  abbiam  delto,  finche 
*edttce  in  Venezia,  cominciò,  non  trascurando 
però  l'arte,  quella  vita  di  piaceri,  di  cui  par-* 
erassi  alla  fine  • 

In  questo  tempo  pone  il  Ridolfi  la  notizia  dì 
DBolie  invenzioni  tratte  dalla  Mitologia ,  che  mi- 
naianiente  descrive:  indica  i  nomi  dei  personag- 
gi, ai  quali  fece  il  ritratto ,  e  scende  in  'fine  ai 
fineschi  del  Fondaco  dei  Tedeschi  • 

•Or  passando  a  Tiziano ,  pare  che  una  delle 
prime  sue  opere  fosse  un  quadro  a  tempera  per 
\m  chiesa  di  Pieve  di  Cadore  sua  patria ,  che  ancor 
si  conserva;  un  altro  d'  un  Ecce  Homo,  L^to 
dal  Vasari;  e  di  questi  tempi,  oserei  credere, 
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la  pìooola  Vergine  in  glorà,  cl|e  riporlo  di  con- 
tro, rara  gemma  deHa  Fiorentina  Galleria;  mos- 
so a  coÀ  pensare  dalla  compo6Ìsione,  che  ricor- 
da la  Scuola  Senese  (23) ,  il  cui  (are  portò  Gen- 
tile da  Fabriano  in  Venezia,  e  che  vedesi  ripe- 
tuto nelle  pitture  di  Gio.  Bellini ,  del  Bfansueti ,  «^  4 
<lel  Carpaccio ,  e  di  altri  moltissimi  • 

Quegli  Àngeletti  che  sonano,  quello  a  d 
stra  che  canta,  quei  Cherubini  che  ne  aocompa — 
guano  r  armonia  colle  lor  voci  hanno  il 
re  dell'antica  Scuola  Veneta ,  la  quale  variò 
co  dopo • 

Citasi   quindi  il  ritratto  di  Caterina  Coma 
ro  Regina  di  Cipro  (24)  ;  una  Fuga  in  Egitto  i 
mezzo  ad  una  gran  boscaglia;  e  il  quadro  deT 
la  Salute,  con  varj  altri,  posti  dal  Ridolfi  fi 
quelli  ce  che  ritennero  un  certo  che  dello  sti 
«  del  Bellini  ».  E  questi,  ove  s'incontrino, 
gliono  chiamarsi  della  prima  maniera ,  preci< 
anch'  essi ,  come  panni  esser  quello ,  che  ho  da^^Ko 
alla  Tavola  CU,  tenuto  dall'egregio  suo  poss^^ 
sore  (25)  nel  conto  che  merita • 

In  (|iiesti  termini ,  secondo  tutte  le  probabilità 
dovevano  esser   le  case  della  Veneta   Pittiuv» 
dopo  il  1 504 ,  anno  in  cui  fu  incendiato  il  Fon- 
daco dei  Tedeschi . 

Se  è  vero,  che  innanzi  a  tal  tempo  Giorgio- 
ne  eseguisse  quei  Ritratti,  che  or  fanno  la  ma- 
raviglia d'Europa,  ciascun  vede  com'era  supe- 
riore a  Tiziano  :  ma  questi  ricordò  V  Adagio  di 
Erasmo,  adottato  dal  Manuzio^  Festina  Lbntr. 
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Ui^  mano  fireparossi  al  conflitto  ;  e  presto 
*eino  il  suo  trionfo. 

questo  è  il  luogo  di  rijietere ,  che  la  felice 
ir»,  come  Gioi^gtone  l'aveva  sortita,  non  b»* 
ma  è  necessario  uno  studio  indefesso ,  una 
ica  costante;  in  fine  quella  sollecita  e  qua* 
rei  gelosa  cura  per  l'arte ,  si  che  tutto  ceder 
MI y  e  in  qualunque  caso,  alle  considerazioni 
lei. 

3s\  usando ,  pervenne  Tiziano  a  salire  in  el- 
icila sua  Scuola,  di  dove  lottò  felicemente 
i  altre.  Ma  proseguiamo  la  narrazione  • 
incendiò  dunque,  come  già  si  disse ,  vicino  al 
;e  di  Rialto,  il  Fondaco,  o  Fontico  dei  Te- 
hi ,  così  denominato  perchè  (26)  la  più  pai'te 
;  merci  che  vi  si  depositavano,  era  di  prò- 
ta  della  nazione  alemanna, 
ppena  fu  ri£ibbricato,  e,  come  scrisse  il  Va- 
,  speditamefìte  finito  (  in  conseguenza  tra  il 
5  e  il  1506)  <(  fu  ordinato  da  chi  ne  aveva  la 
ira  che  Giorgione  lo  dipingesse  di  colori  in 
*esco,  secondo  la  sua  fantasia».  E  TArtefi- 
Bind^ndo  sempre  acquistando  nei  nuovi  mo- 
ìsegui  le  figure,  c<  le  quali  parvero  ben  fai- 
»,  e  colorite  vivacissimamente  »;  s\  che  ce  quel- 
opera  fìi  celebrata  e  fiemaosa  in  Venezia  >^.  Co* 
)lla  Vita  di  Giorgione . 

1  quella  di  Tiziano  poi  ci  fa  sapere,  che  a- 
lo  Giorgione  condotta  la  facciata  dinanzi,  fu 
iziano  allogata  quella  che  guarda  la  Merce?- 
nè  altro  aggiunge.  Dal  cui  silet^zio  sul  resto 

T.    IV.  |3 
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%ì  dovrebbe  arguire  che  nella  prova  gli  fosse  ri- 

masto  inferiore. 

Ma  il  Rìdolfi,  ai  tempi  del  quale  perite  non 
erano  anco  quelle  celebri  pitture  ,  ci  avverte 
che  la  parte  eseguita  da  Tiziano  non  solo  pia- 
cerne maggiormente  dell'altra;  ma  che  anci  fit 
la  c>ausa  (27)  per  cui  Giorgione  indispettito  ce  più 
ce  non  volle  che  Tiziano  praticasse  in  sua  casa  »  • 
Siccome  il  fatto  sembra  certo,  compiangiamo  le 
miserie  dell'umana  natura. 

Da  questo  racconto  dunque  appare ,  che  prima 
di  esser  là  chiamato  a  dipingere,  Tiziano  avea 
studiato  la  maniera  di  Giorgione  ;  e ,  consideran- 
do come  poteasi  far  meglio ,  |>ostosi  all'  opera , 
ottenuto  aveva  pel  giudizio  universale  il  raro 
vanto  d'averlo  già  superato . 

Esposti  (piesti  paii;icolari  della  vita  de'  due 
sommi  discepoli  di  Giovanni  Bellini  si  presto  di- 
venuti maestri  ;  si  del>bono  adesso  considerare 
come  fossero  spinti  ambedue  dal  r2;ran  desiderio 
d'avanzarsi  T  un  l'altro;  e  consi<lerar  debbesi  a 
un  tempo  come  concorresse  il  maestro  alla  no- 
bile gara,  tentando  di  superare  se  stesso. 

Dopo  il  quadro  di  San  Giobbe,  condotto  a 
olio ,  e  il  Cristo  morto  riportato  alla  Tav.  LXIV, 
derivato  come  si  mostrò  (28),  da  un  disegno  del 
padre  ;  parmi  dovere  indicare  la  bella  Vergine 
col  putto,  in  grembo,  raro  quadretto  della  gal- 
leria Borghese  di  Roma,  LadilFerenza  tra  que- 
sta ed  altre  sue  pare  cosi  grande,  che  debbe  aver- 
la dipinti  negli  ultimi  suoi  anni ,  e  dopo  aver  ve- 


CAPITOLO  VICBS1MOSBG0ND0  165 

B^^o  i  quadri  dei  due  Discepoli  •  Essa  è  iuta- 
ietta  di  contro. 

Ma  le  opere  che  più  lo  inalzarono,  sono  il 
^t:tesimoa  S.  Corona  in  Vicenza,  il  quadro  di 
^n  Zaccheria  colla  Vergine  fra  i  quattro  Santi , 
in  6ne  la  Cena  in  Emaus  (29),  che  dal  Mo- 
^V^ni  dicesi  degna  di  Giorgione  •  Tante  sono 
^^  lodi  dagli  scrittori  date  a  queste  pitture,  che 
V^rreW>er  sovei'chie,  se  non  rimanessero  anco- 
na per  fiirne  fede  •  E  siccome  tutti  convengono 
che  traspare  in  esse  la  maniera  di  Giorgione  ; 
ciascun  vede  qual  gloria  ne  derivi  al  discepolo; 
e  come  avrebbe  dovuto  farne  lieta  e  rìdejite  la 
vita ,  se  non  fossero  venuti  ad  amareggiarla  i  più 
cocenti  dolori,  finche  la  perdette  miseramente 
nel  più  bel  fiore  degli  anni . 

Ma  non  ci  attristiamo  innanzi  tempo.  Pare, 
che  compiuta  l'opera  del  Fondaco,  Giorgione  a- 
prisse  Scuola,  dove  convennero  pochi  sì,  ma 
ralentissiroi  Artefici,  d'un  solo  dei  quali  terrò 
qui  proposito ,  perchè  poco  visse  ;  ne  può  quin- 
di protrarsi  all'Epoca  seguente. 

E  questi  Giovanni  Cariani  da  Bergamo,  igno- 
to al  Vasari ,  indicato  dal  Ridolfi,  trascurato  dal 
Baldinucci:  e  che  pur  meritava  d'esser  notato 
come  uno  dei  più  valenti  seguaci  di  Giorgione . 

Lodasi  sopra  ogn' altra  sua  pittura  la  Vergine 
di  San  Gottardo  in  patria,  fra  Beati  ed  Ange- 
li ,  col  Bambino  in  braccio  ,  capace  a  dare  in 
terra,  come  scrive  il  Tassi,  una  idea  del  Paradi- 
so. Le  belle  opere,  che  dipinse  a  fresco  in  pa- 
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ina  ugualmente  9  pressoché  tulle  furono  oonsa- 
mate  dal  tempo  (30) . 

Fu  anche  ritrattista  insigne ,  come  appare  dal- 
la Tavola,  che  riporto  di  contro:  dove  sono  set- 
te Ritratti  della  famiglia  Albani  (31  ),  esegniti  con 
una  forza,  che  ben  chiara  dimostra  la  scuola- 
Morì  poco  dopo  il  15)9. 

E  scuola  par  che  aprisse  fino  da  quel  tempo 
Tiziano ,  e  che  vi  accogliesse  fra  i  primi  qod 
Domenico  Veneto ,  che  prese  il  nome  di  Campa** 
gnola,  dn  Giulio  Campagnola,  da  cui  fu  da  prìn^ 
cipio  allevato»  Io  qui  lo  nomino,  poiché  do- 
]M)  aver  nel  1507  dipinta  la  tavola  dell'Ange- 
lo Ralfaello  con  Tobia  (  forse  il  quadretto  famo- 
so (32)  del  San  Marco,  ora  nella  Sagrestia  della 
Salute,  e  poche  cose  più)  fu  Tiziano  chiamato  a 
dipingere  a  Vicenza  (33),  ed  a  Padova,  dove  sea» 
pur  dipinse  questo  Domenico ,  nella  Scuota  del 
Santo;  lavoro,  che  gli  meritò  dal  Lanzi  di  (34) 
esser  rhiainato  ce  bravo  Scolare  presso  un  incom- 
ri  parahil  maestro».  Il  Ridolfi,  parlando  d'una 
(li  f[iiell(*  slorie  (35) ,  la  dice  «  così  delicatamen- 
cc  le  condotta,  che  pare  ad  olio  dipinta  >j:  e  il 
Moschini ,  trattando  di  un'  altra  (36)  ,  scrive , 
c<  che  a  ragione  fu  lodata,  e  intagliata  più  voi- 
ce te ,  come  divina.  •  •  •  •  •  poiché  in  sorprenden- 
cc  te  maniera  espresse  il  fatto . . .  con  un  paesas;- 
ce  gio  il  più  ameno  ••• ..  talché  cpiest* opera  ne 
c<  oscura  ogn' altra;  e  |)er  essa  vien  meno  ogni 
«e  icxle  ».  Troppo  è  noto  esst»rvi  stato  chi  vi  de- 
sidero miglior  disegno  :  il  che  ripeto ,  per  nio- 
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;  e  ne  lascio  ai  sapienti  il 


>iien 


*  >|anzi.  di  partirsi  da 
^,  in  una  stanza  del* 
, trionfo  di  G.  C.  (37); 
4gnoi*asi  se  fosse  &tto  in- 
stai pa  in  legno,  da  lui  esegui- 
rei 1 508. 
indo  le  maggiori  probabilità ,  fu* 
fre  di  Tiziano  fino  all'anno  1511; 
lando  a  quelle  da  Giorgione  eseguite 
1506,  poco  trovasi  negli  scrittori  per 
iderne  una  norma;  e,  d'altra  parte ,  sì  po« 
le  ne  sono  rimaste  in  Italia,  che  difficilmente 
dir  si  potrebbe  cpiali  sono,  e  dove  sono. 

NeUe  Raccolte  di  Roma  sono  rare  :  in  quella-  di 
Brera  è  il  solo  San  Sebastiano;  ed  incerta,  ben?^ 
che  famosa ,  è  la  tempesta  sedata  da  San  Mar- 
co (38)  già  nella  Scuola  di  c(uel  Santo,  ed  or 
nell'  Accadèmia  di  Venezia  ;  sicché  la  più  ricche 
sono  le  due  pubbliche  Gallerie  Fiorentine ,  che 
contano  sette  opere  sue,  quattro  delle  quali,  di 
questo  tempo:  e  sono  il  Cnvalier  Gerosolimita- 
no »  e  il  Gattamelata  in  ([uella  degli  Ufiz)  ;  i  tre 
Ritratti  famosi ,  e  la  Ninfa  col  Satiro,  in  quella 
dei  Pitti  • 

Ma  prima  di  parlar  di  queste,  prego  i  lettori 
a  volger  gli  occhi  al  quadretto  di  contro ,  in  cui 
si  Ggiura  Mosè  bambino,  salvato  dal  Nilo,  e  pr^ 
sent-ato  alla  figlia  di  Faraone  (39) . 

Esso  mostra  già ,  paragonandolo  con  quello  ri- 
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portato  a  pag.  1 58 ,  come  Giorgioiie  aveva  pro- 
gredito nella  bella  disposizione  delle  figure,  nd- 
Tespressione  dei  volti ,  nella  minor  seccheua  nei 
contomi ,  e  in  generale  nel  miglioramento  ddlo 
stile. 

Probabilmente  questo  quadretto  deU>e  ess^ 
re  stato  fiitto  poco  prima,  o  poco  dopo  l'opera 
del  Fondaco  dei  Tedeschi  ;  e  parmi  die  segni  il 
passaggio  tra  una  prima  e  una  seconda  maniera  • 

È  grave  danno ,  che  molto  abbia ìtoflferto  il  Ri- 
tratto del  Gatta  Melata  (  V«  Vav.  LXXXVIII)  che 
Giorgione  dovè  trarre  da  un  «Itro  più  antico  (40): 
e  che  ho  preferito  di  riportare,  a  preferenza  del 
Givaliere  Gerosolimitano  (41),  per  la  maggior 
grandiosità  delle  forme;  non  che  pei  toni  del 
colore ,  che  si  sono  indicati  quanto  meglio  si  è 
potuto  nella  stampa  • 

La  Ninfa  col  Satiro  è  bell'ornamento  della 
Galleria,  di  cui  fu  parte.  Vedesi  maestrevolmen- 
te in  quel  quadro  fatt'uso  dell'artifizio  dei  con- 
trasti, che  giova  tanto  all'effetto,  nell'  opere 
della  pittura  ;  e  che  tanto  si  raccomanda  dal 
Mengs  (42).  Bella  e  di  rilevate  forme  è  la  Ninfa; 
il  Satiro  procace:  egli  rozzo  e  villano,  ella  gen- 
tile nelle  fattezze  e  nei  modi;  di  bell'incarnato 
nel  volto ,  e  cosi  atteggiata  e  composta ,  che  cia- 
scuno intende  come  saprà  resistere  alle  insidie. 

n  Concerto  di  Musica  (  V.  T.  LXXXVHI  ), 
che  COSI  vien  chiamato,  contiene  tre  Ritratti,  i 
quali  dal  Ridolfi  son  citati ,  e  descritti ,  come 
«  de' migliori  dell'autore  (43)».  Una  falsa  tradi- 
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zione  lì  aveva  per  Calvino,  Lutero^  e  la  moglie  di 
questo;  cambiando  il  giovine  in  una  donna  • 

Giorgione ,  per  unirli  insieme^  si  servì  del  pre- 
testo di  fingere  un  concerto  musicale  •  Il  frate  di 
mezzo  non  potrebbe  esser  più  vivo  ;  corrisponde 
con  attenzione  V  altro ,  che  gli  è  presso  ;  e  il  vol- 
to del  giovinetto  colla  berretta  in  '  capo  accomo- 
data con  piume ,  ha  una  grazia  e  vivacità  Raffael- 
lesca •  In  tutto  il  quadro  appare  una  morbidezza 
di  colorito,  un  possesso  di  pennello ^  e  un  artifi- 
zio mirabile  • 

Ma  ciasuna  figura  presa  da  per  se  stessa  parmi 
che  debba  cedere  alla  Sibilla,  che  offro  di  con- 
tro (44).  Coi  beverini  ravvolti  in  un  velo  sottile; 
col  seno  men  che  la  metà  discoperto;  colla  destra 
mano  bellissima ,  ch'esce  fuori  da  un'ampia  mani- 
ca di  candido  lino,  e  che  tiene  sopra  un  volume, 
sparso  di  figure  simboliche  ,  e  scritto  a  diversi 
caratteri,  che  posa  sopra  la  coscia;  mostra  nel  vol- 
to una  compiacenza,  che  deriva  dall' aver  disco- 
perto i  misteri ,  che  in  quel  libro  si  racchiudono  • 
n  Moschini  la  descrive  come  la  Sibilla  Cumana . 

Il  Ridolfi  la  cita  come  la  donna  in  abito  Zin- 
garesco ;  sì  che  non  è  dubbio  esser  uno  dei  dipin- 
ti più  certi  di  Giorgione  •  Esso  era  nelle  mani 
del  Commendatore  Farsetti,  alla  cui  morte,  do- 
po varie  vicende,  pervenne  in  fine  ad  ornare  la 
galleria  d'uno  de' più  cospicui  raccoglitori  stra- 
nieri delle  opere  nostre  (45)  • 

In  tal  modo  si  accresceva  ogni  giorno  più  da 
questo  rarissimo  Artefice  la  gloria  della  Veneta 
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picara;  edb  aveva  gp»  comÌDciila  k  g«wd4  stom 
daÉ^a&re  patta  iJk  del  mtggtefffiWì^ 
gmado  atnaanc  flct»,  al ywila il  ftidelft^elie 
iiaUiffakifQki  dovè  bene  infcrmifuney  awribai* 
sce  k  cawa  deD'kaauiliira  sqoi  fin»* 

Efa  Gievgiose ,  come  3  Vaatri'ciavfealef  mot 
lo  piacevole  nel  oonversare^  di  Mk  penomi 
ce  dileltavasi  ddle  cose  di  «aiwe  I  «onava  e  ee»- 
cc  lava  al  tempo  atesio  iniriJiilipeate  i»r  vediè 
Don  è  da  dubibussi  che  perdutaaeote  iiimaainra 
tosi  d'una  vaga  donna,  ella  da  primo  non  gli  ri- 
ipoodem  eoa  lepemsioM»- affetto. 

Ila  fin  dal  tempo  in  coi  dipingeva  la  fàociaia 
del  FondaoQ,  era  capitato  in  Vensia  m  giovine 
di  FdbvBy  per  aosaa  Pietro  Lnaao  (47)»  per  arv 
prannoaae  Zarotto»  e  dal  Vaiari  (^liamato  illfbr» 
to,  d'uinor  caprioeioao  e  fantastico;  e  gli  si  era 
ofiS^io  »  per  aiutarlo  in  quei  lavori* 

Udì  Giorgione  probabilmente  da  lui  stesso^  co» 
me  aveva  in  Roma  praticato  il  modo  col  Pintu- 
ricchio  di  dipingere  le  grottesche ,  e  fatti  molti 
stiul)  per  esse ,  ricercando  quelle ,  che  ne  lascia- 
rono gli  antichi  nella  Villa  Adriana,  a  Pozeuoli, 
a  Baja ,  e<l  altrove  ;  come  aveva  in  Firenze  lavo- 
rato pel  Gonfalonier  Soderini  e  per  altri  priva- 
ti ;  e  come  tornava  in  patria  per  esercitarvi  l'ar- 
te sua. 

Accettò  Giorgione  imprudentemente  V  offer- 
ta ;  e  accolse  il  giovane  con  troppa  dimestichez- 
za e  fiducia;  sicché  non  solo  pare  che  gli  se- 
ducesse ,  e  che  per  assai  gran  tempo  anche  amo- 
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raggiasse  all'imapafd  di  luì,  coli' amatissima  don-» 
Da;  ma  temendo  che  la  cosa  non  si  scoprilse, 
la  papi  finalmente;  cosi  l'ingrato  discepolo  prì^ 
raDd<3  il  troppo  benevolo  maestro,  della  sua  co* 
ia  più  cara  (48). 

In  tal  modo  narrasi  il  caso  dal  Ridolfi,  il  quale 
Ingiunge ,  ce  che  datosi  in  preda  alla  disperaEio*- 
K  ne ,  terminò  di  dolore  la  vita  »  • 

Il  Vasari  scrive  al  contrario ,  che  morì  di  quel- 
la terribile  infezione ,  che  aììot  faceva  strage 
grande  in  Italia,  comunicatagli  dalla  donna. 

Ma  o  che  avvenisse  la  sua  morte  nel  primo, 
o  pur  nel  secondo  modo;  parmi  che  si  debba 
pur  sospettare  non  avere ,  a  cagione  di  questi  a- 
morì 9  e  frastornato  forse  dalla  gelosia,  portato 
Giorgione  quello  zelo  nelV  esercizio  dell'  arte , 
che  avea  mostrato  in  principio,  per  divenir  sem- 
pre maggiore,  come  avvenne  poi  di  Tiziano. 

Non  ostante ,  a  lui  si  debbe  la  gloria  d' aver  in- 
trodotto nella  Veneta  Scuola  l'artifizio  del  chia- 
roscuro, la  grandiosità  nelle  forme,  la  magnifi- 
cenza negli  abiti,  una  libertà  di  penneUo,  e  un 
impasto  nel  colorito,  che  il  Mengs  asserisce  non 
aver  avuto  ne  pure  il  Coraggio  ;  il  quale  a  lui  più 
che  ad  ogn' altro  si  conformo;  non  Giorgione  a 
lui,  come  scrive  il  Lanzi  con  manifesto  errore  (49); 
non  riflettendo ,  che  nel  1 50G,  quando  egli  di- 
pingeva il  famoso  Fondaco,  il  Coraggio  avea  12 

anni. 

Compiendo  qui  con  dolore  la  storia  di  que- 
st'  uomo  valentissimo  ;  terminerò  colla  sentenza 
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del  Vasari ,  che  tanto  ce  fu  soggetto  alla  bella 
ce  tara ,  e  tanto  andò  imitandola ,  che  non  solo 
ce  acquistò  nome  di  ayer  passato  Gentile  e  Gio- 
a  vanni  Bellini  ;  ma  di  competere  con  coloro  che 
ce  lavoravano  in  Toscana ,  ed  erano  autori  del- 
cc  la  maniera  moderna  (50)»:  il  che  significa  che 
fu  dal  Vasari  acclamato  Giorgione  come  compe- 
titore di  Michelangelo,  di  Leonardo,  e  del  Frate  ! 
E  questa  sia  solenne  conferma  dell' in vidia,  di 
cui  viene  accusato  quel  degno  Scrittore  verso  gli 
Artefici  non  Toscani. 


NOTE 


<1)  T.  Ili ,  pag.  48. 

^S)  Dov'  è  la  sua  famosa  Presetitauone  al  tempio  • 

^^j  Nella  Guida  dì  Venezia . 

(4)  RidoUì,T.  I,pag.  28. 

(5)  Sono  ora  tutti  aell' Accademia* 

(6)  T.  I ,  pagg.  46 ,  e  scgg. 

C7)  Vedesi  nella  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 

C8)  Ora  nell'Accademia  come  si  è  detto  sopra,  nota  (S). 

(9)  Nella  Vita  del  Carpaccio. 

(10)  T.  I,  pag.  67. 

(11)  Nella  Guida  di  Venezia. 
(«)T.I,  pag.6!. 

ri3)  T.l.pag.54. 

(14)  Dov*è  scritto:  Opus  Marci  Binili,  discipuli  loan» 
i$  BeliirU. 

(15)  Nel  quadro  di  S.  Matteo  rou  altri  Sauti,  riportato 
il  Moschini,  nel  suo  libretto:  Gio.  Bellino,  s  Pittoei 

r>\ TEMPORANEI,  pag.  68. 

^16)  Passò  nella  Galleria  di  Berlino. 

(17)  V.  Anonimo  Morelliano,  pag.  312. 

(18)  Nel  1477. 

rio)  Nel  Dialogo  della  Pittura. 

(«0)  D' Agincourt,  T.  IV,  pag.  466, 

(31)  Contro  la  Lega  di  Cambra j. 

(99)  Nella  Vita  di  Giorgione, 

(93)  V.  T,  IH,  a  pag.  20,  la  Vergine  riportata. 

(94;  È  nella  R.  Galleria  di  Firenze. 

^95)  11  Sig.  Marchese  Ippolito  Cavriani  di  Mantova. 

^96)  V.  Sansovino,  Venezia  descritta ,  pag.  135. 

(97)  T.  I.  pag.  138. 

(98)  V.  T.  lll,pag.  162. 
(29)  A  .S.  Salvatore  in  Venezia. 
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(SO)  Tasti ,  Pittori  di  Bergamo.  T.  I.  pagg.  S4,  e  SS. 

(Si;  Passau  odia  fiuniglia  dei  Conti  Roncalli . 

(31)  Dal  fifosGhioi  (Guida di  Ven.  pag.  SS)  ridice  «  tu 
€  ca  d'ogni  maggior  belletta;  ma  dipinu  odia  veodiia 
«  maniera  »  • 

(55)  Le  pittore  di  Vioena  aoo  periir  • 
(S4)  T.  in,  pag.  137. 

(S5;  T.  l,pag.  ISO. 

(56)  Guida  di  Padova,  pag.  40. 

(37)  1  più  credono  che  intagliane  prima  la  stampa  in  le- 
gno; ma  non  par  yerisimile  • 

(38)  RimonUndo  alle  opinioni  antiche,  il  Vasari  k>  tie- 
ne per  opera  del  Palma  vecdiio:  il  Sansovino  (pag.  105) 
l'attrihaisce  allo  stesso  Palma,  o  €  come  altri  dicono  a  Pi- 
e  ris  Bordone  :  »  e  il  Moschini ,  benché  nella  Gnida  del  IM 
l'indichi  come  di  Giorgiene;  allorché  nelle  Bkllb  Abti  n 
Venbzia,  parla  di  proposito  di  Ini,  scrive  (pag.  SO)  die 
quella  citl^  «  non  ha  in  pubblico  luogo  verona  operai  la 
e  quale  possa  dirsi  che  sia  veramente  di  Giorgiooe  »  • 

(SO)  È  nel  R.  Palagio  dri  Pitti . 

(40)  Essendo  il  Gatlamelau  morto  nel  1441. 

(41)  Illustrato  nella  Galleria  del  Molini  •  T.  IO,  pa|^  104. 
(4S)  T.  Il,  a  pagg.  57,  e  183. 

(43)  T.  I,  pag.  81. 

^44)  Fu  illustrata  dal  Moschini,  nel  sopracitato  Libretto. 
(45)  Il  ^ik  Patriarca  di  Venezia,  Pirrker. 
(46;  Rappresentava  Federigo  I  Imperatore,  che  baciava 
i  piedi  a  papa  Alessandro  III,  nella  chiesa  di  S.  Marco. 

(47)  Un  altro  Luzzo,  por  nome  Lorenzo ,  nomina  il  Lansi. 

(48)  Scrisse  il  Vasari ,  che  lasciata  la  pittura ,  si  fece  sol- 
dato, e  al  servizio  dei  Veneziani,  mori  a  Zara.  11  Lanzi  U 
fa  anche  figurista  ragionevole . 

(49)  L'errore  è  s\  grave,  che  attribuir  nou  si  può  se  ooa 
ad  una  svista. 

(50)  Nella  Vita  di  Giorgtone . 
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SCUOLA    V  ENET A 

CONTINUAZIONE 

MD   A   MDXX. 


Llttimo  di  carattere  (1),  di  cuof  tenero,  e 
d'animo  elevato,  com'era  Giovanni  Bellini,  non 
è  da  dirsi  come  si  dovesse  affliggere  alla  perdita 
di  tanto  discepolo.  Benché  superato  egli  già  si 
vedesse  da  Tiziano ,  e  da  lui  ;  pure ,  finché  vi- 
vea ,  benché  vecchio ,  egli  era  il  gran  rappresen- 
tante di  quella  grande  Scuola:  e  a  lui  d'intorno 
i  discepoli,  ancorché  divenuti  maestri,  potevano 
assomigliarsi  ai  sommi  filosofi  della  Grecia  rive- 
renti d' intorno  a  Socrate  • 

Egli  aveva ,  sino  dal  principio  del  secolo  (2) , 
composte  in  pace  le  ossa  di  suo  fratello  Gentile; 
l'avea  pianto  con  sincerissime  lagrime  (3);  che 
l'amor  fraterno  e  la  benevolenza  in  lui  più  ne 
poteano  dell'emulazione,  e  della  competenza  nel- 
l'Arte.  Or  per  la  gloria  di  quella,  mancando 
Giorgione  in  s^  giovine  età,  trovavasi  a  danno 
più  grande  • 

Né ,  a  compensarlo  della  perdita  di  esso ,  valer 
potevano  il  Catena,  il  Cima,  e  Pellegrino  da  S. 

T.  IT.  t4 
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Daniele ,  che  col  Previtali  Bergamasco ,  erano 
allora  dopo  Tiziano,  i  migliori  fira  gli  arteGci 
allevati  in  quella  Scuola  •  Del  Gitena  si  è  già 
] tarlato  nell'antecedente  Gipitolo;  e  posto  al 
suo  (4)  luogo  (  cioè  fra  gì'  imitatori  )  egli  vi  tiene 
un  grado  forse  non  inferiore  ad  alcuno. 

Si  osservi  Y  intaglio  di  contro ,  e  si  vedrà  qual 
n'  è  la  grazia  •  Rappresenta  Santa  Cristina ,  col- 
la mola  appesa  al  collo  ,  per  esser  indi  gettata 
nel  lago  di  Bolsena.  Varj  angeletti  le  stanno 
d' intomo ,  sollevando  la  gran  pietra  ce  per  alleg- 
ce  gerirne  il  peso,  come  avvenne  miracolosa- 
ce  mente  »  •  In  alto  è  Cristo ,  col  vessillo  del 
trionfo  y  a'  cui  piedi  sta  genuflesso  un  angelo  che 
ha  fra  le  mani  la  bianca  veste ,  simbolo  di  quelli 
etema  ed  incorruttibUe ,  che  ornar  la  dovrà  do- 
po il  martirio  • 

h  dipinto  (5)  questo  quadro  nello  stile  del 
maestro;  ma  vien  lodatissimo  dal  Zannetti,  che 
lo  dice  eseguito  ce  con  grande  amore ,  e  quanto 
ce  ogni  più  bell'opera  degli  antichi  maestri  (6)  w . 
Aggiunge,  che  il  Catena  benché  vissuto  lunga- 
mente, ce  dipinse  per  lo  più  nell'  antico  stile  » 
quantunque  talvolta  cercasse  d' imitar  Giorgio- 
ne  (7).  Ma  basti  di  lui. 

Dagli  Scrittori  Veneziani  molto  si  loda  Gio. 
Batista  Cima,  dalla  patria  detto  il  Conegliano; 
che  il  primo  noi  porremo  fra  quei  discepoli  dì 
Giovanni,  che  diffusero  la  sua  maniera  fuori  di 
Venezia . 

Il  Vasari  scrive  che  dipinse  ce  Ggure  piccole 


n^ 
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re  più  che  ragionevoli  (8)  ;  e  che  se  non  fosse 
re  morto  giovane  si  può  credere,  che  avrebbe 
re  paragonato  il  maestro  m  :  il  che  pochi  forse 
crederanno,  e  perchè  mori  non  giovane,  ma  di 
età  virile,  come  dice  il  Ridolfi  (9);  e  perchè  le 
arie  delle  sue  Vergini  ben  altro  sono  che  ce- 
lesti • 

Un'  eccezione  fa  però  quella ,  che  dal  Duomo 
(li  Parma  (  V.  T.  LXXXVI  )  passò  nella  Galleria 
della  Accademia;  e  che  (10)  prescelsi  per  fare  in- 
cidere. Forse  fu  F ultimo  de' suoi  lavori,  dopo 
aver  vedute  le  opere  più  moderne.  In  essa  è  suf- 
ficiente disegno,  e  molta  diligenza.  Le  figure  non 
mancano  di  grazia ,  son  bene  disposte,  ed  hanno 
vivacità  nelle  mosse. 

Carlo  suo  figlio  l'imita  talmente ,  che  i  più  ac- 
corti ne  restano  cpialche  volta  ingannati. 

Venendo  a  Pellegrino  da  San  Daniele ,  sembra 
che  per  lui  Giovanni  avesse  un  affetto  pressoché 
paterno .  H  suo  nome ,  come  abbiamo  dal  Vasari , 
era  Martino;  ma  il  maestro,  per  la  peregrinità 
dell'ingegno,  solea  chiamarlo  Pellegrino,  e  cosi 
fu  continuato  a  chiamarsi  (11).  In  sua  compa- 
gnia venne  ad  apprender  V  arte  in  Venezia  un 
Giovanni  di  M.  Martino.  Buone  forme,  puri- 
tà di  contorni ,  grazia  di  volti  e  di  colorito  so- 
no le  qualità  che  si  riconoscono  nelle  opere  di 
questi  due  Udinesi;  eh'  emuli  alla  Scuola  del 
Bellini,  seguitarono  a  mostrarsi  tali,  anche  quan- 
do furono  divenuti  maestri. 

Di  loro  molto  più  lungamente  del  suo  soli- 
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to  parla  il  Vasari;  e  nota  come  Griovanni  ebbe 
maniera  crudetta,  tagliente  e  secca  tanto,  che 
per  quanta  diligenza  usasse,  non  potè  mai  ad- 
dolcire •  Loda  il  San  Marco  nel  duomo  di  Udine 
come  la  miglior  opera  ch'ei  tacesse. 

Di  Pellegrino  moltissime  sono  le  tavole  indica- 
te dal  Biografo  •  Egli  è  sciolto  e  più  grandioso  di 
Giovanni  ;  ma  sono  preferite  ad  ogn' altra  le  sto- 
rie della  Passione  dipinte  a  fresco  in  S.  Danie- 
le (1 2).  Primeggia  fra  esse  la  Crocifissione,  si  per 
la  fecondità  della  fantasia ,  sii  per  la  giustezza  del- 
l'ingegno  con  che  dispose  tante  persone;  come 
|ìer  la  grazia  e  la  semplicità  si  loda  la  figura  del- 
l' Innocenza  negli  archi;  e  quella  di  S.  Antonio, 
che  benedisce  i  suoi  devoti,  per  la  grandiosità  del- 
lo stile  • 

Chiamato  a  Ferrara,  lavorò  per  gli  Estensi;  e 
siccome  colà  nulla  rimane  di  lui,  si  è  creduto 
che  le  sue  ])itture  siano  state  confuse  con  quel- 
le (lei  Dossi .  Da  lui  deriva  il  Lanzi  la  Scuola  del 
Friuli, (11  cui  si  parlerri  nell'epoca  seguente  (13), 

Ma  non  terminerò  questo  periodo  della  Pittu- 
ra Friulana,  senza  indicare  col  Conte  Fabio  di 
Maniago  (14),  che  dovendo  da  Gio.  di  Martino 
stimarsi  l'opera  di  Pellegrino  nel  Duomo;  ancor- 
ch(^  suo  emulo,  la  giudicò  degna  non  sol  d'ogni 
lode ,  ma  d'  una  ricompensa  maggiore  anco  di 
quella  già  pattuita. 

Treviso  ha,  fra  i  Belliniani,  Piermaria  Pennac- 
chi ,  notato  dal  Lanzi  per  poco  buon  disegna- 
tore ;  ma  che  dal  Moschini  è  lodato  per  grandio- 
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SO  Stile  (15);  come  anco  dal  Zannetti  per  aver 
tentato  ce  di  lasciar  V  abito  antico  delle  prime 
ce  scuole  ;  e  ciò  non  senza  felicità  (  1 6)  >3  •  Quindi , 
parlando  della  volta  della  chiesa  degli  Angeli  a 
Murano,  la  dice  ce  di  belle  forme,  di  buon  colo- 
ce  re  vago  e  saporito  m  :  e  nota  che ,  se  peranco 
non  era  intesa  la  ragione  del  sotto  in  su,  ce  l'an- 
ce tore  per  altro  mostra  in  quel  lavoro  una  non 
ce  mediocre  intelligenza  >}  • 

Maggiore  di  lui  per  ogni  conto,  poiché  dal 
Ridolfi  fu  creduto  discepolo  del  Palma ,  fu  Roc- 
co Marconi ,  pur  Trevigiano ,  di  cui  si  cita  con 
grande  onore  dal  Moschini  la  tavola  del  Reden- 
tore ,  nell'Accademia  di  Venezia ,  dicendola  ope- 
ra ce  mirabile ,  per  sapor  di  tinta  gagliarda  e 
ce  vaghissima  »  :  facendo  così  eco  al  Zannetti  (1 7) 
che  scrisse  antecedentemente  aver  egli  et  disegna- 
ci to  e  dipinto  con  intelligenza •••  fatti  molto  be- 
cc  ne  i  panni ,  e  aver  deciso  ogni  parte  con  mol- 
cc  ta  esattezza  (18)  )j. 

Padova ,  dopo  T  apparizione  del  Mantegna , 
non  diede  altri  Belliniani,  oltre  quelli  più  anti- 
chi nominati  al  Capo  Decimo,  nel  Volume  ante- 
cedente. 

Vicenza ,  dopo  il  Bonconsigli  e  i  Montagna , 
ebbe  il  Verla ,  o  Veruzio  ;  di  cui  giustamente  si 
loda  un  raro  e  magnifico  quadro  in  S.  France- 
sco di  Schio  col  nome,  e  Fanno  1512;  il  quale 
sospettar  farebbe  che  il  pittore  avesse  vedute  le 
opere  del  Perugino  (19). 

Di  Giovanni  Speranza ,  e  di  Girolamo  Pironi , 
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pittori  men  che  mediocri  parla  il  Vasari  (20);  e 
potea,  senza  mancanza,  tacerne. 

E  Vicentino  fu  pure  Francesco  da  Ponte  il 
vecchio,  che  seguitò  da  primo  la  maniera  dei 
Bellini,  e  del  quale ,  come  capo  della  gran  fiimi- 
glia  dei  Bassani ,  cosi  detti  dalla  città  dove  Fran- 
cesco si  andò  a  stabilire ,  diremo  nell'  Epoca  se- 
guente • 

Di  Pittori  Bt^sciani ,  che  in  questo  tempo  fio- 
rirono ,  non  si  nominano  dal  Ridolfi  che  due, 
senza  notare  di  chi  fosser  discepoli  :  uno  è  Fiora- 
vante  Ferramola,  l'altro  Paolo  Zoppo;  ambe- 
due ignoti  al  Vasari,  e  trascurati  dallo  Zannetti. 

Presenti  ambedue  nel  1512  al  famoso  saccodi 
quella  città ,  fu  di  tutto  spogliato  il  Ferramola  ; 
sicché,  avuto  ricorso  a  Gastone  di  Foix  Generale 
dell'esercito  francese,  questi  da  lui  si  fece  ritrar- 
re, e  lo  ricompensò  con  500  scudi.  Il  Lanzi  loda 
il  suo  S.  Girolamo  alle  Grazie,  con  un  bel  paese. 

Ma  (li  Paolo  Zoppo,  dice  lo  stesso  Lanzi,  che 
mostra  nelle  sue  pitture  cedi  non  avere  ignorato 
c<  i  Bellini;  >:>  sieehè  pongo  anch'esso  nella  immen- 
sa schiera  de' suoi  discepoli,  il  cui  numero  ugua- 
le forse  non  ebbe  veruna  scuola,  quando  n'ec- 
cettuiamo la  Giottesca  (21). 

Nessuna  però,  fra  le  Venete  città,  mostrossi 
più  fedel  seguace  della  maniera  dei  Bellini  quanto 
Bergamo,  che  vanta  con  gloria  d'avere  in  ogni 
tempo  coltivato  le  nobili  Arti,  di  cui  fa  splendi- 
da fede  l'Accademia  Carrara;  e  l'insigne  Colle- 
zione di  pitture,  posle  insieme  da  un  generoso 
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SUO  cittadino  (22).  Fra  i  discepoli  di  Giovanni, 
dicesi  dal  Lanzi  (23)  ce  uno  de'  più  eccellenti  An- 
ce di'ea  Previtali  >j  . 

Il  Ridolfi  (24)  lo  loda  specialmente  pei  ritrat- 
ti, che  furono  creduti  opera  del  maestro;  pel 
gran  quadro  nella  Cattedrale  di  Bergamo ,  e  per 
un'Annunziazione  in  Ceneda,  che  il  Tiziano  stes- 
so prendeva  diletto  in  considerare,  ogni  volta 
che  di  là  passava,  rapito  dall' aiTetto,  e  dalla  di- 
vozione che  ispira. 

Il  Zannetti  non  ne  parla,  forse  perchè  di  lui 
non  trovasi  nessun'opera  in  Venezia;  e  quel  eh' è 
più ,  ne  pure  una  parola  ne  fa  il  Moschini:  ma  il 
Conte  Tassi  dà  Y  esatta  enumerazione  dei  dipin- 
ti ,  che  si  vedevano  al  suo  tempo  ;  molti  de'  qua- 
li rimanendo  ancora ,  lo  dichiarano  sì  per  la  pro- 
spettiva, sì  per  la  collocazione  delle  figure,  si 
per  gli  ornamenti,  si  pel  colore,  per  uno  dei 
più  valenti  pittori ,  che  imitassero  la  maniera  al- 
trui .  Di  questo  insigne  Artefice  tomerassi  a  par- 
lare nell'ultimo  Capo  del  presente  Volume. 

A  lui  fan  bella  corona  i  due  Santacroce  (25). 
Furono  essi  Francesco,  e  Girolamo,  il  primo 
de' quali  erroneamente  credeva  il  Tassi,  che  a- 
vesse  imparata  Y  arte  del  Carpaccio  ;  ma  il  Mo- 
schini ,  riportando  una  sua  tavola ,  pose  la  que- 
stione fuori  di  disputa  (26) .  Di  questo  egli  scris- 
se lungamente  (27)  per  dimostrare  che  tanto  il 
Zannetti  quanto  il  T>anzi  avevano  avuto  torto  (28) 
nei  giudizj  dati  sopra  di  lui .  Il  fatto  è  che  quan- 
tunque abbia  vissuto  molto  ,  e  vedute  le  opere 
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dei  maestri  che  venner  dopo  i  Bellini ,  noo  si  cii« 
lungo  gran  (atto  da  loro.  Diremo  per  altro  a  sua 
lode ,  che  non  manca  di  grazia  nelle  forme ,  ne 
di  vaghezza  nel  colorito. 

Girolamo  gli  è  molto  superiore,  come  indica 
la  tavola ,  che  riporto  di  contro ,  che  si  conserva 
nella  galleria  di  Brera  in  Milano  •  Si  può  vedere 
nel  Tassi  Tenumerazione  di  molte  sue  opere; 
contentandomi  qui  di  notare,  che  il  Bidolfi  errò 
quando  scrisse,  et  che  mai  non  si  dipartì  dall'an- 
rc  tico  >3  e  che  il  Zannetti  giudice  competente, 
parlando  della  sua  Cena  in  S.  Martino  di  Vene- 
zia, scrive  che  ha  ce  lo  stile  che  fioriva  ne'miglio- 
(c  ri  tempi  della  pittura»;  giudizio,  che  il  Mo- 
schini  conferma  (29);  ma  osservando  in  altro  luo- 
go (30),  che  re  la  Resurrezione  nella  stessa  chie- 
ce  sa  partecipa  delle  vecchie  maniere;  sì  che  il  Bo- 
cc  schini  crede  vaia  della  Scuola  del  Conegliano  ». 

In  fine  si  nomina  un  Antonio  Boselh',  pur  del- 
la Valle  Brembana,  come  i  Santacroce.  Delle  po- 
che opere ,  che  restano  di  lui ,  ci  ha  lasciato  no- 
tizia il  Tassi;  ma  tace  della  Vergine,  che  vedesi 
al  Santo  in  Padova ,  dove  è  un  misto  di  stil  Bel- 
liniano  e  Tizianesco,  che  mostra  come  ei  deside- 
rava di  lasciar  le  antiche  forme  per  le  nuove. 

Due  della  medesima  valle  anche  più  (  del  Bo- 
selli)  si  appressano,  scrive  il  Lanzi,  alla  morbi- 
dezza ,  se  non  alla  eleganza  del  Previtali ,  Gian- 
giacomo  e  Agostino  Gavasii  di  Pascante ,  nomi 
dimenticati  ;  ma ,  osserva  giustamente  queir  Isto- 
rico,  che  ce  vi vu ti  in  un  secolo,  ch'è  in  tanto 
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t«  onore  per  l'arte  del  colorir^,  sono  come  cer- 
ee ti  scrittori  del  1 300 ,  che  poco  e'  insegnano  in 
ce  dottrina,  ma  in  favella,  dìcea  il  Salvini,  ogni 
«e  lor  pagina  parmi  che  meni  oro  (31)  »• 

Tornando  a  Verona ,  si  è  nel  Capo  X  parlato 
di  Liberale,  di  Domenico  Moroae,  e  di  Fran- 
cesco dai  Libri, 

Ebbe  questo  Francesco  un  6gIio  |)er  nome  Gi- 
rolamo, che  oscurar  doveva  la  sua  fama,  non 
tanto  come  si  ha  dal  del  Pozzo,  pei  libri  minia- 
ti ai  Monaci  di  Monte  Scaglioso  nel  regno  di 
Napoli,  e  a  quelli  di  S.  Giustina  di  Padova;  ma 
per  non  poche  pitture ,  da  lui  fatte  nella  sua  lun- 
ga vita ,  una  delle  quali  rÌ£)orlo  esattamente  in- 
tagliata di  contro  • 

Fu  Girolamo  compagno  e  amicissimo  di  Fran- 
cesco Morone,  ch'essendo  stato  discepolo  di  suo 
padre  Domenico,  rannoda  in  Verona  la  catena 
immensa ,  che  legò  pressoché  tutte  le  città  Vene- 
te alla  Scuola  dei  Bellini  (33). 

Tutti  quanti,  al  par  dei  Discepoli  d'Aristotile, 
tenevano  gli  occhi  al  Maestro  come  al  Polo  la 
calamita;  e  seguitavano  religiosamente  la  manie- 
ra di  lui ,  senza  comprendere  per  la  più  parte 
come  ogni  giorno  maggiormente  si  correva  da  Ti- 
ziano la  gran  via, che  apertagli  aveva  Giorgione; 
che  quella  era  la  grande ,  quella  la  vera ,  e  solo 
quella  doversi  seguitare;  poiché  troppo  grandi 
ale  ci  volean  per  raggiungerlo. 

Eì  frattanto  terminava  la  storia,  cominciata , 
e  per  la  morte  da  Giorgione  interrotta,  nella 
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sala  del  maggior  Consiglio,  1'  argomento  della 
(|aale  il  Vasari  indica  diversamente  dal  Rìdol- 
fi  (33);  nel  che  penso  doversi  credere  al  pri- 
mo, che  vide  quella  pittura  innanzi  all'incen- 
dio (34).  Lo  noto,  perchè  inutili  non  sono  alla 
storia  certe  particolarità,  per  conoscere  le  opi- 
nioni del  secolo. 

In  essa  Tiziano  seguì  l' esempio  dei  Fiorenti- 
ni, e  di  Raffaello,  cominciando  a  porre  i  ritratti 
degli  amici  e  degli  uomini  celebri  di  quell'età 
nei  personaggi  che  rappresentò  d'intorno  all'Im- 
peratore ed  al  Papa  (35). 

Poco  dopo  dipinse  il  celebre  Cristo  trascinato 
dal  Manigoldo,  per  la  Chiesa  di  S.  Rocco,  dove 
tanta  ira  è  nel  ribaldo,  che  lira  con  una  corda  il 
Salvatore  pel  collo;  tanta  è  la  mansuetudine  nel 
divino  Maestro ,  che  come  imagine  di  devozione 
fu  sino  a  questi  ultimi  tempi  oggetto  delle  pre- 
ghiere ferventi,  e  delle  offerte  generose  dei  fe- 
deli (3G). 

Ma  l'opera,  che  non  soddisfece  in  principio 
chi  l'ordinò,  per  le  forme,  che  agli  ammiratori 
dei  Bellini  pareano  troppo  grandi,  ma  che  dove- 
va in  progresso  di  tempo  dargli  altissima  fama , 
è  l'Assunzione  dì  M.  Vergine. 

Quando,  colla  conquista,  le  opere  di  pittura 
italiana  più  preziose  furono  trasportate  a  Parigi  ; 
veniva  generalmente  riguardata  questa  pittura 
come  il  quadro  di  maggior  conto,  che  fosse  rima- 
sto in  Italia.  E  questo  era  forse  il  linguaggio  del- 
l'esagerazione, poiché  non  avevano  passate  le  Al- 


'^" 


'c^,:x.^ 


S  ' 


/J  .  ■» 


■  •  \ 


I  i 


N 


'/ 


^ 


/ 


./ 


...  .     •      '    V 


yX.-;v 


\ 


x.^ 


-  V.  - .. 


'■  \^-' 


\ 


CAPITOLO   YIGESlMOTBRZO  185 

pi  ne  la  Scuola  d' Atene ,  ne  l'Eliodoro,  ne  il  mi- 
mcolo  di  Bolsena:  sicché,  quando  ne  fu  inter-% 
rogato  il  Canova ,  rispose  in  iscrìtto ,  e  da  par 
suo  (37):  ce  difficilmente  potersi  additare  pittura 
c€  di  più  magico  colorito  w  ;  ne  altro  aggiunse  . 

Senza  entrare  in  discussione  sul  maggiore ,  o 
minor  merito  della  composizione,  dell'espressio- 
ne, e  del  disegno  degli  Apostoli,  paragonati  con 
quelli  eseguiti  per  lo  stesso  argomento  da  altri 
grandi  pittori ,  siccome  non  credo  potersi  mette- 
re in  dubbio  che  la  più  bella  parte  del  quadro 
sia  la  Vergine  contornata  dagli  Angeli ,  la  oifro 
intagliata  di  contro,  acciò  coloro,  che  non  han 
veduta  l'opera ,  immaginando  V  eccellenza  del  co- 
lorito, ne  portino  giudizio. 

Cosi  mostrava  Tiziano,  come  da  primo  inizia- 
lo da  Giorgione  a  quel  forte  tingere,  e  a  quella 
grandiosa  maniera ,  seppe  indovinare  come  pote- 
va perfezionarsi  ancora  ;  cercando  uno  stile  più 
soave ,  e  più  pi'ossimo  al  vero . 

Questo  doveva  in  fine  prevalere  (  come  vedre- 
mo, dopo  la  morte  de' suoi  condisce|K)li  )  sulla 
maniera  del  maestro;  ma  fino  ch'egli  visse, durò 
tanto  il  prestigio,  e  l'ombra,  per  così  dire,  del 
nome;  che  quantunque  giunto  pressocliè  alla  den 
crepitezza;  e,  mentre  andava  terminando  tran- 
quillemente ,  e  gloriosamente  la  vita;  fn  Gio.  Bel- 
lini per  la  sua  gran  fama  chiamato  a  dipingere  a 
Ferrara  dagli  Estensi  • 

Non  credè  quel  buon  vecchio  di  doversi  spum 
sare ,  per  la  grave  età  ;  ma 
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ce  Come  face  al  mancar  deW  alimento  w 
rinvigorir  sentendosi,  e  là  condotto  dal  suo  buo0 
Genio,  pervenne  a  lasciarvi  la  più  splendida  pro^ 
▼a  del  suo  gran  valore  • 

E  fu  cosa  non  solo  straordinaria  ma  pur  mi- 
rabile, il  vedere  che  il  lavoro  di  un  vecchio  dì 
80  e  più  anni  riuscisse  l'opera  sua  migliore  ;  come 
agevolmente  ne  converrà  chiunque  voglia  rivol- 
ger gli  occhi  alla  Tavola  XCII.  Scampata  dal 
naufragio,  che  disperse  tante  pitture,  o  le  spin- 
se oltre  monti  ;  si  tiene  per  fermo,  che  non  sarà 
per  mancare  all'  Italia  ;  dove  rimarrà  sempre  non 
solo  come  monumento  d'arie,  ma  come  prova 
eh'  era  stato  Gio.  Bellini  nella  pittura  quel  che 
fu  Milton  nellu  poesia  (38),  sublime  cioè  neUa 
vecchiezza  • 

£  come  straordinaria  egli  ebbe  la  sorte ,  nel 
farsi  maggior  di  se  stesso;  magnifico  ancor  ne  fu  3 
prcMiiio . 

Il  grilli  Lodovico  Ariosto,  mentre  egli  stava  di- 
pini;(Mido  (jiiel  Baccanale,  era  là  per  salutarlo 
grande  fra  i  sommi  :  sicché  allora,  che  sentendo 
mancar  la  vita ,  e  lasciando  il  lavoro  imperfet- 
to (39),  volle  condursi  a  morire  in  patria;  le  fu- 
nf^hri  (juerimonie  ,  che  accompagnar  lo  dovevano 
al  sepolcro,  furono  Inni  di  gloria,  che  gli  fecer 
//ri'^  la  t(*rni  :  e  il  cantico ,  che  d' eco  in  eco  giun- 
se grande  e  sonoro  fin  sulle  Venete  Lagune,  do- 
\i  infiammar  Tiziano  a  dislender  più  sempre  le 
ale,  |>er  meritarne  ,  come  ne  ottenne  di  lì  a  non 
molto ^  dalla  stessii  tromba  un  maggiore  (40)  . 


NOTE 


(1)  Il  Durerò  stesso  scriveva  ch'era  un  buon  uomo.  Ec- 
co un  brano  di  sua  lettera ,  riportato  dal  Morelli  a  pag.  224 
delle  note  all'Anonimo:  «  Gian  Bellino  mi  ha  fatti  grandi 
«  elogii  presso  la  nobilth.  Egli  desiderava  d'aver  qualche 
•  cosa  di  mia  mano,  e  perciò  venne  a  pregarmi. •••  che  me 
«  l'avrebbe  pagata.  Ognuno  m'assicura  eh' è  un  gran  ga- 
«  lantuomo ,  e  perciò  gli  voglio  bene.  Egli  è  assai  vecdiio; 
«   ma  non  ostante,  è  il  miglior  de' pittori  ec.  » 

(2)  Nel  1501. 

(3)  Ridolfi ,  T.  1 ,  pag.  45. 

(4)  E  non  fra  i  sommi ,  come  già  si  disse. 

(5)  E  nella  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini,  in  Venezia. 

(6)  T.  T,  pag.  106. 

(7)  Si  cita  una  Madonna  di  stil  Giorgionesco ,  eh'  era 
nella  galleria  Pesaro,  col  suo  nome  scritto  in  Tedesco.  V. 
Zannetti ,  ih»  pag.  108 ,  dove  sono  altre  particolarilh  sul  Ca- 
tena.  Talvolta  cercò  imitar  Tiziano;  e  di  lui  vidi,  nelle  ma- 
ni d'un  negoziante,  una  copiosissima  Epifania,  in  un  bel 
paese,  che  voi  evasi  attribuire  a  Tiziano  di  prima  maniera. 

(8)  Nella  Vita  del  Carpaccio. 

(9)  T.  1,  pag.  60.  In  quanto  alle  Vergini ,  ne  pur  Giam- 
bellino  le  fé  celesti ,  come  si  notò  sopra  a  pag.  64. 11  Lanzi  poi 
fu  anco  più  severo ,  ne  in  ciò  sarh  forse  seguitato  da  molti , 
scrivendo  (T.  Ili,  pag.  70)  che  «  il  Bellini  ripetè  nelle  fi- 
c  gure  donnesche  una  idea  di  ritratto,  che  tira  al  simo  ». 
Vero  è  per  altro  che  le  Vergini  del  Carpaccio  bau  più  mo- 
destia e  soavità  delle  sue. 

(10)  Essa  non  è  citata  nò  dal  Kidolfi,  ne  dal  Zannetti. 

(11)  Vasari  nella  Vita  del  Pordenone.  Egli  era  d'Udine, 
e  fu  detto  da  S.  Daniele,  per  la  sua  lunga  dimora  fatta  ia 
quel  paese,  poco  lontano  da  Udine. 
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(15)  NelhGliim4iS.AiiiODÌo.T.lhDÌi^,SlMkddk 
Belle  Arti  Friulane,  dove  langameot»  parie  di  Mlcgriao. 

(13)  A  questi  due  nomi  aggiunge  il  VaMM  qocUo  di  Ba- 
•liancllo  Florigorio  (  dovea  dir  Plorigerio,  coom  ^ffnt 
dalle  sue  fottoicriaiooi  )  discepolo  di  PeUegrioo,  die  esegw 
alcane  opere  in  Udine,  d*una  delle  quali  dice  «  hma  fauail 
«  paese  »•  Abbiamo  nel  Ridolfi  che  fa  tra  taoi  allievi  anca 
«n  Loca  Honreide,  che  mori  giovanissJBia,  lasciando  Iran» 
che  le  più  alte  sperarne  • 

(14)  Storia  delle  BeUe  Aru  Friulana;  pagg.  8B,  •  M% 
prima  edis.  in  4. 

(16)  Guida  di  Veneaia,  pag.  154.  Ptela  ddln  Vergine 
fra  le  nubi,  nella  chiesa  della  Salute. 

(16)  T.I,pag.lO». 

(17)  Nella  Guida,  pag.  119. 
(1^)  T.  1,  pag.  S86. 

(19)  Soprattutto  nd  gradino  dipinto  con  grandiasima  diii- 
fama.  Altro  quadro  t  ndla  Galleria  di  Brera ,  par  col  name  * 

(tO)  Nella  Viu  del  Sansovino. 

(SI)  Questo  Paolo  fu  sinco  miniatore;  e  acrile  il  RidalE 
«  che  mort  in  Desensano  nel  viaggio  di  Veneiia  per  dolart 
«  di  un  bacile  di  cristallo  «  che  se  gli  ruppe,  nel  quale  con 
«  lunga  diligenza  avea  figurato  il  sacco  di  Brescia  ce. 

Di  due  altri  Bresciani  parla  il  Lanzi ,  nella  Scuola  Geno- 
vese (T.  IV,  pag.  312)  die  dipinsero  in  questo  tempo,  am- 
bedue Carmelitani . 

(22)  Il  Sig,  Conte  Lockis ,  della  cui  cortesia  per  ogni  mia 
letteraria  occorrenaa,  debbo  infinitamente  essergli  grato  .La 
sua  Collezione  è  una  delle  più  ragguardevoli  della  Lom- 
bardia ,  e  va  ogni  giorno  aumentandosi  • 

(23)  T.  in  ,  pag.  69. 

(24)  T.l,pag.  123. 

(25)  11  loro  nome  fu  Rizzo ,  e  ve  ne  ha  un  terso  «  che  si 
e  suppone  di  questo  casato,  Pietro  Paolo  da  S.  Croce ^ 
del  quale  tace  il  Tassi ,  e  parla  il  Lanzi  »  •  Cos\  il  Meschini 
(pag.  82)  nel  suo  libretto.  Egli  visse  molto  dopo;  e  qui 
l'ho  posto  per  non  tornare  a  parlarne. 
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(S6)  Nel  sao  Libretto  di  Gio.  Bellino  e  Pittori  con- 
TEMPORANEI,  pRg.  85,  dove  indìcR  l'iscmione  che  vi  si  tro- 
va :  Franciscu9  de  Sancta  4^  D.  I.  B.  1507  ;  cioè  Disopulus 
IoANNis  Bellini  .  Il  quadretto  rappresenta  la  Vergine  in  tro- 
no, col  divin  figlio  in  braccio,  S.  Girolamo,  e  S.  Geremia 
ai  lati ,  e  un  angeletto  a  basso  che  suona  il  violino  • 

(27)  Nel  citato  Libretto  di  Gio.  Bellino  ec. 

(28)  Il  Zannetti  scrìsse  «  che  il  suo  fiorire  non  giunse 
«  alla  migliore  età  di  Giorgione  »  :  il  Lanzi ,  «  che  quantun- 
«  que  toccasse  l'aureo  secolo,  non  si  diparti  gran  fatto  dal 
«  gusto  antico  » .  (T.  Ili,  pagg.  47,  48)  Or  egli  dimostra, 
che  il  quadro  della  chiesa  parrocchiale  di  Scrina  ha  scritto 
il  1518;  e  che  la  tavola  descritta  dal  Canonico  Crico  (Let- 
tere sulle  Belle  Arti  Trivigiane,  pag.  166)  ha  quella  del 
S541. 

(29)  Nella  Guida ,  pag.  48. 

(30)  Nel  sopra  citato  Libretto  di  Gio.  Bellino  ec.  p.  80. 

(31)  T.  Ili,  pag.  70. 

(32)  Il  Dal  Pozzo  scrìve  che  Domenico  trasse  la  maniera 
da  Jacopo  Bellini ,  oltre  i  suoi  coetanei,  pag.  29.  Il  Carotto 
e  il  Monsignori  saran  posti  nel  Capo  seguente  nella  Scuola 
di  Mantova . 

(33)  V.  Vasari  del  Passigli ,  pag.  1063,  nota  (14). 

(34)  Avvenuto  nel  1577;  e  il  Ridolfi  pubblicò  le  sue 
Vite  nel  1648. 

(35)  Là  si  vedevano  il  Bembo,  non  ancor  Cardinale,  il 
Sannazaro,  l'Ariosto,  il  Navagero,  Fra  Giocondo  ec.  V.  Ri- 
dolfi T.  I,  pag.  140. 

(36)  È  ora  ndla  pubblica  Galleria  di  Parma.  Il  Vasari 
dice  ch'era  t  la  maggior  divozione  di  Venezia  »  . 

(37)  Meschini,  Le  Belle  Arti  in  Venezia,  pag.  69. 

(38)  Il  quadro  di  Gio.  Bellini  passò  dagli  Estensi  agli 
Aldobrandini.  Venduta  quella  celebre  Galleria  negli  ultimi 
anni  del  secolo  scorso,  rimase  questo  raro  monumento,  co- 
me sempre  si  vede,  in  Roma,  nella  privata  Collezione  del 
Baron  Camuccini . 

(39)  Fu  terminato  da  Tiziano ,  che  vi  fece  il  paese  •  Non 
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cndo  cht  aohi  imiUirMio  tll' opioiiM  dil  Vàfpmomn , 
dof«  Mfm  (T. IV.  p.  4») dit  «  GloviM  BdU  MidUit 

Qltfe  i  «NBinti,  immM  a  ImMa  a 
b  ktratlo  da  Gioir— dì»  •  Fq«lè  m  mmìA  moi  k?«ri. 

L'aitino  annoiatola  pai  MLiaB,tliBpai»  a  ▼«■«, 
(T.ZII,pog.in)ciaqaaM aggiungi  e  naonallimdhi 
€  Dttlnii  »  €6ffto  ooBftmpotmGi  »  0  non  nMilfan  om  dH 
«  Stotorino:  IbreoRoocai,  i  fratdliZoUìiai, 
«  dg^Ffanceidii, a JCduioGianbooo;»»» dell'aitila 
e  tavola  dalla  Giodaoca  fia  tmporiala  all', 
e  fia  lodato  anco  oobm  egregio  aaoaaiciita  a  acnltow  »  • 
Faodo  notare  dia  fl  Saneonao  a  pag •  50  acriradie 
co  Rocca!  fiorirà  nd  tSOS»  ea  por  non  è  enoia  di 
*  (40)  Com'è  noto,  in  poeto  GioTaani  Bellini  dopo 
nardo  e  il  Bfanicgna  dall' Ariosto  1  aia  di  Tieiana  i  della 
die  onora  Cadore,  coaae  Raffiidlo  onora  Orbino^  loda,  di 
die  non  potrdibe  darei  la  maggiora. 

Ami  per  gli  etranieri ,  die  non  han  pratica  ddla  eaaa  n^ 
atre,  riporterò  intera  ifodla  starna,  die  trovaei  al  Cento  ■ 
dd  Furioso. 

E  qoet  che  fiiro  a'nostri  A ,  e  eoa  ora, 
LeoQardo»  Aodrea  JMantegna ,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi  9  e  quel ,  die  a  par  scalpo  e  colora, 
Michel  più  che  mortai  Angel  divino, 
Bastiano ,  Raffael ,  Tisian  eh'  onora 
Non  men  Csdor,  che  qnei  Veoetia,  a  Orbino; 
E  gli  altri ,  di  cui  tale  opra  si  Tede 
Qual  della  prisca  età  si  legge,  e  erode. 


CAPITOLO  XXIV. 

SCUOLE  DI  MANTOVA 
CREMONA,  PIEMONTE,  E  GENOVA 


jyiancato  dì  vita  il  Manlegiia;  fu ,  come  annun- 
ziammo, dal  Marchese  Francesco  Gonzaga  chia-^ 
mato  in  Mantova  Lorenzo  Costa,  il  qual  pare 
che  vi  giungesse  qualche  anno  dopo  la  morte  di 
quel  grand' artefice. 

Il  primo  quadretto,  che  vi  dovè  dipingere,  fu 
naturalmente  quello,  in  cui  rappresentò  in  mez- 
zo ad  una  pompa  musicale  Isabella  di  Kste,  co- 
ronata da  Amore;  nel  che  taluno  vedrà  piutto- 
sto r  effetto  dell'  adulazione  ,  che  della  verità , 
poiché  Isabella  maritata  nel  febbrajo  del  1 490  (1) 
avea  passata  l'età  dt^U'  amore  •  Il  quadretto  è  ora 
nel  Museo  di  Parigi  (2j. 

Scrive  il  Barullaldi  (3),  nel  parlare  di  que- 
sta chiamata  del  Costa  in  Mantova;  che  ci  cor- 
ee reva  per  le  bocche  degli  uomini  esser  egli  il 
ce  primario  pittore  di  quei  tempi  ;>3  esagerazione 
per  verun  conto  comportabile,  (piando  si  pensa 
che  vivevano  il  Perugino ,  il  Fi  iuicia ,  Fra  Bar- 
tolommeo ,  Gio.  Bellino,  Leonardo ,  Michelange- 
lo, e  ancorché  giovinetto,  Piallkello;  ma  è  ora- 
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mai  piaga  insanabile  dell'Italia  nostra  questa  va- 
nità municipale ,  che  pone  sossopra  tutti  i  gradi. 
Fu  il  Costa  buon  pittore  ;  degno  d*  esser  posto 
fra  coloro,  che  fecero  progredir  Tarte;  ma  in 
verun  conto  da  non  paragonarsi  coi  nominati. 

Le  pitture  di  Mantova  son  pressoché  tutte  de- 
perite (4).  Restano  però  le  memorie  di  quanto 
aggiunse  al  Trionfo  di  Cesare  del  Mantegna ,  e 
di  quanto  dipinse  nel  palazzo  presso  S*  Sehi^ 
sti.'ìno  (5). 

Benché  a  lui  certamente  inferiori,  e  condotti- 
si a  Mantova  innanzi  alla  morte  del  Mantegna, 
si  sogh'ono  porre  in  questa  Scuola  tre  Veronesi, 
Giiinfrancesco  Carotlo  ,  Francesco  Monsignori 
(  ct).sì  (letto  dai  Biografi ,  ma  scritto  Bonsignorì  (G) 
da  lui  stesso  )  e  Fra  Girolamo  suo  fratello  • 

Tn  quanto  al  primo,  abbiamo  una  prova  no- 
vella della  solita  esagerazione  municipale  in  quel- 
le parole  del  dal  Poz/.o:  ce  Gio.  Francesco  Ca- 
c(  rollo  cresciuto  negli  anni,  e  considerate  le 
ft  o|)ere  di  Andrea  Mantegna .  •  •  •  se  ne  passo 
c<  a  Mantova,  e  sotto  di  lui  acquistò  tanto,  che 
ce  superi)  il  ìfinrstrrì  :  >3  sentenza ,  che  rider  fa- 
rebbe, se  ai  giorni  nostri  non  se  ne  udissero  del- 
le più  risibili  (7). 

Uno  (le'suoi  quadri  magpiormente  stimati  è  quel 
lo ,  che  riporto  di  contro  ;  il  quale  ha  i  suoi  pi'egi; 
ma  che  paragonandolo  con  h^  opere  del  Mante- 
j^iia ,  torna  in  mente  V  Infclix  puer  di  Virgilio  (8). 

Di  lui  si  serba  in  Mantova  un  unico  quadro 
fli  argomento  poco  distinto,  ma  che  non  manca 
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di  verità  (9)»  Rappresenta  un  S.  Michele  che  li- 
bra nelle  bilance  il  merito,  o  il  demerito  de'pec- 
catori;  un  S.  Giovanni,  o  un  Redentore  colla 
croce  y  e  due  personaggi  con  una  cassetta  e  uno 
alilo  •  Le  altre  opere  citate  dal  Vasari  sono  per  la 
più  parte  perite,  o  disperse  . 

Di  merito  non  inferiore  al  Carotto  fu  Fran- 
cesco Monsignori,  di  cui  pure  piacenii  di  rìpoi^ 
tare  la  parte  migliore  d'un  quadro,  che  vedesi 
in  Verona. 

Narra  il  dal  Pozzo,  che  suo  padre  dilettandosi 
di  pittura,  benché  non  l'esercitasse,  desiderò 
che  a  quella  si  rivolgesse  il  figlio  ;  e  a  tal  uopo 
inviollo  a  Mantova  presso  il  Mantegna  • 

n  profitto ,  che  fece  sotto  sì  gran  maestro,  do^ 
ve  certo  esser  grande ,  qualora  sieno  vere  le  no^ 
tizie ^  dateci  dal  primo ,  e  adottate  dal  Lanzi  (10) 
cioè ,  che  ce  facesse  inganno  a  un  cane  vivo  con 
a  un  cane  dipinto  »i  per  cui  lo  chiama  Zeusi 
de' suoi  tempi:  elogio  che  pochi  vorranno  am- 
mettere ,  se  debbe  giudicarsi  di  quel  che  si  è  per- 
duto ,  da  quello  che  resta . 

Del  rimanente^  pare  che  divenisse  carissimo  al 
Marchese  Francesco  Gonzaga;  ma  non  tanto, che 
dopo  la  morte  del  Mantegna,  credesse  eh'  ei  fos- 
se sufficiente  a  conservare  in  Mantova  lo  splen- 
dore dell'  Arte;  poiché  vi  chiamò,  come  abbiam 
veduto,  Lorenzo  Costa.  Il  Cristo  che  cade  sotto 
la  croce  ha  forme  grandiose,  esalto  disegno,  e 
panni  migliori ,  che  non  han  le  opere  del  mae- 
stro (11). 
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Di  SUO  fratello  Girolamo ,  frate  Domenicano , 
resta  in  Mantova  una  Vergine  dipinta  a  firesco  di 
forme  pur  grandiose  (1 2),  e  di stil  Ifantegnesco  ; 
ma  il  suo  vanto  maggiore  fu  la  copia  del  Ce- 
nacolo di  Leonardo,  per  la  lilH«ria  dei  Ben^ 
dettini  da  Polirone ,  che  il  Lanzi  scrisse  «  tener- 
c€  si  da  alcuni  per  la  miglior  (1 3)  copia  rimastaci 
ce  di  quel  miracolo  dell'  arte  >>  • 

Dopo  questi,  che  furono  gli  ultimi  discepoli, 
o  seguaci  della  maniera  del  Mantegna,  in  Man- 
tova nessun  altro  nome  s*  incontra ,  fra  qudli 
che  seguii*ono  il  Costa,  degno  di  qualche  menKH 
ria  •  E  convien  dire ,  che  l'arte,  invecchiando  il 
maestro,  andasse  decrescendo,  poiché  doverono 
que'  Marchesi  chiamare  da  Roma  un  nuovo  Ar- 
tefice straniero,  per  fondare  una  nuova  Scuola; 
come  a  suo  luogo  vedremo  • 

Sì  è  veduto  nello  scorso  periodo  che  discepo- 
lo del  Mante^na  si  era  fallo  un  Cremonese  ;  ma 
le  sue  opc're  non  sembra  che  in  patria  soddisfa- 
cessero all'  universale ,  poiché  non  gli  diedero 
luogo  fra  i  dipintori  ilei  duomo  :  ed  a  conti- 
nuare quel  grandioso  monumento  furono  eletti 
altri  due  cittadini,  che  fecero  insieme  progredir 
r  arte  in  Cremona  ;  e  sempre  più  stabilirono  una 
Scuola,  che  comparisce  con  onore,  fra  le  altre 
d'Italia .  Furono  essi  Boccaccio  Beccaccino,  e  Al- 
tobello  Melone . 

D' Altobello  pochissimo,  o  nulla  sappiamo.  Il 
Vasari  lo  nomina  nella  Vita  di  Benvenuto  da  Ga- 
rofolo,  come  autore  delle  storie  della  Vita  di 
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Gesù  Cristo,  nel  duomo  di  Cremona  ce  dove  a 
ce  sua  concorrenza  lavorava  pur  Beccaccino  >); 
storie  che  il  Biografo  chiama  ce  molto  belle,  e 
ce  veramente  degne  d' esser  lodate  >3  •  In  fine  di 
essa  vita  torna  di  nuovo  a  parlarne,  notandone 
il  disegno  esatto,  e  citando  la  cappella  di  S.  Ago- 
stino ce  dipinta  con  graziosa  e  bella  maniera  »• 
Essa  è  perita. 

In  quanto  ai  fatti  della  vita  di  lui ,  non  altro 
sappiamo ,  fìiorchè  fii  chiamato  a  Milano  ce  dove 
ce  nel  cortile  del  palazzo  fece  una  figura  in  pie- 
ce di  armata  all' antica  >),  e  in  quanto  ai  meriti  ag- 
giunge lo  stesso  biografo ,  ce  che  quella  figura  fìi 
ce  riguardata  come  la  migliore  di  tutte  l'altre, 
ce  che  da  molti  vi  furon  fatte  quasi  nei  medesimi 
ce  tempi  >3. 

Ho  posto  questo  Artefice  innanzi  a  Boccacci- 
no,  così  seguendo  lo  Zaist;  molto  più  che  mag- 
giori parole  converrà  fare  sopra  di  esso  • 

n  Pascoli  lo  dice  scolare  del  Perugino  ;  e  lo 
Sposalizio  della  Vergine  (  V.  T.  LXXV  )  ne  dà 
fortissimo  indizio  •  Pare  dunque  eh'  egli  a  Roma 
s*  istruisse;  e  che  tornato  in  patria  gli  fosse  dato 
a  dipingere  in  fondo  del  Coro  del  duomo  il  Sal- 
vatore ,  coi  quattro  Santi  Protettori  della  città  • 

Ma  quando  ciò  avvenne?  Questo  è  quello ,  che 
parmi  difiìcile  a  stabilirsi,  mancando  di  notizie 
precise;  altro  non  avendo  di  certo,  se  non  che 
il  ùitto  non  impugnato  da  nessuno  Scrittor  Cre- 
monese, che  nel  duomo  lavorarono  iasieme  ed  a 
concorrenza  Boccacciiio  ed  Altobello  • 
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'  Tntti  ooncoMbnò  a  ripetere  che  dò  «vi^eiiifà 
nel  1498:  nm  quali  prore  wé  wm  hauiOt  «oeetto 
ranersìom»  dei  Vaenri,  che  Beile  diAe  ehlìiBeio 
tedato  (14)  ooM  sofente  l'iaiaimi? 

Me  giovi  il  dire,  che  chi  l'ingÉmiaiitittMipi» 
può  inganiiani  nei  &tti;perdièiMÉipio frigno* 
rano;  o  8a)mti  n  dimenticano;  ma  infatti  da  chi 
ha  coscienza  e  probità  non  s'inrentano 

Ciò  stabilito ,  vediamo  se  si  tre 
che  Inoe  in  tanta  oscnriti  •  E  il  prima  hailinDe 
parai  che  trasparisca  dalla  pittimi  stesn  dt  AU 
tfibello.  Si  esamini  con  atteniione  la  eoa  Fàga 
in  Egitto,  alb  Tavola  LXXV.  Or  chmnque  ha 
pratica  delle  maniere ,  che  prevalevano  in 
bardia  prima  dd  1500 ,  pnò  riooneeceraò 
gio  in  unn  sola  delle  figure  quivi  rappresentsle 
da  Altobello? 

-  La  cosa  è  tanto  chiara,  che  Fnltimo  suo  illu- 
illustratore  ha  dovuto  scrivere  (1 5) ,  che  :  ce  si  di- 
ci rebbe  questo  dipinto  non  dei  floridi  tempi, 
CI  ma  di  quelli ,  ne'  quali  incominciava  il  decadi- 
cf  mento ,  per  esservi  anziché  studiata  diligenia 
ce  ed  imitazione  del  vero,  certa  esagerazione  nd- 
Ci  le  forme  (  ed  io  aggiungerei  certa  affettasione 
nelle  mosse  )  ce  ed  abaso  di  pratica,  nelle  pìq;he 
ce  principalmente  »• 

Ma  tutto  questo  io  voglio  contare  per  nulla  • 
Ben  altra  prova  che  Altobello  non  dipingeva  quel- 
r  opera  nel  1 498  l'abbiamo  dal  fatto;  e  questo  ri- 
dali'asserzione  d'uno  scrittore,  che  merita 
1  aran  fede  «  ouale  è  TAnoniam  Mordliano. 
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Tutti  sanno  che  V  Anonimo  scriveva  dopo  il 
1530;  percliè  indica  certe  opere  eseguite  da  Pa- 
ris Bordone,  che  nacque  nel  1500;  perchè  cita 
un  piede  scolpito  da  Simon  Bianco,  che  fioriva 
nel  1548;  e  perchè  a  pag,  59  pone  Tanno  1532. 

Or  l'Anonimo,  parlando  di  Altobello,  dice 
eh*  era  in  quel  tempo  c<  Giovine  di  buon  istinto 
nella  Pittura  (1 6)>3  •  Dimando  dunque  come  potè 
va  essere  egli  lin  giovine  di  speranze  nel  1530 
(  cioè  trovarsi  in  età  fra  i  18  e  i  20  anni  );  e  di- 
pingere nel  duomo  di  Cremona  nel  1 498  ;  cioè 
30  e  più  interi  anni  avanti  ? 

La  prova  parmi  di  tale  evidenza;  che  non  du- 
bito di  stabilire,  che  tanto  dell'uno  quanto  del- 
l'altro  i  tempi  sono  visibilmente  errati. 

Dì  ciò  si  aveva  un  indizio  neirAbecedario,  do- 
ve Boccaccino  si  fa  fiorire  nel  1540;  e  Perugine- 
sca  si  dice  la  sua  maniera.  So  bene  che  l'autori- 
tà sola  dell' Abecedario  poco  vale:  ma  qui  l'o- 
pinion sua  viene  in  appoggio  d'una  autorità  di 
molto  peso,  quale  è  quella  dell'Anonimo,  che 
parla  di  Altobc^llo  come  dì  persona  da  lui  ben 
conosciuta . 

Questo  rion  prova  che  Boccaccino  non  avesse 
cominciato  a  dipingere  nel  1 498  ;  ma  bensì  che 
(  continuando  le  sue  molte  storie  della  Vergine) 
a  concorrenza  con  Altobello  dipinse  più  tardi . 

Ciò  dimostrato,  s'intende  ch'ei  potè  condursi 
a  Róma  verso  il  1 51 2,  come  narra  il  Vasari  (17) , 
e  che  là  fi  vedute  le  opere  di  Michelangelo ,  cercò 
«  quanto  pìtè  il  pili  d'avvilirle ,  ed  abbassarle  w . 
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Qnestor  dito  si  ^  voluto  nagnra  (18):  mt  io 
rlimaiMlerò  se  poteva  il  Vasari  invernarlo;  e,  ■- 
vendolo  inventato,  qnal  gloria  ne  derivata  per 
BfichelaDgelo? 

Siccome  poi  dò  si  narra  neDa  prima  edisione 
del  1550,  dovevano  esser  viri  ancora  in  Roma 
dei  testìmonj ,  che  T  avrebbero  smentito ,  quandc» 
il  racconto  fosse  stato  falso*  Pur  troppo  è  pro- 
prio della  natura  umana ,  credendo  di  crescere 
i  proprj ,  scemare  i  meriti  altrui  • 

Qnal  maraviglia  dunque ,  che  un  Artefice  lo- 
datissimo  e  acclamarìssimo  in  patria;  e  che  «  ave- 
va (  secondo  lo  stesso  Vasari  )  per  tutta  Lom- 
c€  bardia  acquistato  fama  di  raro  ed  eccellente 
ce  pittore  »  abbia  potuto  presumer  troppo  di  se 
fino  al  segno  di  credersi  maggiore  di  Michdan- 
gelo?  Ne  son  forse  rari  gli  esempj? 

Il  Milizia,  che  non  sapea  modellare  un  piede; 
qualche  altro,  che  non  sa  disegnare  un  occhio; 
non  han  bestemmiato  e  non  bestemmiano  a  loro 
beira£;io  il  nome  di  Michelangelo?  Il  Bettinelli 
non  bestemmiò  Dante?  E  chi  sa  che  non  si  cre- 
desse non  molto  al  di  sotto  dì  lui  ! 

Finche  vi  saranno  umani  cervelli,  ri  saranno 
stravaganze;  e  molto  più  vi  saranno,  allorché 
dall' adulazione  ,  dall'invidia,  e  dall'amor  pro- 
prio saran  suscitate  le  più  basse  passioni  • 

Anzi  una  prova  che  Boccaccino  fu  discepo- 
lo, di  Pietro  Vannucci  (  che  il  Pascoli  non  può 
esserselo  levato  di  testa  )  io  la  desumo  appunto 
da  questo  fatto;  poiché  tutti  i  discepoli  di  lui  do- 
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yevano  esser  avversi  ed  irritati  contro  Michelan- 
gelo, da  che  egli  aveva  detto  che  Pietro  era  un 
goffo;  sentenza  ingiusta,  e  che  meritava  d'essere 
altamente  disapprovata,  come  si  è  fatto  a  suo 
luogo  (19). 

Prosegue  il  Vasari  la  sua  narrazione,  con  dirci 
che  a  Boccaccino  ce  fu  allogata  la  cappella  di  S. 
tt  Maria  Traspontina ,  la  cpiale  poiché  l'ebbe  fini- 
cc  ta  di  dipingere ,  e  scoperta,  chiarì  tutti  coloro* 
ce  i  quali  pensando  che  dovesse  passare  il  cielo, 
c<  non  lo  videro  pur  aggiungere  al  palco  degli 
<c  ultimi  solari  delle  case  •  •  •  «  cambiarono  la  ma- 
«  ra viglia  in  riso  »• 

E  in  quest'  ultime  parole  ogni  uomo  ragione- 
vole riconoscerà  l'esagerazione  del  discepolo, 
che  vuol  vendicare  il  maestro .  Veruno  farà  eco 
alla  sentenza  che  le  opere  di  Boccaccino  sieno 
degne  di  riso;  ma  non  sarà  peraltro  meno  ve- 
ro ,  che  tra  Michelangelo  e  lui  ,  la  distanza  è 
immensa;  ciascuno  potendo  fare  il  paragone  tra 
il  Geremia  del  primo  (  Tav.  XCVI  )  e  il  Salvato- 
re del  secondo,  che  riporto  intagliato  di  con- 
tro (20), 

Considerata  di  per  se  stessa ,  T  opera  di  Boc- 
caccino non  manca  di  merito,  ma  il  nodo  della 
questione  consiste  nello  stabilirne  il  grado,  che 
non  sarà  forse  tanto  alto .  La  sublimità  del  Pro- 
feta di  Michelangelo  non  fu  eguagliata  forse  che 
«la  un  solo;  e  chi  meco  noi  pensa,  chiuda  il  mio 
libro ,  e  passi  ad  altri  ;  perchè  non  e'  intendere- 
mo mai  più. 
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Il  Lanzi  parmi  che  abbia  giudicato  molto 
riamente  di  lui,  scrìvendo:  ceche  fu  meno  or- 
cc  dinato  del  Perugino  nel  comporre ,  meno  leg- 
cc  giadro  nell'arie  delle  teste,  men  forte  nel  chia- 
cc  roscuro  ;  ma  più  ricco  ne'  vestimenti ,  più  va-* 
ce  rio  ne' colorì,  più  spiritoso  nelle  attitudini , 
ce  e  forse  non  meno  armonioso ,  né  meno  vago 
ce  nel  paese  e  nelle  architetture  (21))3.Le  quali 
sentenze  io  riporlo  com'ei  le  scrisse,  per  non 
aver  V  aria  di  copiarne  i  giudizj  con  differenti 
parole. 

Dopo  questi,  l'Artefice  di  maggior  conto  tra 
i  Cremonesi,  è  Gio.  Francesco  Bembo,  che  alcu- 
ni vogliono  fratello  di  Bonifazio,  altri  no;  ma 
probabilmente  fu  suo  discepolo  (22).  IlLamo, 
il  Baldinucci,  e  dietro  loro  il  Lanzi,  non  so  in 
qual  modo  sospettino  che  questo  pittore  sìa  lo 
stesso,  che  unGiovan  Francesco,  detto  il  Vetra- 
ro  (23),  ceche  dipinse  in  Roma  nella  facciata  del 
ce  palazzo  del  Cardinal  di  Volterra  un'arme  di 
c<  Papa  Leone  d'ignudi  >3.  Siccome  il  Vasari  ag- 
giungo dopo  che  et  se  la  morte  non  l'avesse  tol- 
c<  to  di  mezzo  avrol>be  fatto  cose  grandissime  »; 
ciascuno  può  riflettere  che  il  Biografo  non  parla 
di  esso,  il  quale  fece  ben  altre  cose  più  impor- 
tanti, che  un'arme  con  degl'  ignudi,  sola  opera, 
ch'ei  cita  di  lui  come  indizio  del  suo  valore. 

Il  (piadro,  che  si  dà  intagliato  alla  Tavola 
CU,  paragonalo  a  quelli  del  Boccaccino  e  del 
Melone,  serve  a  dimostrare  quanto  è  più  gran- 
dioso e  più  avanzato  di  loro;  e  come  hi  Cremona 
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iMce  fare  un  passo  non  piccolo  all'arte  •  La  com- 
posizione è  ben  disposta  (24)  ;  tenero  è  Y  atto 
della  Vergine  nello  stringersi  al  petto  il  divin  Fi- 
glio: il  devoto  ha  gran  convenienza,  i  Santi  mae- 
stà •  In  fine ,  quello  che  più  d' ogn'altra  cosa  da- 
gli altri  lo  distingue ,  sono  le  arie  delle  teste  prese 
dal  vero  e  nobilitate ,  sì  che  appajono  ad  un 
tempo  e  belle  e  naturali;  come  fìi  pregio  sin- 
golare di  Raffaello  (25). 

Vissuti  nel  tempo  stesso  quindi  si  nominano 
due  Pampurini  (26),  un  Bernardino  Ricca,  un 
Niccolò  da  Cremona ,  del  quale  un  sol  quadro  si 
conosce ,  posto  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (27); 
in  fine  un  Giambatista  Zuppelli ,  che  per  la  gra- 
zia ingenua,  che  mostra  ne' suoi  dipinti,  benché 
secchi  alquanto,  può  essere  stato  il  maestro  del 
Gatti ,  prima  che  tanto  si  avanzasse  nella  via  del 
Coreggio. 

Dell'  Aleni ,  e  di  Galeazzo  Campi ,  padre  di 
figli  più  famosi,  che  diedero  fondamento  a  nuo- 
va Scuola  ,  sì  dirà  nell'Epoca  seguente. 

Ma  di  pari  passo  colle  altre  d'Italia  dir  non  si 
può  che  progredisse  quella  del  Piemonte;  che 
ivi  l'arte  militare  a  se  richiamava  tutti  gli  spirili. 

Dopo  il  Gandolfino,  di  cui  si  diede  Ima  Ta- 
vola nel  Tomo  antecedente  (28),  sono  da  notarsi 
Gio.  Paroxino,  e  Pietro  Gramorseo,  citati  dal 
Lanzi ,  r  uno  per  una  tavola  nei  Conventuali 
d'Alba  coiranno  1517  ;  l'altro  per  quella  dipin- 
ta per  Casale  nel  1 523  • 

Il  fare  di  essi,  come  parvemi,  non  si  distiogiie 
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gran  £aitto  da  quello  del  Gandolfiino  ^  btocfiè 
l'arte  vi  si  moslri  un  poco  pi&  avanzala  ;  e  di  mol- 
to cede  al  merito  di  Macrino  d' Alba ,  di  cai  ri* 
porto  dne  belle  figure  tratte  da  un  quadro  della 
Galleria  di  Torino,  che  basteranno  a  indicare 
com'egli  aveva  nell'arte  inteso  il  beilo,  e  affali» 
cavasi  a  rappresentarlo;  ma  era  mollo  addietro 
neiresecuzione,  paragonalo  con  gli  Artefici  del- 
le altre  parti  d' Italia  y  nel  suo  tempo  • 

Ponono  vedersi,  nelle  giunte  filile  al  BaMinnc- 
ci  dal  Piacenza ,  indicate  varie  delle  sue  pitture, 
ugualmente  che  riportate  le  testimonianze  delk 
&ma  grande  di  che  godeva  in  patria  (29)  •  Anche 
alla  Certosa  di  Pavia  è ,  nella  cappella  di  S.  Ugo- 
ne ,  un  suo  quadro ,  coli'  anno  1 496 ,  die  indici 
aver  egli  conosciuto,  e  tratto  profitto  dalla  Scuo- 
la di  Leonardo. 

Con  esso,  e  col  Borghese  di  Nizza  della  Paglia, 
termina  la  serie  non  grande  degli  Artefici  Pie- 
montesi di  cui  fa'  menzione  la  storia  • 

E  ugualmente  poco  numerosa,  verso  questa 
tempo,  è  la  schiera  degli  Artisti  nazionali  del 
Genovesato:  alla  ([uale  Scuola  venendo,  innanzi 
di  entrare  a  parlare  di  coloro,  che  operarono 
dopo  il  Brea  ;  ragion  vuole  die  indichi  le  pittu* 
re  d'un  incognito ,  che  pare  dì  questa  età,  e  che 
adornò  il  chiostro  del  Convento  di  S.  Maria  di 
Castello,  coir  immagine  dei  personaggi  principali 
del  Clero  della  Collegiata ,  a  cui  quel  Convento 
apparteneva,  prima  di  passare  in  proprietà  dei 
Predicatori  • 
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D'uno  di  essi  è  l'intaglio  di  contro;  dove  a  un 
sufficiente  disegno  accoppiasi  molto  decoro,  e 
verità  nell'espressione. 

Chiunque  siane  l' autore ,  la  maniera  parmi 
italiana ,  e  differente  dal  fare  del  Brea . 

Dopo  di  esso,  dal  Soprani  si  nomina  una  don- 
na nata  nel  1 448 ,  che  fu  religiosa,  ed  ebbe  nome 
Tommasa  Fiesca,  parente  e  discepola  di  S.  Cate- 
rina da  Genova  V  Non  ho  creduto  di  passarla  sot^- 
to  silenzio  per  l' onore ,  se  non  altro ,  del  sesso  • 
Discepoli  del  Brea  son  dal  Soprani  stesso  no- 
minati due  giovani  amici,  Teramo  Piaggia,  e  An- 
tonio Semino  padre  di  due  pittori ,  che  trovere- 
mo all'epoca  seguente.  Lodatissimo  è  di  loro  il 
martirio  di  S.  Andrea  dipinto  per  l'aitar  mag- 
giore della  chiesa  di  questo  nome,  quadro  dove 
posero  non  solamente  i  lor  nomi ,  ma  pur  anco  i 
ritratti . 

Trova  il  Lanzi  qualche  cosa  da  desiderare  nel 
disegno,  e  nella  grandiosità  delle  figure;  ma  ne 
loda  il  colorito,  e  l'evidenza  dei  volti  • 

Quando  dipinsero  divisi,  Teramo  ritiene  più 
dell'antico  stile  ;  ma  il  Semino  a  lui  pare  il  Pietro 
Perugino  della  sua  Scuola  ;  lode  immensa,  di  cui 
debbono  i  Genovesi  a  ragione  andar  superbi  •  E 
cita  per  prova  di  questo  suo  giudizio  la  Natività 
dipinta  in  S.  Domenico  di  Savona. 

Dietro  la  scorta  del  Soprani  parla  il  Lanzi  di  al- 
tri cinque,  ch'esercitarono  l'arte  in  questo  tem- 
po ,  Aurelio  Bertelli ,  di  cui  è  una  Vergine  in  Sa- 
vona  coiranno  1499,  tenuta  con  gran  devozio- 


J 
4 


204  IffOCA   filCOJlOA 

ne:  Niccolo  Cono  lodato  per  la  femndiià  delle 
idee,  vivacità  nel  colorito,  ed  eiprcjaioae  de^ 
aflfeui  :  Andrea  Morinello ,  iMon  ritrallìfto ,  e  pìl- 
tor  grazioso ,  uno  de' primi  ohe  a'aUontenò  dai 
vecchi  modi  :  Fra  Lorenxo  Moreno  ,  del  Cannine, 
dove  M  vede  una  sua  Annunziasione  :  e  Fra  Simo- 
ne da  Carauli,  che  nel  1519  dipinse  in  Vokri  in 
una  gran  tavola  V  Tstitusione  dell*  Eucaristia,  e  la 
Predicazione  di  S.  Antonio;  la  quale  Andrea  Dia- 
ria desiderò  comprare  ad  ogni  presso,  per  fiume 
donoaCarlo  V;iJchequ0Ìcitladiniai  oppoaero, 
con  onorato  rifiuto , 

Carlo  detto  del  Bfantegna  fìi  da  llantova  chia- 
mato in  Genova,  e  vi  portò  la  maniera  del  nm»- 
atro,  con  un  successo,  scrive  il  Lanzi  (30)  ceche 
ce  parrebbe  incredibile,  se  non  fossero  tottavii 
ce  in  essere  le  opere  de' suoi  imitatori  i>. 

Nel  tempo  stesso  vi  si  condusse  Pierfirancesoo 
Sacchi ,  che  dipingeva  in  maniera  conforme  a 
quella  usata  da  maestro  Carlo  sopraddetto  :  sicché 
operando  Tuno  e  l'altro,  e  pressoché  simili  di 
stile ,  non  dee  far  maraviglia  che  ogni  giorno  si 
scoprano  qua  e  là  delle  tavole  con  nomi  di  arte- 
fici ,  forse  loro  scolari ,  e  eh'  erano  stati  esclusi 
fino  ad  ora  dagli  Abecedarj ,  e  dalle  Storie  parti- 
colari della  Provincia  • 


NOTE 


(1)  Maratorì,  AntidiiU  Estensi. 

(2)  Questo  quadretto  è  notato  al  n.*  957,  del  Museo  di 
Parigi,  nel  Catalogo  del  1838.  Mancava  in  molti  degli  ante- 
cedenti ;  sicché  pare  di  nuovo  acquisto . 

(5)  Vasari  di  Siena»  T.  VI»  pag.  228. 

(4)  Ih. 

(5)  11  Baruffaldi  ne  dà  la  descrizione.  Ih*  pag.  SS9. 

(6)  G>me  nel  quadro  di  S.  Fermo  a  Verona.  Vedi  la 
Guida  del  1820,  T.  I,  pag.  197. 

(7)  G>loro  poi ,  che  adottarono ,  cominciando  dal  Lansi» 
l' altra  notizia  dello  stesso  dal  Pozzo  «  che  Andrea  mandava 
«  fuori  le  opere  di  lui  per  di  sua  mano  >  :  non  solo  han  fat- 
to torto  al  proprio  giudizio,  ma  han  convertito  il  Mante- 
gna ,  che  dal  Vasari  è  detto  i  uomo  di  lodevoli  e  gentili  co- 
«  stunii  >  in  un  imbroglione  di  mala  fede . 

(8)  Ebbe  uo  fratello  per  nome  Giovanni ,  che  fu  più  va- 
lente a  disegnare  architetture  che  a  dipingere. 

(9)  Trovasi  intagliato  fra  i  Monumenti  di  Mantova  il- 
lustrali dal  Conte  Carlo  d'Arco. 

(10)  T.  m ,  pag.  325. 

(11)  Intagliato  e  illustrato  ne' Monumenti  suddetti. 

(12)  Ib. 

(13)  T.  HI,  pag.  326.  Il  Bossi  ne  parla  come  d'un' imi- 
tazione; ma  non  potè  vederla. 

Il  Sig.  Conte  d'Arco,  al  contrario,  ci  dice  come  cosa  cer- 
ta che  alla  stanza,  in  cui  Leonardo  figurò  la  Cena,  era  sta- 
to solo  da  Fra  Girolamo  sostituito  un  atrio  di  sua  fantasia: 
e  che  quella  Copia  venduta  ad  un  Francese,  al  prezzo  di 
13  Luigi,  y.  Monumenti  ec.  pag.  10,  iu  nota. 

(14)  V.  sopra  Cap.  XIV,  nota  (12). 

(15)  Vidoni,  La  Pittura  Cremonese,  pag.  39. 
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(16)  Eccone  le  parole  a  pag»  S7. 

•  La  Lucretia,  die  si  ferisce  in  téla  a  colla,  alla  ounie- 
c  ra  Poueotioa,  a  Bgura  iolera  fa  de  mano  de  Altobello  da 
a  Melloo  Crefnooese,  giovioe  de  buon  ulinlo  e  iadolc  io 
«  la  piltora»  discepolo  de  Armanin  »  • 

(17)  Nella  Vita  di  Lorenzetto ,  e  del  Boccaccino. 

(18)  Da  pressoché  tatti  gK  Scrittori  Loodbardi. 

(19)  Vedi  sopra  Gap.  XVIII  pag.  7%. 

(SO)  Copiato  dall'intaglio  dato  dal  P.  Vidoni. 

(91)  T.  HI»  pag.  443;  ed  aggionge  che  «  certe  soe  figo- 
•  re  duino  nel  tono»  perchè  assai  panneggiate,  e  non  is? el- 
a  te  a  sufficienza  »  • 

(SS)  D*un  altro  Bembo,  per  nome  Benedetto,  come  no- 
ta il  P.  Vidooi»  è  parlato  dal  Padre  Affib,  die  Tide  nn  soa 
quadro  col  nome,  nella  rocca  di  Torchiara.  Scrive  che  gì' 
parve  pittore  di  merito.  Forse  è  della  stessa  fiuniglia. 

(53)  Nella  Viu  di  Polidoro  e  Maturino. 

(54)  Girne  è  facile  ad  accorgersi,  per  qualche  accidente, 
il  quadro  fu  impiccolito  a  destra  dello  spettatore. 

(55)  Il  Lanzi,  scrivendo  di  questo  quadro,  dice  di  oca 
aver  veduto  i  cosa  di  simil  gusto  in  Cremona ,  né  in  paese 
•■  circonvicino  » ,  T.  Ili ,  pag.  447. 

(26^  Oltre  Alessandro  Pampurino  nominato  dal  Lanxi, 
cita  il  Zaist  un  Giacomo,  nominato  con  onore  dal  Campi, 
che  lo  pone  tra  i  Bembi  e  Boccaccino;  ma  nulla  resta  di  lui. 
V.  Campi ,  pag.  169,  cdiz.  del  1645,  Milano  pel  Bidelli.  Di 
Alessandro  pur  nulla  rimane.  V.  Vidoni,  !•  e.  pag.  1S4. 

(27)  Piccola  da  Cremona  fu  discepolo  del  Boccaccino,  e 
si  perfezionò  sotto  il  Francia .  È  nominato  nei  MSS.  del- 
l'Gretti.  La  Deposizione y  col  suo  nome,  era  nella  chiesa 
delle  Monache  della  Maddalena  in  Bologna.  Acquistatala 
Mons.  Zambecariy  ne  fece  dono  all'Istituto,  di  dove  passò 
alla  Pinacoteca. 

(28)  T.  Ili .  pag.  267. 

r20)  Baldinucci,  ediz.  de' Classici,  T.  VU,  pag.  36. 
(50)  T.  IV,  pag.  313. 
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CAPITOLO    XXV. 

SCUOLA  DI  LEONARDO 

MD   ▲   MDXIII. 


xJeposto  dal  gran  Leonardo  il  pensiero  di  colo- 
rire il  famoso  Cartone ,  partì  nel  1 506  da  Firen- 
ze, dopo  aver  dato  non  dirò  l'ultima  mano  (per- 
chè a  suo  giudizio  lascìoUo  imperfetto)  ma  dopo 
aver  aggiunto  nuove  bellezze  al  ritratto  della  Lisa 
del  Giocondo ,  che  vedesi  intagliato  di  contro .  E 
non  senza  ragione  qui  lo  pongo ,  acciò  possa  in 
qualche  modo  far  testimonianza  della  verità  di 
quanto  sono  per  dire  • 

La  perfezione  di  esso ,  che  si  conserva  sempre 
in  buono  stato  j  nel  Museo  di  Parigi ,  ci  mostra 
cfuello  che  sarebbe  riuscita  la  pittura  del  Salone 
del  Consiglio  Fiorentino,  qualora  avesse  avuto 
effetto .  Ma  è  fatale ,  nella  storia  degli  uomini , 
che  la  più  parte  delle  grandissime  imprese  non 
debba  essere  condotta  a  termine.  Abbandonato 
da  Leonardo  il  lavoro ,  non  continuò  Michelan- 
gelo il  suo  :  gli  avvenimenti  politici  fecero  il  re- 
sto. Se  quelle  pareti  fossero  state  dipinte  dai  due 
sommi  Ai^efici;  quante  meno  esclamazioni  si  u- 
drebbero  dagli  stranieri  d'alto  animo,  allorché 
vengono  a  visitar  quel  palagio  ! 

T.   11.  i6 
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Si  pose  dunque  in  na  Leonardo  per  Blilano; 
dove  giunse  nei  primi  del  1507;  e  dove  trovò 
che  la  gran  luce  emanata  dal  Genaoirfo  si  diffon- 
deva per  tutta  Lombardia* 

n  libro  scritto  dal  Bossi  sa  quel  miracolo  del- 
Tarte  fu  destinato  a  dimostrare  come  col  &tto 
aveva  V  Artefice  offerto  l' esempio  di  quanto  aves 
stabilito  coi  precetti.  E  siccome  dottissimo  era 
il  Bossi ,  non  è  maraviglia  se  l' opera  sua  rie- 
sci fra  le  più  profondamente  pensate,  tra  qoaa- 
te  ne  abbiamo  nella  lìngua  nostra  sulle  Arti. 

Ad  essa  rimando  i  lettori ,  che  vedessero  in  tal 
materia  più  particolarmente  istruirsi  di  qndb, 
clie  £ar  non  si  possa  in  una  Storia  Generale;  ri- 
strìngendomi a  indicar  quanto  serve  a  dicfaiarBr 
Leonardo  non  già  V  uomo  più  grande ,  ma  oerta- 
mente  il  più  benemerito  deUa  pittura  • 

E  per  convincersi  di  quanto  essa  gli  debbe, 
convien  rìmontare  al  1 495,  quando  egli  dava  ma- 
no ai  penn(?lii  per  disporsi  a  operare  quel  gran 
portento.  Raffaello  era  giovinetto  allora;  Tiziano 
e  Giorgione  discepoli  ;  e  l'Allegri  ancora  in  fasce. 

Egli  non  divideva  che  col  solo  Michc.*langelo  in 
quel  tempo  la  palma;  e  siccome  era  di  lui  più 
sottile,  più  paziente,  più  osservatore,  iu  in  gra- 
do di  aprir  gli  occhi  dei  discepoli  a  quei  misterì, 
che  penetrati  avea  certamente  il  Buonarroti,  ma 
che  sdegnava  d'insi'gnare  altrui. 

Leonardo,  al  contrario,  parca  che  amasse  di 
trasfondere  in  altri  quanto  concepiva  di  nuo- 
vo, di  peregrino,  di  grande.  Si  consulti  il  suo 
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Trattato  della  Pittura,  e  si  vedrà ,  benché  im- 
perfetto, quanta  dottrina  ei  contiene. 

Aveva  il  Mantegna  egregiamente  inteso  la  pro- 
spettiva; ma  quale  immenso  passo  non  fece  sot- 
to di  luì  r  Salive  il  Lomazzo  giustamente  (1), 
che  in  ce  questa  parte  fu  piuttosto  singolai^ ,  che 
ce  raro  >3  » 

Con  qual  precisione  ei  non  svolse  Y  artifizio 
dei  lumi  e  delle  ombre  :  come  osservò  gli  effetti 
che  fa  la  luce  col  colore;  come  fu  profondo  nel- 
V  insegnare  in  qual  modo  si  cuopix>no  i  difetti 
della  natura  col  velo  dell'arte;  e  come  additò 
chiare  le  massime,  j>er  non  errar  mai  nell'espri- 
mere  i  moti  I  A  questo  s'aggiunga  un  gusto  squi- 
sito ,  una  somma  diligenza  ,  e  una  disposizione  al 
grandioso  e  al  sublime;  per  cui  tutto  acquistava 
maestà ,  passando  per  la  sua  mente  •    . 

Taccio  dei  precetti  per  ben  comporre  le  isto- 
rie; dell'arte  con  cui  si  debbono  collocar  le  fi- 
gure; come  vestirle,  come  scegliere  i  volti,  e  va- 
riarne le  arie;  come  distribuire  i  colori,  si  che 
uno  dia  grazia  all'altro;  in  fine  come  sia  neces- 
sario lo  studio  di  tutte  quelle  cose ,  che  alla  pit- 
tura sono  affini;  concludendo  che  «  un  pittore. 
Ci  senza  osservazione  e  senza  scienza ,  è  un  noc- 
cc  chiero  senza  bussola  e  senza  timone  »• 

Sembra  che  quest'uomo  straordinario  si  fosse 
composta  in  mente  Tidea  del  Pittore,  come  Cice- 
rone quella  dell'Oratore;  poiché  da  quanto  e  co- 
gli esempi,  e  cogli  scritti,  e  colla  tradizione  la- 
sciò di  lui,  resulta  la  necessità  che  il  Pittore  ad 
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un  tempo  sia  poeta  per  V  invenzione ,  filosofo 
per  la  scelta  ;  istrutto  nelle  scienze  sacre ,  per  la 
rappresentanza  dei  divini  misteri;  esperto  nelle 
istorie ,  per  la  nozione  degli  usi  e  dei  costami  ; 
dotto  nell'anatomìa,  per  i  moti  e  la  posizione 
della  membra;  e  non  i<^naro  della  geometria,  per 
le  proporzioni ,  e  per  la  prospettiva. 

E  questo  conferma  in  qualche  maniera  il  Lo- 
mazzo  9  scrivendo  (2)  che  ce  parca  che  d'ogn'ora 
c<  Leonardo  tremasse,  quando  si  poneva  a  dipin- 
c«  gere  ; e  però  non  diede  mai  fine  ad  al- 
ce cuna  cosa  cominciata ,  considerando  quanto 
ce  fosse  la  grandezza  dell'  arte  >j  • 

Con  un  simil  maestro,  qua!  discepoli  non  era- 
no dovuti  sorgere  !  E  fiorentlssima  in  fatti  tro- 
vò in  Milano  la  Scuola,  che  lasciata  vi  avea;  la 
quale,  oltre  i  minori,  e  senza  Gaudenzo  Ferrari, 
che  incontreremo  più  tardi,  vantava  i  seguenti: 

Francesco  Melzo,  che  fu  il  primo  a  poi^si  sotto 
la  sua  cliseipliiia;  Marco  d'Oggiono,  e  Gianan- 
tonio  Beltrafio,  che  vi  stavano  prima  del  1490; 
il  Salai,  che  già  vi  era  innanzi  al  1497;  Cesa- 
re «la  Sesto,  il  Bernazzano,  Pietro  Ricci,  del- 
lo riianpietrino;  Lorenzo  Lotto,  che  andò  a  star 
seco  nel  1505,  di  soli  anni  diciassette;  e  a  tut- 
ti superiore  per  la  fecondità  dell'  ingegno.  Ber- 
nardino Luino,  che  ([uantunque  già  maestro,  non 
avea  pure  sdegnato  di  sottoporsi  al  magistero 
del  grand'  uomo . 

A  quesli  egli  aveva  insegnalo  quanto  si  legge 
da  lui  vScrilto,  e  che  giiuisc  fino  a  noi,  per  fiire 
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alta  testimonianza  coin'  ei  primo  trovò  nella  sua 
mente  ed  espresse  quello,  che  poi  gli  altri  ag- 
giunsero, e  fecondarono,  ma  che  originariamen- 
te deriva  da  esso. 

E  quello  che  insegnava  coi  precetti  lo  poneva 
in  opera  cogli  esempj  ;  e  coi  disegni  soprattutto  , 
che  erano  una  scuola  pratica  di  quanto  appar- 
tiene alla  rappresentanza  degli  oggetti  per  mez- 
zo della  pittura.  Con  tali  ajuti,  qual  maraviglia  « 
che  i  discepoli  divenissero  sì  pi^sto  valenti  ! 

Or  cominciando  da  quello,  che  a  lui  fu  il  più 
ben  aflTetto,  diremo  di  Francesco  Melzo,che  dal- 
l' essere  stato  ricco ,  il  Mazzenta  deduce  che  la- 
vorò poco  ;  ma  non  sarebbe  più  verisimile  il  cre- 
dere ,  che  pochi ,  o  punti  sono  i  quadri ,  che 
si  additano  di  lui ,  perchè  da  Leonardo  iniziato 
all'arte  fino  dalla  prima  adolescenza ,  tanto  s'im- 
medesimò nella  sua  maniera,  che  le  proprie  ope- 
re assai  ben  finite  sono  comunemente  credute 
lavori  del  maestro? 

La  cosa  è  sì  vera  che  una  Flora,  posseduta  in 
Parigi  dal  Duca  di  Saint  Simon ,  era  creduta  da 
tutti  di  Leonardo,  e  l'asseriva  lo  stesso  Du  Fre- 
sve ,  uomo  peritissimo  ;  e  convenne  che  il  Manet- 
te vi  riscontrasse  il  nome  del  Melzo ,  per  toglier 
affatto  di  dubbio  (3) .  Pare  che  fosse  anche  mi- 
niatore ,  come  l'abbiamo  dal  Lomazzo ,  e  da  allri. 
Marco  d'  Oggiono,  si  noto  per  le  copie  fat- 
te del  Cenacolo ,  è  quello ,  che  il  Bussi  loda  me- 
no fra  i  suoi  condiscepoli.  Lo  accagiona  di  aver 
ce  poco   merito ,  oltre  quello  della  scuola  ;  di 
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a  aver  poco  diiegpio  (4).. •••••«  di  ripetere  le 

¥  ^               n  tteaie  fifopomie  ^cipiete  ddtte  w§|Bori  teste  cB 
-*  ce  Leonacdo e  dubita  ohe  «1  isopeimeUo 

k^  «  non  à  debba  k  GrodBnoiie  neO*  mtioo.  m^- 

c^  torio  della  ?aoe,  ohe  porta  le  dita  éà  1510, 
ce  ^percfaè.troppo  siiperiovt  eDe  dhie  capere  sue  n. 
Era  il  Boeri  <fi  ptetwnte  iatgegno;  om  qoi 
trovati  In  oppoMBOiif  eoa  alcnni  »  ohe  credono  aF 
trimenti;  diètro  ai  qoaB  aerine,  il  Lauri  omIiì 
elogi  di  Marco .  Lo  celebra  come  gran  fireacante;  e 
dopo  afw  detto,  che  «e  poohi  Loadiardi  gimne» 
et  ro  al  grado  di  eapresiione ,  che  ai  fede  neBa  na 
ce  Crocifiasione  ( impugnata  dal  Bom) 

y  ce  che  copiò  il  Cenaci  di  Leonardo;  ed  è 

cf  copia  elle  in  qaakhe  modo  mppliaoenll* 
%  ginale  (5)  ì»z  lode  immensa»  e  da  ei 
dvOa  da  qualunque  ahro  scolare  dd  Vfawi  i 
"*  contradetta  e  con  molti  argomenti  dal  Bos^ 

è  desimo(6). 

Citasi  fra  le  migliori  sue  tavole  a  olio  quella 
della  Galleria  di  Brera ,  che  rappresenta  S.  Mi» 
chele  Arcangelo ,  che  caccia  Lucifero  negli  abi»  • 
La  riporto  intagliata  di  contro;  perchè  possa  in 
qualche  maniera  dar  norma,  per  giudicare  ddla 
opinioni  contrarie  del  Lanzi ,  e  del  Bossi  •    * 

Gio.  Antonio  Beltrafìo>  da  alcuni  si  pretoa* 
de  che  tenesse  il  luogo  di  Direttore  dell' Aci* 
cade  mia  in  assenza  del  Vinci;  ma  non  è  detto  sa 
qual  fondamento  •  Il  suo  gran  quadro  di  Bologna 
colla  Vergine  S.  Gio.  Batista,  S.  Bastiano,  e  i 
devoti,  vedesi  ora  nel  Museo  di  Parigi.  Il  Lanzi, 
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che  l'esaminò,  quand'era  in  Italia,  ne  indicò  il 
giudizio  nella  composizione,  là  sfumaiezza  nei 
contorni,  lo  studio  ricercato  neUe  teste;  ma  ne 
accusò  la  secchezza  del  disegno,  derivata  forse 
ce  dalla  sua  prima  educazione  sotto  i  quattrocen- 
ce  tisti  Milanesi  (7) ,  non  a  sufficienza  corretta  » . 

In  generale,  fra  i  discepoli  del  Vinci  è  quello, 
che  più  si  riconosce  per  tale  •  Un  Beltrafio  non 
si  può  scambiare  con  un  Leonardo  • 

Cesare  da  Sesto  è  dal  Lanzi  dichiarato  ce  come 
«  uno,  in  certo  tempo, dei  più  vicini  al  suo  stile; 
e  servirebbe  a  persuadere  chi  ne  dubitasse  la  Ver» 
gine  riportata  di  contro ,  che  vedesi  neUa  galle- 
ria di  Brera  in  Milano . 

Ma  l'opera,  che  più  onora  questo  artefice ,  so- 
no i  quadri  &tti  per  S.  Rocco ,  e  or  posseduti 
dalla  Casa  Melzi  in  Milano ,  acquistati  per  picciol 
valore  (8),  che  molto  parve  in  altri  tempi ,  e  che 
sono  adesso  di  gran  decoro  a  quella  illustre  Fa- 
miglia (9)  • 

Per  coloro,  i  quali  scrìveranno  la  jstoria  par- 
ticolare di  questa  Scuola  gioverà  l'indagare  in 
qual  preciso  tempo  ei  si  conducesse  a  Roma,  do- 
ve tentò  di  unire  aUo  stile  del  Vinci  quello  di 
Raffaello;  e  come  apparisce  dalla  Vergine  dei 
Melzi;  e  come  sappiamo  dal  Vasari,  che  lo  chia- 
ma Cesare  da  Milano ,  nella  Vita  del  Peruzzi . 

Alcuno  ha  voluto  porre  in  dubbio  questa  sua 
andata  a  Roma;  ma  nelF incertezza ,  l'imitaziònef 
visibile  del  Sanzio,  nel  volto  della  Vergine,  che 
arieggia  qnetta  detta,  di  Foligno ,  e  il  S.  Gio.  B»- 


214  ETOCA   nCONDV 

lista  tra  le  nuvole,  preso  dalla  cosi  detta  Dispo^ 
la,  la  rendono  pi  A  che  probabile. 

n  Lanzi ,  citando  il  Bianconi ,  dice  che  San 
Cristoforo  e  San  Sebastiano,  nel  quadro  stes- 
so offrono  ce  una  grande  imitazione  del  Goreg- 
c<  gio  M  ;  ma ,  riflettendo  che  il  Coreggio  era  na- 
to nel  1 494  ;  e  che ,  prima  di  passare  alla  sua  ter- 
za bella  maniera,  dovè  impiegar  varj  anni;  non 
sarebbe  meglio  dedurre  che  Cesare  da  Sesto 
giungesse  a  quella  grazia  coi  principj  del  mae- 
stro; i  quali  poi  furono  con  tant'  arte,  e  succes- 
so, posti  in  pratica  dall'Allegri?  Ma  tutte  queste 
minute  ricerche  ottener  non  potranno  qualche 
risultato,  fìnchè  non  si  saprà  con  certezza  Tan- 
no ,  in  cui  Cesare  dipingeva  quel  quadro  •  In  ogni 
modo ,  fra  gli  artefici  principali  della  Scuola ,  e- 
gli  è  il  più  vario,  il  più  vago,  e  il  più  valemte 
nel  colore . 

Da  luì,  come  scrive  il  Lanzi,  non  può  scompa- 
gnarsi il  Bernazzano,  paesista  eccellente  e  il  pri- 
mo forse  innanzi  che  apparisse  Tiziano .  A  abbiam 
dal  Vasari  stesso  ,  che  dipinse  un  cortile,  con  un 
giardino,  dov'erano  ce  fragole  fiorite,  acerbe, 
ce  e  mature,  si  bene  imitate,  che  alcuni  pavoni 
ce  ingannati  dalla  falsa  apparenza  di  quelle ,  tan- 
cc  to  spesso  tornarono  a  beccarle,  che  bucarono 
c<  la  calcina  dell'  intonaco  (10)  >3. 

A  lui  era  usato  il  primo  di  far  eseguire  i  cam- 
pi dei  propr  j  quadri  ;  e  una  delle  più  rare  opere 
fatte  insieme  si  conserva  in  Milano,  posseduta  dal 
la  ca5a  Scotti  Gallerati,  dove  Cesare  rappresne- 
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tò  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  ;  e  il  Bernazzano 
vi  fece  un  paese  mirabile  •  Ma  basta  di  loro . 

Il  Melzi  era  piaciuto  a  Leonardo  per  la  bel- 
lezza del  volto  e  dell' animo  «  Gli  stessi  pregi  era«- 
no  in  Andrea  Salai ,  di  cui  solito  era  valersi  per 
modello  di  figure  leggiadre  e  gentili  •  Rarissimi 
sono  i  suoi  dipinti ,  perchè  come  quelli  del  Mei- 
zi  j  pressoché  tutti ,  (  e  l'avverte  anco  il  Lanzi  ) 
hanno  cambiato  nome  •  E  con  tanta  maggior  fa- 
cilità poteron  cambiarlo ,  in  quanto  sappiam  dal 
Vasari  che  Leonardo  ritoccò  sovente  i  suoi  lavori. 

A  lui  si  attiibuisce  il  quadro  che  ha  la  Gal- 
leria di  Firenze ,  tolto  dal  famoso  Cartone  della 
S.Anna:  come,  al  dire  del  Resta  (11)  »  era  di  lui 
quello  pili  famoso  di  S.  Celso;  e^  secondo  che  ab- 
biam  dal  Vasari ,  era  pur  suo  quello  del  Museo 
di  Parigi  (12),  ancorché  finora  sia  stato  sempre 
attribuito  a  Leonardo  • 

Gianpietrino  è  gentil  pittore;  ma  non  parmi 
che  in  verun  conto  possa  lottare  colla  grandiosi- 
tà degli  anteioedenti  :  una  sua  vaghissima  Vergine 
vidi  presso  il  Sig.  Bellotti  (13)  ^  che  la  tiene  co- 
me rara  cosa ,  e  giustamente  ;  tutto  raro  essendo 
quello  <^he  usci  dalle  mani  dei  principali  Artefici 
di  questa^  Scuola  «  Il  Lanzi  s^  inganna  facendo  di 
esso  e  dd^Bicci  due  pittori  differenti  • 

Lorenzo  Lotto  troppo  tardi  venne  alla  Scuola 
del  Vinci  ;  e  lo  incontreremo  nelV  Epoca  seguen- 
te tra  i  Veneziani  •  Ne  seguitò  per  altro  1^  mas- 
sime ,  come  sarà  considerato  a  suo  luogo  (1 4)  ». 

Ma  r  Artefice  ^  su  cui  non  può  aversi  che  una 
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sola  opinione ,  è  Bernardino  Luino  •  Studiò  sotto 
il  Giovenone  in  Vercelli ,  o  come  altri  vuole  sot- 
to lo  Scotti  ;  e  vien  considerato  più  come  segua- 
ce ,  che  come  discepolo  del  Mnci  •  Che  che  ne 
sia,  è  certo  che  nessun  altro  ne  propagò  lo  stile 
quanto  esso;  nessuno  entrò  più  addentro  nelle 
qualità,  che  costituiscono  il  pregio  di  quella  Scuo- 
la ;  si  che  quando  un  quadro ,  vantato  per  ope- 
ra (li  Leonardo ,  si  pone  in  dubbio ,  non  ad  altri 
suole  attribuirsi  fuorché  a  lui. 

Ch'  ei  fosse  valentissimo ,  il  dimostra  la  Coro- 
nazione di  Spine,  a  fresco ,  dipinta  in  una  stanza 
dell'Ambrosiana  (V.  Tav«  LXXXIII  ),  che  sem- 
bra una  delle  prime  sue  opere  ;  ma  che  già  disve- 
la un  gran  possesso  di  pennello  • 

Se  n'  eccettuiamo  il  Cristo ,  nel  quale  può  de- 
siderarsi maggior  grandezza  e  dignità ,  le  altre  fi- 
gure son  bene  scelte ,  ben  adattate  air  ufficio  lo- 
ro ,  e  disposte  con  gran  convenienza .  Le  varie 
persone  in  ginocchio  dai  lati  furono  prol>iibil- 
luenle  i  ritratti  dei  deputati  del  pio  Istituto  di  S. 
Corona,  a  cui  appaiatene  va  la  fabbrica  innanzi 
alla  fondazione  della  Biblioteca  • 

D'assai  più  nobile  stile  è  la  Vergine,  che  offro 
(li  contro,  la  qiial  si  conserva  nell'Arnbrosiana. 

Che  poi  colorisse  i  cartoni  del  maestro  gran 
]>rova  è  l'altra,  che  si  darà  nel  Volilme  seguen- 
te .  Il  Cardinal  Borromeo  scrive  che  a'  giorni 
suoi  vede  vasi  ancora  formato  in  creta  il  bam- 
bino, che  gli  avea  servito  di  modello:  e  aggiun- 
ge d'  av(n'la  comprata  a  gran  prezzo  (1 5) . 


-1  * 
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Tanto  in  cfuesta  tavola  è  io  studiato,  tanto  il 
granflioso  ed  il  bello  ^  che  si  crederebbe  del  mae- 
stro, se  non  vi  fosse  la  certezza  che  fu  colorita 
da  lui  •  Nota  lo  stesso  Cardinale  che  il  Luino  yi 
aggiunse  soavità  e  tenerezza  nelF  espressione  e 
neir  aria  delle  teste  •  Contemplando  il  quadro , 
si  è  tentati  di  non  assentire  al  Lomazzo,  che  in 
«Icune  parti  (16)  gli  antepone  Cesare  da  Sesto* 
Ma  di  lui  tornerassi  a  parlare  nell'ultimo  Capo 
ili  questo  Volume  • 

Ben  può  ciascuno  immaginarsi  con  qual  rive- 
renza ed  affetto  i  discepoli  rividero  Tadorato  mae- 
stro; e  come  gli  mostrarono  a  gara  nelle  opere 
loro  le  prove  di  quanto  frutto  portato  avevano 
ì  suoi  profondi  insegnamenti  :  come  ugualmente 
ciascuno  immaginar  può  la  gioja  di  Leonardo,  nel 
trovarsi  in  mezzo  di  loro. 

In  Luglio  di  cpieir  anno  lo  vediamo  alla  Ca- 
nonica di  Vaprio,  dove  dipinse  il  proprio  ritrat- 
to (17)  presso  una  Bnestra  d'una  casa  dei  Mei- 
zi:  e  di  cpiesto  tempo  osser  potè  la  Vergine  gi- 
gantesca della  Villa  Melzi  lì  presso ,  che  gli  viene> 
attribuita  (18). 

Nel  successivo  pensa  T  Amoretti  (19)  che  dir 
pingesse  il  Ritratto  di  Gio«  Giacomo  Trinlxin  ;  e 
quindi ,  non  avendo  notizie  che  ce  lo  mostrino 
impiegato  in  nessuna  opera  pubblica ,  è  naturai^ 
il  credere  che  riprendesse  i  diletti  suoi  studj,  sa--- 
pendosi  che  da  varj  amici  si  era  fatto  dare  libri 
d'Anatomia,  di  Matemat»ca|  d'Architettura»  e 
di  Poesia  (20). 


2)8  -     nóci  tiMiéA  \ 

*  È  grave  danno  che  siansi' perdale  due  deHe 
opere  sue,  dipìnte  pare  in  tpieato  tempo,  la  Le- 
di»^, e  la  Pomona  (21  ) . 

•  NeUa  prima  fìi  lodatiflrimo  Talfeb,  con  coi  ver^ 
gbgnoaamenie  abbassava  gli  occhi,  mm  oaando, 
a  non  volendo  opporsi  alFardimenlo  del  cigno: 
nella  seconda  celebrati  furono  i  tre  vdi  a  dm 
a.  qnali  era  da  una  parte  coperta,  ch'è  coaadifi* 
Ci  cìlissima  in  quest*  arte  (22)  »  • 

E  lode  quasi  non  minore  ottenne  un  q[aft* 
dro,  in  coi  dipinse  la  sufih  d*  un  Drago  con  un 
Leone,  ch'esprirtier  seppe  con  arte  À  fiitla  da 
lasciare  in  ddbbio  gli  spettatori  chi  de'  due  rv 
marrebbe  vincitore.  Di  questa  pittura  ebbe  un 
disegno  il  Lomaso,  die  tenea  molto  caro* 

Ma  quello,  per  cui  sommamente  egK  velse,  fin 
rono  i  moti  dell*  animo  »  che  sapeva  trasfondere 
nei  corpi;  e  gli  aflfetti  sovrumani,  di  che  sparge- 
^  va  le  sembianze  dei  personaggi  celesti.  Dei  primi 
grandissima  prova  fu  il  Cenacolo;  pei  secondi 
ricordasi  la  Concezione,  ch'era  in  S.  Francesco 
di  Milano,  nel  cui  volto  si  visibilmente  avea  fatto 
trasparii^  la  verginità  dell'  Ancella  del  Signo- 
re (23):  ma ,  scrive  il  Lomazzo,  che  nessun'opera 
li  aveva  più  dimostrati  quanto  la  testa  d'un  pic- 
colo Gesù,  modellata  da  lui;  nella  quale  vedo- 
vasi ce  la  semplicità  del  fanciullo ,  accompagnata 
ce  da  un  certo  che  ;  che  dimostra  sapienza  intel- 
ai letto,  e  maestà:  e  l'aria ,  che  pure  è  d'un  firn- 
ic  ciuUo  tenero ,  e  pare  aver  del  vecchio  savio , 
ce  cosa  veramente  eccellente  (24)  m. 
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Nelle  due  celebri  figure ,  la  Vanita ,  e  la  Mo- 
destia, che  si  vedevano  ripetute  in  Roma,  e  del- 
le quali  si  disputavano  Foriginalità  nel  secolo  scor-* 
so  i  Giustiniani  ed  i  Barberini  (25),  è  impossibile 
immaginare  una  più  minuta  ricerca  e  una  più 
squisita  scelta  dei  segni ,  che  annunziano  nel  voi* 
to  umano  quel  vizio,  e  quella  virtù. 

L' opinione  più  comune  attribuisce  il  disegno 
a  Leonardo;  il  colore  al  Luino.  E  questa  opi- 
nione è  tanto  più  probabile,  in  quanto  che  i  due 
quadri  parevano  compagni  • 

Più  difTicile  poi,  perchè  derivanti  da  un  sen- 
timento solo,  benché  modificato,  era  di  rappre- 
sentare, come  egli  fece,  i  sentimenti  dei  quattro 
Farisei,  co' quali  disputa  Gesù  Cristo  (2G). 

Questo  quadro  si  celebrato ,  e  che  appartene- 
va agli  Aldobrandini  di  Roma ,  nelle  funeste  vi- 
cende di  quella  città ,  fu  venduto  a  un  Gentiluo- 
mo Inglese  (27)  che  ne  fece  splendido  dono  al 
Museo  Nazionale  di  Londra  • 

Il  Salvatore,  che  ricorda  le  forme  di  quello 
della  Cena ,  mostra  V  età  di  30  anni  ;  e  colle  tre 
dita  della  sinistra,  sopra  uno  dei  quali  è  posto 
r  indice  della  destra,  sembra  rivolto  a  spiegare  il 
mistero  della  Trinità  •  Le  quattro  facce  de' Fari- 
sei, variatissime  fra  loro,  non  potrebbero  essere 
uè  più  vive,  ne  più  vere. 

E  di  questo  bel  quadro  ugualmente  credesi 
che  il  Vinci  solo  disegnasse  il  cartone  ;  ma  così 
non  pensava  ne  il  D'Agincourt,  ne  l'egregio 
Sconvenuti,  che  fece  del  solo  Salvatore  una  co- 


220  tròQA  «ioomiA 

pia  niirBlNle(28);  poiché  il  prittO  acriMe  »  e  fl  se- 
condo m'aasicarò  pia  folle»  che  dof«É  crederti 
dipinto  dalla  sua  mano» 

Né  [nà  si  temiinerebbep  ore  tutti  notar  si  ?o- 
lessero  i  ineriti  di  questo  sommo  oimio;  che  tutto 
seppe  quanto  allora  sapefasi  ;  die  tanto  imparò 
da  se  stessa  da  insegnar  molto  a^  altri;  e  chs 
fra  i  grandi ,  si  mostra  il  primo  nello  spaiio,  che 
divide  Bfasaccio  da  Raffaello  • 

Con  tanta  luce  di  sdenta  sparsa  ndle  opere  » 
e  negli  scrìtti  ;  certo  d' arer  &tto  abbastanxa  per 
la  Scuola  a  cui  diede  il  nome  ;  dopo  la  batta^ 
di  Ravenna,  considerando  come  la  gentilena 
delle  arti  cedeva  per  ogni  dove  alla  rusticità  dd- 
le  armi  ;  accompagnato  dal  Melso ,  dal  Beltn£o, 
dal  Lotto,  e  dal  Salai  (29),  lasdò  la  Lombardia 
nel  Settembre  del  1512,  per  condursi  a  Firen. 
ze,  ad  abbracciare  per  T  ultima  volta  quel  caro 
suo  condiscepolo,  che  in  patria,  per  la  grazia  e 
la  soavità  del  pennello ,  vinto  non  sarà  che  da 
un  solo  (30). 


NOTE 


(1)  Tempio  della  Pittura,  S.  ed.  pag.  46.  E  di  tanta  im- 
portanza Leonardo  la  riguardava ,  che  cosi  comincia  il  suo 
Trattato .  Gap.  I.  e  II  giovane  deve  prima  imparare  Pro- 
«  apettiva ,  per  le  misure  d' ogni  cosa  :  poi  di  mano  in  ma- 
€  no  imparare  da  buon  Maestro,  per  assuefarsi  a  buone 
•  membra  :  poi  dal  naturale  per  confermarsi  la  ragione  del- 
€  le  cose  imparate:  poi  vedere  un  tempo  l' Opere  dì  mano 
«  di  diversi  maestri ,  per  fare  abito  di  mettere  in  pratica,  ec 

(2)  Ib.  pag.  100. 

(3)  Bossi,  Cenacolo,  pag.  243. 

(4)  Cenacolo ,  pag.  133. 
(6)  T.  UI,  pag.  527. 

(6)  Il  Bossi,  lodando  in  molte  parti  questo  lavoro  (pag. 
135)  osserva  però  e  che  in  molte  cose  l'Autore  operò  a  ca- 
«  priccio ,  non  secondo  l' Originale  •  . .  che  i  colori  sono  di- 
c  stribuiti  ad  arbitrio;  evi  si  ripetono,  in  onta  de' precetti 
«  di  Leonardo  »  .  Taccia  i  colori  de' panni  d'avere  un  tuo- 
no azzurro  senza  varietà,  con  potente  disarmonia;  e  biasima 
le  tinte  delle  carni  come  monotone,  pendenti  in  rossiccio  ec. 

(7)  Lanzi ,  T.  Ili ,  p.  527. 

(8)  Zecchini  600.  Sono  6  quadri . 

(9)  La  Galleria  Melzi,  di  cui  fu  impresso  il  Catalogo  nel 
1835,  è  una  delle  più  cospicue  d'Italia. 

(10;  Nella  Viu  di  Dosso  Dossi. 

(1 1)  Lettere  Pittoriche,  T.  Ili,  pag.  326. 

Fu  comprato  dal  Principe  Eugenio,  e  passò  in  Baviera. 

(12)  Il  Vasari  scrive  che  Francesco  Primo  desiderava  che 
si  ponesse  a  colorire  il  cartone  della  S.  Anna;  e  vati  secondo 
e  il  òlio  costume ,  lo  tenne  gran  tempo  in  parole  »  :  espres- 
sione che  va  modificata  con  quella  del  Lomazzo,  che  e  pa- 
«  rea  che  tremasse  quando  si  poneva  a  dipingere ,  ec. 
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(13)  11  celebre  Traduttore  dei  Tcigici  Greci,  degno  or- 
namento della  sua  patria. 

(14)  Alcuni  impugnano  che  Lorenzo  Lotto  foste  suo  di- 
scepolo: ma  ciò  poco  importa.  Quel  eh' è  certo ,  come  ve- 
dremo,  è  die  adottò  tatti  i  principi  di  qaella  Scuola. 

(15)  «  Quam  saiis  magno  auri  ffonaUre  emimms .  -«  M «- 
s«am,  pag.  22;  nell'  edìsione  di  xMilano  del  1625. 

(16)  Unzi^T.  HI,  pag.  531. 

(17)  Annoretti,  pag.  101  y  in  nota. 

(18)  Le  opinioni  sono  varie  su  questa  Vergine  gigantesca; 
e  molti ,  e  forse  i  più,  non  la  credono  di  mano  di  Leonardo. 

(19)  Pag.  165. 

(20)  Amoretti,  pag.  107.  È  curiosa  quella  ootiiia,  che 
risulta  da  un  Ricordo  preso  di  sua  mano  nei  seguenti  temì- 
ni  :  «  Da  IVfesser  Ottaviano  Pallavicino  il  Vitravio  —  Dsl 
e  Bertuccio,  Marliano  de  Calculatione  — -  Da  Fra  Bems- 

•  di^io ,  Alberto  de  coeio  et  mundo  —  da  Alessandro  Bene- 

•  detto  V  Anatomia  —  da  Nicolò  della  Croce,  il  Dante. 

(21)  La  Leda  è  detto  dalLonrazzo  (nel  Tempio)  ch'eri 
in  Fontaìnehleau  ;  ma  non  è  più  in  Francia  •  Della  Pomooi 
non  si  hanno  notizie. 

(22)  Lomaazo,  Tempio,  pag.  117. 

(i5)  //;.  pag.  48.  Questa  ("oncezione,  scrive  l' Amoretti 
(pat;.  172  j  che  passo  in  Ingliilterra  . 

(^i)  Loinazzo,  Trattalo,  pag.  127. 

(25)  Quella  (le'O'msi'nilani  passò  a  Londra.. 

C26)  ()iirsto  mairnitìco  quadro  è  impropriamente  iodici- 
to  sotto  ti  titolo  della  disputa  di  Gesù  fra  i  Dottori . 

(27)  Il  Hovrrendo  Sig.  Carr. 

f28)  l.sistc  ancora  in  mano  de' suoi  figli,  ed  è  bellissi- 
ma .  dolgo  (|uest*  occasione  per  rendere  omaggio  alla  lot 
memoria,  ro(ne  amico;  poiché,  la  Criudilta,  il  Samaritano, 
la. volta  dri  Pitti  colle  noTize  di  Krcole,  e  tante  altre  belle 
opere  non  han  l>lsoj:jno  delle  mie  lodi. 

^20)  Amoretti,  pag.  112. 

(50;  Lorcn/o  di  Credi . 
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jyia  non  seguiteremo  Leonardo  a  Firenze,  se 
BOn  quando  ci  saremo  per  un  poco  arrestati  sul- 
la rive  di  quella  Parma ,  che  doveva  mostrare 
all'  Europa  il  prodigio  di  vedere  occupare  per  un 
c[iiarto  circa  di  secolo,  e  con  onore  grandissimo, 
tutf a  intera  la  sua  Scuola  da  un  solo  nome  • 

Antonio  Allegri,  nato  nella  piccola  città  di 
Goreggio  nel  1 494 ,  ebbe  straordinaria  disposi- 
zione alla  pittura  :  dicesi  che  ricevesse  (  cosa  ta- 
ciuta dal  Mengs  )  i  primi  rudimenti  dell'arte  da 
Lorenzo  Allegri  suo  zio;  che  passasse  quindi  a 
Modena,  dove  studiò  sotto  il  Bianchi  Fen*ari  (1); 
e  istrutto ,  si  trasferisse  a  Mantova,  non  alla  scuo- 
la del  Mantegna  già  morto,  come  taluno  scrisse, 
ma  probabilmente  a  cpiella  de'  suoi  figli  • 

Se  a  lui  appartiene,  come  pai^e  inclinato  a  cre- 
dere il  Mengs  (2),  l'Insegna  per  un'Osteina,  che 
vedesi  intagliata  nella  Collezione  d'Orleans,  deb- 
be  averla  fatta  prima  di  condursi  a  Mantova ,  dove 
la  nobiltà  degli  argomenti  trattati  dal  gran  mae^ 
stro  Padovano,  in  cui  sopra  ogni  altra  cosa  ri- 
fulge il  decoro,  non  gli  avrebber  certo  consen- 

T.  IT.  '7 
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tito  di  scendere  si  basso  fino  a  ccmtentarsi  di  rap- 
presentare i  muli  e  le  stalle  • 

Dell'  opinione  che  molto  studiasse  in  Mantova 
è  anco  il  Lanzi;  ne  credo  che  possa  mettersi  in 
dubbio,  Uinta  è  la  somiglianza  de'  metodi  usati 
nelle  prime  sue  opere  con  quelli  del  Mantegna, 
e  dei  principali  seguaci  • 

In  fatti  gli  scorti ,  il  sotto  in  su ,  l' introduzio- 
ne dei  putti  nelle  composizioni ,  adorne  sovente 
di  ghirlande  di  frutti ,  di  fiorì  e  di  fronde ,  sono 
le  cose  che  s' incontrano  non  solo  nelle  sue  pri- 
me pitture,  ma  talvolta  nelle  posteriori . 

Siccome  poi ,  negli  uomini  privilegiati  com'è 
quest'Artefice  maraviglioso,  tutto  induce  al  de- 
siderio <li  sapere  come  pervennero  a  tant' altez- 
za ;  taluno  cercherà  qual  può  essere  stato  il  pri- 
mo saggio ,  col  quale  Antonio  Allegri  annunzia- 
va, fin  (Lii  teneri  anni ,  e  anticipava  per  cosi  di- 
re il  famoso:  St>N  Pittore  anch'io. 

St»  fosse  (lato  d'avventurare  una  congettura, 
un  quadro  che  vedesi  in  Mantova,  e  che  riporto 
iiìtai];liat(>  di  contro,  avrebbe  neirarie  degli  an- 
geli (li  che  far  credere,  che  flesse  quella  una  del- 
le prime  opere  del  giovinetto  da  Coreggio  (3). 
Nella  varietà  dei  pareri ,  ciascuno  può  esaminar- 
lo, e  giudicarne  a  suo  senno. 

Il  J^lngileoni ,  che  ne  ha  dettato  lungamente 
le  Memorie  Storiche,  dopo  i  lavori  non  brevi 
(k*gli  antecessori ,  conclude  che  difficilissime  sono 
a  conoscersi  le  prime  sue  opere;  ne,  quantun- 
(|ne  citata  dal  Lanzi,  crede  sua  la  Sacra  Famiglia 
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già  dell'Abate  Bettinelli,  nota  per  l'intaglio  del 
Frey  (4) .  Sicché  finora  tutto  è  dubbioso  • 

Quello  però ,  su  cui  non  può  cader  dubbio ,  è 
che  dotato  dalla  natura  di  vivo  e  ferace  ingegno , 
ebbe  ottima  educazione  in  patria;  sicché  al  gran- 
de affetto  per  la  pittura  aggiungendo  le  nozio- 
ni,  e  i  principj  della  pratica ,  poteva  di  lui  dir  la 
Musa,  come  il  Parìni  cantava: 

«  Io  per  le  nostre  il  volsi  arti  disvine 

ce  yfl  decente ,  al  gentile^  al  raro^  al  bello . 

Prova  ne  sono  le  tante  rare  invenzioni,  di 
cui  dovrem  parlare;  indi  la  generosità  con  cui 
scelse  colla  più  gran  diligenza,  le  tavole,  i  mo- 
delli, i  colori  (5). 

E  quest^  ultima  dote  tanto  é  più  stimabile,  in 
quanto  é  certo  che  a  proporzione  degli  altri  gran- 
di artefici ,  che  viveano  in  quel  tempo ,  ei  fu  mal 
rimunerato  de' suoi  lavori.  La  Notte  di  Dresda, 
per  cui  sarebbe  appena  or  giusto  prezzo  un  mi- 
Kone  (6) ,  fu  pagata  nel  più  largo  computo ,  me- 
no di  cinquanta  zecchini  •  E  questo  avveniva 
quando  al  dire  del  Baruffaldi ,  per  le  pitture 
d' una  stanza  e  della  metà  d' una  sala ,  in  Manto- 
va^ se  ne  davano  a  Lorenzo  Costa  seimila  (7). 

Questo  fatto  sparge  un'  oscurità  sì  grande  su- 
gli avvenimenti  della  sua  vita ,  che  credo  im- 
possibile trovare  per  qualche  verso  la  maniera  di 
rischiararli .  Ma  nel  corso  delle  umane  vicende 
s' incontrano  di  tratto  in  tratto  dei  segreti ,  diffi- 
cili a  svelarsi-;  e  quelli  della  vita  di  Antonio  Al- 
legri sono  in  questo  niunero. 


••♦      .  .  ,-^  -.-  .  .-  -.-^•' 
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Come  potè  rice?ere  ooni|»eui  à  waSaai  per  le 
sue  opere»  e  pur  eaeguìrle  cop  twito  gplendìdefr 
sa?  Come  potè  colla  milena  de'pveni  ofiìm 
ai  desideri  di  tutti ,  ed  esHir  por  anco  ngoardÉto 
come  uno  dei  primi  Artefici  del  suo  tempo,  A 
che  a  lui  ai  aflUafa  la  dipintura  delle  due  Cupole 
principali  di  I^ma^  ed  a  bn,  come  vedremo, 
dal  Duca  di  ìfantova  ai  oommettevano  due  qoh 
dri,  per  fiunie  dono  all'Imperalor  Gaxlo  V? 

E,GÌòpostO|  come  potè  poiooncreper  llta- 
lia  (A  che  la  scrivesse  il  Vasari )  quidla  novdb 
che  la  sua  morte  derivasse  ce  dell  essergli  stato 
ce  &tto  in  Parma  un  pagamento  di  60  scudi  A 
ce  quattrini;  che  per  portarii  a  Corcggio,  carico 
ce  di  quelli  si  mise  in  cammino  a  piedi;  e  per  lo 
ce  caldo  grande  ch'era  allora,  scalmanato  dal  so» 
a  le,  bMndo  acqua  per  rinfrescarsi,  di  pose  nel 
a  letto  con  una  grandissima  fisbhre ,  né  di  quivi 
ce  prima  levò  il  capo ,  che  finì  la  vita?  >3 

Chi  può  credere  a  tanta  miseria?  quando  è 
certo  che  pei  lavori  della  Cupola  furono  esegui- 
ti in  plastica  i  modelli;  un  solo  dei  quali  esige 
una  spesa  maggiore  sei  volte  di  quello  che  potea 
valere  il  trasporto  in  vettura  di  una  persona  da 
Parma  a  Corcggio  (8)?  Che  il  facesse  per  un  ec- 
cesso d' avari'zia ,  non  è  credibile  • 

Tutte  queste  consideraaioni  debbono  condur- 
ci al  convincimento  che  conviene  abbandonar  la 
speranza  di  saperne  più  oltre  sulla  persona,  e 
attenerci  alle  opere,  per  le  quaU  fino  al  presente 
secolo  nessuno  ha  impugnato,  che  nella  Storia 
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Pittorica  d'Italia,  il  suo  nome  venga  secondo 
dopo  quello  di  Rafftello. 

E  benché  il  Vasari  noi  dica  espressamente  ;  in- 
cominciando a  parlar  di  lui ,  stabilisce ,  che  c<  la 
ce  natura  per  non  esser  tenuta  parziale  dette  al 

€t  mondo  di  rarissimi  uomini infra  i  quali 

ce  . .  •  •  Antonio  da  Coreggio che  in  pochi 

ce  anni ,  dotato  dalla  natura  ed  esercitato  dall'ar- 
ce te ,  divenne  l'aro  e  maraviglioso  artefice  >>  • 

E  più  sotto  :  che  ce  nessuno  meglio  dì  lui  toccò 
ce  colori ,  ne  con  maggior  vaghezza ,  o  con  più 
ce  rilievo  alcuno  artefice  dipinse  meglio  di  lui:  » 
quindi  nella  Vita  di  Girolamo  da  Carpì,  che  certe 
ce  arie  di  teste  sono  tanto  belle,  che  pajono  fiit- 
cc  te  in  Paradiso  •  >)  Le  quali  parole  dimostra- 
no almeno  che  nel  Vasari  non  era,  come  non 
fu  mai ,  né  invìdia ,  né  parzìalitiìi  •  Devoto  di  Mi- 
chelangelo potè  qualche  volta  illudersi  ;  e  prova 
ne  sono  i  suoi  giudizj  su  Leonardo ,  che  non 
celebrò  quant*  eì  meritava ,  benché  fosse  Tosca- 
no :  ma  per  ogni  resto ,  dopo  tante  e  tante  ope- 
re ,  che  si  sono  composte  sulle  Belle  Arti ,  nes- 
suno scrittore  Tha  eguagliato  non  che  vìnto. 

Tornato  da  Mantova ,  innanzi  dì  dipingere  ndi 
Monastero  di  S.  Paolo  di  Parma,  può  Antonio 
aver  eseguito  uno  dei  quadri  della  tribuna  di  Fi- 
renze (9)  dove  nulla  si  vede,  che  dia  per  anco 
indizio  del  suo  gusto  e  della  sua  grazia;  indi 
quello ,  dove  cominciano  a  trasparire ,  rappresen- 
tante la  Vergine,  che  adora  il  Bambino > e  che 
ripf^rto  di  contro  intagliato. 
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Dell'  orìginalitii  si  dell'  uno  si  dell'  altro  non 
dubita va^l  Mengs;  giudice  |jlu  d'ogni  altro  com- 
petente, per  averne  più  d'ogni  altro  studiate 
molto  le  opere  • 

È  ben  vero  che  questo  ultimo  vien  tacciato  di 
trascuratezza ,  mancando  di  studio  e  nella  com- 
posizione ,  e  nel  panneggiamento ,  e  non  mo- 
strando quella  forza  di  chiaroscuro ,  che  forma 
la  qualità  principale  delle  opere  di  tal  maestro  ; 
ma  io  l'ho  fra  le  altre  appunto  scelto,  perchè  ci 
viene  indicando  i  primi  passi  fatti  dal  nostro  Au- 
tore nel  cammino  dell'  arte  :  molto  più  y  che  ben 
dipinta  è  la  testa  della  Vergine ,  ben  dipintele 
mani ,  e  che  il  tutto  non  manca  di  grazia  (10). 

Di  questo  tempo  pare  che  fosse  il  quadro  det- 
to <li  S.  Antonio ,  eseguito  pei  Francescani  di  Co- 
reggio ,  che  or  si  vede  in  Dresda;  di  cui  scrive  il 
Pungileoni  «  correr  voce  che  la  Madoinia  asso- 
ci migli  a  quella  della  Vittoria ,  fattura  pregia- 
te tissima  del  Manlegna  »  se  non  che  avea  scrit- 
to antecedenteiìiente  il  Mengs,  che  vi  traspira 
una  grazia  da  far  credere  ceche  il  Vhici  abbia- 
ci i^li  dato  impulso  ad  eiuiihirlo  nella  ridente  li- 
ce sonomia  della  Madonna  e  del  Bambino  (ll)^^- 
del  tempo  slesso  è  il  cjuaclro  dei  quattro  Santi, 
che  fu  di  Casa  Marescalchi ,  citato  anche  dal 
Lanzi  (12). 

E  qui  naturalmente  dee  nascere  il  desiderio 
in  molli  di  conoscere  come  anche  a  questo  mi- 
glior grado  pervenisse:  ricerca  non  facile  a  far- 
si anco  quando  noti  sono  i  tempi ,  nei  cpiali  un 
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pittore  esegui  le  varie  sue  opere:  ma  cliffici- 
lissiino  quando  le  notizie  afTutto  mancano  co- 
me neir Allegri:  e  quando  uomini  intelligentis- 
simi nelle  arti  sono  su  quelle,  che  gli  si  attri- 
buiscono ,  di  contraricuparere  • 

n  Buta,  per  esempio ,  crede  dubbio  il  quadro 
di  Parma ,  dove  Gesù  porta  la  croce  :  1*  Algarot- 
ti,  al  contrario,  non  vi  pone  dubbio  (13). 

Il  Salvatore  di  Casa  Marescalchi  è  stato  fino  a 
pochi  anni  fa  tenuto  fra  le  sue  prime  opere,  sì, 
ma  certamente  suo.  Posto,  come  vedesi  al  pre- 
sente ,  nella  Galleria  Vaticana ,  trova  pressoché 
tanti  increduli  quanti  son  coloro  (1 4) ,  che  per  la 
prima  volta  lo  veggono  .  E  cpiantunque  dica  giu- 
stamente il  Lanzi ,  che  ce  quanto  non  è  oltrema- 
cc  raviglioso,  par  che  sia  indegno  di  tanto  nome , 
ce  e  francamente  o  gli  si  nega ,  o  si  reca  in  dui)- 
ce  bio  »  ;  non  è  per  altro  meno  vero ,  che  que- 
sta strana  incertezza  non  avviene  per  le  prime 
opere  di  Baffaello,  del  Frate,  di  Andrea,  di  Ti- 
ziano, e  di  tanti  altri. 

Cosi  per  lo  contrario  fino  ai  giorni  nostri  non 
si  era  creduto  opera  del  Coreggio  un  Ratto  dì 
Ganimede  che  vedesi  nella  rocca  di  Novellara ,  e 
che  riporto  intagliato  (15):  e  del  quale  adesso 
non  parmi  che  nessuno  dubiti  ;  tanta  è  la  somi- 
glianza per  l'ardire  degli  scorti,  per  la  grazia 
de' moti,  pel  colorito  vaporoso,  e  per  la  dolcez- 
za de'  passaggi  fi:*a  una  tinta  e  Y  altra ,  che  appa- 
re in  questa  come  nell'altre  opere  dell'Autore, 

Ciascun  vede  lo  stato  in  cui  ci  debbono  porre 
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naturalinenle  tante  contradizioni  ;  ma  poiché  ne 
abbiamo  un  cenno  dal  Mengs,  non  cr^o  ingan- 
narmi se  m' induco  a  credere  che  studiasse  an- 
che sulle  opere  del  Vinci ,  e  che  a  quelle  à  deb- 
ba il  miglioramento  del  suo  stile  •  Ma ,  come  ho 
altre  volte  scrìtto ,  di  ciò  che  riguarda  intima- 
mente l'arte ,  debbono  giudicare  i  sapienti. 

Or  venendo  a  ciarlare  della  celebre  Stanza  di- 
pinta nel  Monastero  di  San  Paolo  ;  se  la  pittura 
del  Ratto  di  Ganimede  precede  quelle  invenzio- 
ni, convien  dire  che  fino  da'suoi  primi  anni  An- 
tonio cominciò  ad  usare  certi  modi  di  conve- 
nienza ,  trascurati  da  Michelangelo  stesso ,  e  dai 
Greci ,  come  si  vede  nel  marmo  della  Marciana 
in  Venezia;  modi,  che  ci  danno  una  nobile  idea 
del  suo  fino  giudizio  • 

Tanto  nel  marmo  ,  quanto  nel  disegno  di  Mi- 
chelangelo,  è  Giove  stesso  trasformato  in  aquila, 
che  rapisce  il  fi;i<)vìnetto .  NelF  invenzione  del- 
TAllegri,  Giove  sta  in  alto,  e  l'augello,  ministro 
do' suoi  voleri,  eseguisce  il  rapimento.  Ciascuno 
intende  dove  la  convenienz.a  consista;  ne  penso 
che  necessarie  sieiio  maggiori  parole  • 

Della  Stanza  di  S.  Paolo  abbiamo  una  descri- 
zione non  breve,  dottala  dal  Padre  Affò:  quindi 
una  seconda  ne  compose  il  De  Rossi ,  che  accom- 
pagna le  pitture  disegnate  dal  Mora,  e  intaglia- 
te dal  Rosaspina ,  pubblicata  magnillcaniente  dal 
Bodoni . 

L' argomento ,  benché  tolto  dalle  Greche  fie- 
vole, sembra  convenientissimo  al  luogo .  H  d'A- 
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^ncourt  nella  tavola  CCEE  diede  una  idea  chia- 
rissima deir  invenzione ,  colla  quale  Antonio  vol- 
le adornarla  •  Un  pergolato  ricopre  interamente 
la  voha  divisa  in  sedici  spartimenti  ;  ogni  sparti- 
nento  ha  un  ovato  con  una  corona  di  frutti  e  di 
fronde,  in  ciascuno  de^  quali  ha  dipinto  varj 
putti  in  colori  che  scherzano  fra  loro ,  o  che  han- 
no emblemi  che  si  riferiscono  alla  caccia  :  e  ogni 
spartimento  termina  con  una  lunetta  che  posa 
sul  cornicione ,  in  ciascuna  delle  quali  è  un  sog- 
getto dipinto  a  chiaroscuro  con  vaghezza  mirabi- 
le •  Dalle  invenzioni  di  essi  si  può  dedurrre  come 
sino  da  quel  tempo  egli  fosse  versato  nello  stu- 
dio dei  mitografi ,  e  dei  poeti . 

Le  pareti  sono  bianche ,  eccetto  quella  dov'  è 
il  camino ,  sopra  del  quale  ha  rappresentato  Dia- 
na sul  cocchio,  atteggiata  egregiamente,  coli' ar- 
co ,  le  frecce ,  e  la  fronte  lunata  • 

Molte  delle  figurine  dipinte  nelle  lunette  mo- 
strano come  anche  conosceva  l'antico;  e  ciò  non 
poteva  non  essere ,  poiché  in  Mantova  presso  i 
figli  del  Mantegna  dovevano  esseme  rimasti  i 
non  pochi  monumenti  raccolti  dal  loro  padre. 

Fra  le  invenzioni ,  quattro  mi  pajono ,  fra  le 
altre,  degne  d'osservazione.  Giunone  quale  O- 
mero  ci  dice  che  fu  punita  da  Giove  (1 6) ,  le  Par- 
che (17),  le  Grazie,  ed  tuia  Vestale  con  una  co- 
lomba in  mano ,  simbolo  della  Verginità .  Scrive 
il  Pungileoni  che  dovè  aver  compiuto  questa 
Stanza  verso  la  fine  del  1518.  Se  questi,  co- 
me pare ,  furono  i  primordj  del  grand'  Àrteiì- 
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ce,  non  poteano  certamente  farsi  con  auspic) 
migliori  • 

Questo  lavoro  fatto  in  S.  Paolo  per  la  badessa 
delle  Monache  di  S.  Benedetto ,  è  di  tutta  proba- 
bilità che  gli  procurasse  V  amicizia  dei  religiosi 
dell'Ordine  stesso  in  S.  Gio.  Evangelista,  presso 
i  quali  abbiamo  dalle  memorie  che  fu  chiamato 
a  dipingere  in  quel  tempo  ;  se  pure  innanzi  non 
fece  la  Vergine  svenuta  davanti  al  divin  Figlio 
mostrato  al  popolo  :  quadro  noto  per  Y  intaglio 
di  Agostino  Caracci,  e  che  vedesi  di  contro  •  Es- 
so adorna  il  Museo  di  Londra;  e  siccome  non 
sono  mancate  censure  alla  composizione ,  e  al  tor- 
so del  Cristo,  si  può  credere  che  fosse  opera  della 
sua  gioventù  :  poiché  i  sav)  hanno  osservato  che 
se  r  autore  manca  talvolta  nella  scelta  delle  for- 
me, manca  di  rado  nell'esattezza  del  disegno. 

Vero  è  che  la  testa  della  Vergine  ha  una  gran- 
de espressione;  né  può  snpporsi  che  Apostino 
Caracci  avrebbe  preso  ad  intagliare  un  tal  fjua- 
dro,  se  credulo  non  l'avesse  di  sommo  merito. 

Secondo  le  regole  della  critica  e  giudicando  da 
quanto  ne  resta  (18),  dovrebbe  credersi  che  il 
primo  suo  lavoro  in  S.  Giovanni ,  dopo  un  cu- 
polino (19)  dentro  al  convento,  fosse  il  Coro  do- 
ve rappresentò  la  Corona/ione  della  ^  erigine, 
gettato  a  terra  nel  1 586,  che  fu  copiato  e  poi  ri- 
dipinto (20)  da  Cesare  Aretnsi:  indi,  nel  tempo 
stesso  ,  e  nelle  ore  d'  ozio ,  la  Deposizione  di  Cro- 
ce a  olio,  per  una  cappella  (21)  della  stessa 
chiesa  ;  forse  la  Madonna  cosi  detta  della  Scala;  e 
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rAnnunziazione  a  fresco  per  la  chiesa  delF  An- 
nunziata ,  a  capo  di  ponte;  sì  mal  ridotta  dallMm- 
perizia,  dalla  negligenza,  e  dal  tempo  (22). 

Il  Pungileoni  pensa  che  verso  questo  tem- 
po dipingesse  Apollo  e  Marsia,  la  Zingarella,  il 
Noli  me  tangere  di  casa  Ercolani,  ora  al  Museo 
di  Madrid ,  la  Vergine  che  veste  il  Bambino ,  e 
il  Cristo  neir  Orto  ;  e  che  dopo  aver  assunto  Fin- 
carico  di  colorire  la  gran  cupola  di  S.  Giovanni^ 
disU^rto  dalle  armi ,  eseguisse  l'Antiope  addor- 
mentata ,  e  la  mirabile  Scuola  d'Amore  •  Di  cia- 
scuno di  questi  è  da  dirsi  colla  possibile  brevità* 

E  cominciando  dalla  Deposijuione ,  abbiamo 
dal  Vasari,  che  «  il  Cristo  moilo  fu  lodatissimo; 
ce  e  dal  Mengs,  che  nella  madre  tramortita  soste- 
re  nuta  da  San  Giovanni .,  si  vede  ch'ella  soffre 
t<  tutti  gli  affanni  della  morte;  come  la  Madda- 
cc  lena  in  lagrime  a' piedi  del  Signore  ha  un'e- 
oe spressione,  che  non  può  vedersi  la  più  l)ct 
ce  la  (23)  w . 

Pochi  vorranno  impugnar  questo  giudizio  d'un 
uomo  sì  valente;  molto  più  che  Annibale  Carac- 
ci  facea  molto  caso  d'essa  pittura,  imitandone 
r  invenzione 9  e  cercando  pareggiarne  lo  stile, 
ce  facile  ad  imitarsi  che  non  il  più  sublime  che 
ce  usò  il  Coreggio  nelle  altre  (24)  >)•  Ma  siccome 
egli  aggiunge  ce  eh' è  un  poco  pallida  e  fosca  » 
dopo  un  profondo  esame  fatto  su  di  essa,  e  sul 
Martirio  di  S.  Placido  e  S.  Flavia  (25),  che  gli 
sta  presso ,  dovetti  convincermi  che  quando  TAl- 
legri  dipinse  la  Deposizione  non  aveva  per  anco 
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acquistata  quella  vaghezza  di  colorito ,  che  briDa 
del  più  vivo  lume  si  nella  Vergine  detta  deDa 
Scodella  {26) ,  sì  nel  San  Girolamo  ;  e  che  tra- 
spare anche  nel  S.  Placido  e  nella  S.  Flavia ,  ben- 
ché a  prima  vista  non  sembri ,  a  cagione  del  fumo 
dell'incenso  e  dei  lumi  che  vi  si  è  posato  sopra, 
come  accade  ai  quadri  posti  n^e  chiese.  Gonvien 
dunque  supporre  che  la  Deposizione  fosse  di- 
pinta qualche  tempo  innanzi  • 

Dell'  Annunziata ,  come  già  si  è  detto ,  non  ri- 
mangono che  i  resti  ;  e  la  Madonna  della  Scala , 
fino  dai  tempi  del  Mengs  (27),  era  ce  molto  afib- 
cc  micata  e  quasi  perduta  ».  Benché  restaurata , 
come  or  vedesi  nella  Galleria  dell'Accademia, 
difficilmente  può  giudicarsi  di  quello  eh' eli* era. 
Venendo  agli  altri ,  e  lasciando  Apollo  e  Blar- 
sia,  quadro  dubbio  anco  a  parei*e  dell'  ultimo  an- 
notatore del  Lanzi  (28),  ugualmente  che  la  Zin- 
garella  del  Museo  Borbonico ,  perchè  molto  gua- 
sta ,  e  ridipinta  (29)  ;  il  JVo/i  me  Tioif^ere  dal 
Mengs  non  credesi  degno  di  gran  lode  (30),  ben- 
ché dal  Vasari  dicasi  «  cosa  molto  bella  >j  ;  ma 
presso  il  Mengs,  cpiand'ei  lo  considerò,  £»li  avrà 
nociuto  il  paragone,  co' due  mirabili  quadretti 
ch'erano  allora  inlspagna,  da  poco  passati  |>er 
forza  d'oro ,  e  di  armi  nella  fortunata  Inghilterra. 
Sono  la  Vergine  che  veste  il  Bambino ,  e  T  0- 
razione  nell'  Orto  (31) . 

Furono  amliedue  descritti  con  molta  precisio- 
ne dal  Mengs  stesso.  Loda  la  Vergine  ce  per  un 
ce  impasto  e  una  tenerezza  mirabile  e  di  tanto 
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te  effetto  ^  che  in  qualunque  distanza  sembra  ec- 
ce cedere  la  sua  misura  (32)  • 

L'Orazione  nell'Orto  dee  riguardarsi  come  o- 
pera  ce  più  compita  e  studiata  •  •  •  •  lo  splendore 
c<  del  volto  di  Cristo  iUumina  tutto  il  quadro;'  ma 
ce  lo  stesso  Salvatore  riceve  la  luce  dall'alto,  co- 
ce  me  dal  cielo ,  riverberandola  nell'  Angelo ,  che 
ce  da  lui  la  riceve.  L'idea ,  eh'  è  molto  propria 
ce  e  bella ,  è  eseguita  con  quella  perfezione ,  di 
ce  cui  il  solo  Autore  era  capace  (33)  >3. 

Forse  quest'  accordo  e  riverberazione  di  luce 
diede  motivo  a  quel  miracolo  della  Nottb,  di 
che  parlerassi  a  suo  luogo . 

Pare  che  nella  quiete  delle  domestiche  mura, 
mentre  ardeva  la  guerra  intorno  a  quelle  di  Par- 
ma, per  cui  fu  costretto  a  partirne,  comincias- 
se ad  esercitarsi  su  quei  vaghi  e  gentili  ai^omen- 
ti^  che  son  riguardati  come  del  suo  stile  più  bello, 
e  neir esecuzione  de' quali  non  ebbe  alcuno  che 
di  gran  lunga  lo  raggiungesse  •  Tali  sono  TAntiope 
addormentata,  e  la  mirabile  Scuola  d'Amore  (34). 

Vedesi  la  Ninfa  immersa  nel  sonno  più  pro- 
fondo :  presso  è  Giove  trasformato  in  Satiro  che 
la  contempla ,  tentando  al  tempo  medesimo  di 
sollevare  il  panno  che  la  cuopre.  Amore,  mezzo 
anch'  esso  fra  1  sonno ,  è  coricato  sopra  una  pelle 
di  leone ,  simbolo  della  sua  possanza  • 

Le  carni  son  dipinte  con  gran  freschezza,  e 
con  rilievo  mirabile,  prodotto  da  un  modo  suo 
particolare  di  degradare  il  chiaroscuro;  ma  fino 
dal  1794  avea  sofferto  molti  danni  (35). 
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In  quanto  a  Vanaia  alate,  Ipiare  »yAf teicf 
potè- afer  il  pana wo  di  ranywianter  qèdhi  Bte 
come  sonana  moirioe  degjrintaDelti;  ma  1 
to  che  Tamofe  dè^  noaiiiii  par  donnea  di 
animo,  e  1»  ^arana  di  fiorii  Munaie,  luai 
pre  dato  impdbo»  e  per  cosà  dire  pretiate  lena 
le  ale,  per  solterarsi:  all'  eecéllenaar  in  ogni  fk 
del  sapere .. 

Se  il  Coreggia  non:  avesse  dipinto  che  questi 
due  soli  quadretti  ;  per  questi  soli  avrebbe  il  me- 
rito di  mostrar  coi  colori  quella  ineffabile  soavi- 
tà ,  che  Anacreonte  fa  sentir  colle  rime  • 


NOTE 


(1)  Detto  aoco  il  Frarì. 

(2)  €  Ho  inteso  dire ,  che  nella  Gallerìa  del  Duca  d'Or- 
c  leans  sia  un  quadretto  sicuramente  del  Coreggio ,  che  a- 
c  vesse  servito  d'insegna  in  un'osterìa,  e  che  vi  è  dipinto 
e  un  vetturale  colle  sue  mule.  »  T.  U,  pag.  152*  Trovasi 
ora  in  Londra ,  secondo  il  Pungileoni  (  T.  I ,  pag.  26  )  nel- 
la Galleria  Stafford  •  I  vetturali  per  altro  sono  due,  uno 
vecchio ,  uno  giovine . 

(3)  Appartiene  ai  Signori  Fratelli  Nievo,  che  cortese- 
mente permisero ,  che  ne  fosse  tratto  un  lucido  dal  chiaris- 
simo Sig.  Conte  Carlo  D'Arco ,  il  valente  Autore  della  bel- 
la Vita  di  Giulio  Romano  ;  che  gentilmente  mi  favori. 

(4)  Fu  da  me  veduto  questo  quadretto  nel  maggio  del 
1795,  dopo  avere  ammiratele  grandi  opere  di  Parma,  e 
ben  mi  ricordo  che  troppo  distante  mi  parve  da  quelle.  U 
Bettinelli  lo  avea  carissimo  allora  ;  indi  pare  che  lo  vendes- 
se a  un  Negoziante  di  IVlilano,  per  piccola  somma.  V.  Gua- 
landi ,  Memorie  sulle  Belle  Arti,  Serie  IH,  pag.  78. 

(5)  Cose  concordate  da  tutti  • 

(6)  Tutte  le  congetture  del  Mengs ,  e  di  altrì  dopo  di 
lui,  debbono  cedere  all'evidenza  del  documento  seguente. 

«  In  Reggio  alli  14  di  ottobre  1522. 

«  Per  questa  Nota  di  man  mia,  io  Alberto  Pratonero  fac- 
c  ciò  fede  a  ciascuno ,  come  io  prometto  di  dare  a  mastro 
e  Antonio  da  Coreggio  libre  dugcnto  otto  di  moneta  vec- 
c  chia  Reggiana ,  e  questo  per  pagamento  d'  una  tavola , 
€  che  mi  promette  di  fare  in  tutta  eccellenzia;  dove  sia  di- 
c  pinta  la  Natività  del  Signor  nostro  con  le  figure  attinenti, 
«  secondo  la  misura  e  grandezza ,  che  capeno  nel  diseguo 
<  che  mi  ha  porto  esso  mastro  Antonio  di  man  sua. 

e  Al  predetto  giorno  gli  contai  per  parte  di  pagamento 
«  libre  quaranta  di  moneta  vecchia  *  • 
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<  Ed  io  Antoalo  Lieto  di  Coiieggio>  mi  chiamo  aver  rìce- 
c  puto  al  di  e  millesimo  soprascrìtto ,  quanto  è  sopra  scrit- 
<  to,  et  ia  segno  di  ciò  questo  ho  scrìtto  di  mia  mano.  » 

Or  da  tal  documento  resulta  che  la  famosa  Notte  fu  pa- 
gata 47  zecchini,  anche  secondo  il  computo,  forse  esagera- 
to, del  Tiraboschi .  V.  Bib.  Mod.  T.  VI,  pag.M6.  Nel  t51$ 
erano  pd  quadro  di  Monteluce  pattuiti  a  RaCEaelloSOO  du- 
ducati  d' oro  in  ora<.  V.  Pungileooi ,.  Elogio  di  Raffaella, 
pag.  194,  in  nota . 

(7)  V.  nel  Vasari  dii  Siena,  T.  VI,  pag.  33a. 

(8)  Alcuni  han  creduta  che  il  Begarelli  formasse  al  Gh 
reggio  i  modelli  in  plastica  per  la  cupola  del  Duomo  di  Par- 
ma. Altri  l'hanno  impugnato  :  ma  siccome  sappiamo  dal 
Tiraboschi  (  Bibl.  Mod.  T.  VI ,  p.  S47  )  sulla  testimoniania 
del  Ratti ,  che  una  di  tali  modelli  fu  trovato  da  Giuseppe 
Traballesi ,  mentre  studiava  in  Parma  ;  non  può  restar  più 
dubbio  sulFesistenza  di  tali  modelli ,  che  Antonio  eseguì  da 
sé,  o  fece  da  altri  eseguire  • 

(9)  Si  legge  nel  Lanzi  la  prova  della  sua  originalità  •  Ve« 
desi  inUgliato  nella  Galleria  del  Afolini .  T.  I ,  pag.  14.. 

(10)  Vedine  V  illustrazione  nella  Galleria  del  Molini . 
T.  I^  pag.  9. 

(11)  Pungileoni .  T.  l,  pag.  45,^  dove  rìporta  anche  l' o- 
pinione  del  Mengs . 

(12)  T.  in,pag.  391. 

(13)  Lettere  Pittoriche,  ediz.  del  Silvestri,  T.  VII.  pag. 
470.  Questo  quadro  è  intagliato  nella  Raccolta  delle  Pittu- 
re di  Parma,  fatta  dal  Bodoni,  al  numero  XX,  e  attribuito 
all'Anselmi. 

(14)  Su  questo  quadro  si  ragiona  lungamente  dal  Pun- 
gileoni, T.  in,  pagg.  172,  e  segg.  Mi  viene  assicurato  che 
il  Givallucci ,  pittore  corregesco,  lo  credè  originale,  e  ne 
fece  una  preziosa  copia  di  piccola  dimensione  :  il  Pungileoni 
dice  due.La  stessa  increduli ith  trovò  da  primo  allorché  giun- 
se in  Inghilterra  il  quadro  dei  4  Santi  della  stessa  Gasa  Ma- 
rescalchi; quantunque  non  si  potesse  porre  in  dubbio ,  nota 
essendone  la  provenienza.  Dipinto  per  l'oratorìo  della  Mi- 
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sericordia  in  Coreggio,  quando  l'oratorio  fu  soppresso, 
venne  in  casa  del  Governatore  della  Città ,  della  famiglia 
Fabbrizzi  di  Modena  ;  la  quale  negli  ultimi  tempi  lo  vendè 
all'Armano  celebre  negoziante  di  quadri,  clie  dicesi  aver 
impiegato  un  anno  a  pulirlo  con  pazienza  influita .  Il  quadro 
è  posseduto  adesso  da  Lord  Ashburton,  e  rappresenta  S.  Pie- 
tro, S.  Leonardo,  S.  Marta,  e  la  Maddalena.  Nella  descri- 
zione fallane  dall'egregio  Cav.  Vaageu,  Direttore  della  Gal- 
leria di  Berlino,  se  ne  ìndica  la  provenienza  da  Casa  Erco- 
lani ,  ma  io  lo  vidi  sovente  in  Casa  Marescalchi^  a  cui  l'Ar- 
mano lo  vendè  col  Salvatore,  eh' è  ora  nel  Vaticano.  V. 
Works  of  Art  and  Artists  in£ngland,T.  II,  pagg.  267,268. 

(15)  Fu  disegnato  dal  Sig.  Luigi  Asioli,  figlio  della  fi- 
glia dell'  egregio  incisore  Francesco  Rosaspina,  che  volle 
farmene  dono .  11  Batto  di  Ganimede,  col  cane  a  basso,  che 
vedesi  nella  Galleria  di  Belvedere  a  Vienna,  e  attribuito  al 
Coreggio,  vien  posto  in  dubbio  da  molti. 

(16)  11  luogo  d'Omero,  nel  XV  dell' fliado,  è  il  seguente: 

•  E  non  rammenti  il  dì,  eh'  ambe  le  mani 

•  D' aureo  nodo  infrangibile  ti  avvinsi, 

•  E  alla  celeste  vòlta  con  due  gravi 

•  Incudi  ai  piedi  penzolon  t*  appesi  .■» 

(17)  V.  sotto ,  Cap.  XXIX,  noia  (3). 

(18)  11  Cristo  ,  che  corona  la  Vergine,  fu  trasportato 
Dell'Accademia  di  Pi^rma .  Molti  angcK,  salvati  dalle  rovi- 
ne ,  sono  sparsi  per  l'Italia  ;  varj  ne  sono  in  Roma. 

(19)  Di  questo  cupolino  ci  ha  lasciato  memoria  il  Pun- 
gileoni ,  T.  I ,  pag.  87,  che  ne  deplora  la  perdita . 

(20)  Scrisse  il  Malvasìa,  e  ripete  il  Mengs,  che  le  copie 
erano  state  fatte  da  A.  Caiacci;  ma  il  Contratto  dei  Monaci 
passato  nei  27  di  Agosto  del  1586  coli' Arclusi ,  e  che  io  ho 
veduto  nello  scorso  settembre ,  porta  che  <  sia  tenuto  di 

<  ricopiare  maestrevolmente,  .  .  .  quella  Madonna  Cerooa- 
«  ta  con  quel  Cristo ....  la  qual  copia  tradurla  e  Iraspor- 

<  tarla  nel  nicchio  nuovo ,  ec.  »  Or  si  consideri  con  quanta 
leggerezza  si  proceda  nei  giudizj ,  quando  le  opere  dell'Are- 
tusi  sono  tcuule  degne  di  Amiibale . 
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(21  ;  Tnsporuu  all' Accademia,  colla  Madmma  dellmScala. 

(22)  V.  Guida  di  Parma  (1824)  pagg.  Ili,  e  112.  Sì 
-della  Deposizione  di  Groce,  si  di  questa  AnnonziazioDe  pos- 
siede i  bozzetti  originali ,  con  yariasioni  non  poche,  il  Sig. 
Conte  Lochis  di  Bergamo,  nella  sua  bella  Raccolta .  Furo- 
no ambedue  sottoposti  al  giudizio  dell'Accademia  Parmense 
il  19  gonna jo  del  1830  ;  e  per  originali  dichiarati  a  pluralità 
di  suftragi .  Erano  allora  posseduti  dal  Sig.  Cav.  Molteni. 

(23)  T.  11,  pag.  154. 

(24)  Ih. 

(25)  Anch'  esso,  da  S.  Gio.  trasportato  all'  Accademia. 

(26)  Che  sark  fra  poco  data  in  luce  dal  celebre  Cav.  To- 
schi ,  intagliata  in  rame  da  pari  suo .  Colgo  questa  occasio- 
ne per  dare  la  dovuta  lode  ai  disegni  già  esegniti  di  tutti  i 
Freschi  del  Coreggio,  e  che  saranno  intagliati  • 

(27)  T.  Il,  pag.  156, 

(28)  T.  m,  pag.  394. 

(29)  Mcngs,  T.  U,  pag.  171. 

(30)  La  paragona  alla  Vergine  di  Firenze ,  incisa  a  p.  227. 

(31)  Ambedue  furono  presi  alla  battaglia  di  Vittoria.  D 
primo  fu  comprato  per  non  molto  da  un  Pittore  inglese, 
eh'  era  all'  armata  ;  e  venduto  dicesi  a  un  Negoziante ,  che 
lo  rivende  per  tremila  ghinee  al  Museo  Nazionale  :  l'altro  fu 
donalo  al  Dura  di  Wellinglon . 

(52)  T.  Il,  pagg.  72,  el77. 

(55)  Ib.  pag.  74;  e  aggiunge:  a  pag.  177:  e  Si  racconta 
€  che  il  Coreggio  desse  questo  quadro  al  suo  Speziale  per 
t   quattro  scudi ,  che  gli  dovea  di  ricette  »  . 

(51)  La  prima  nel  Musco  di  Parigi;  l'altra  in  quello  di 
Londra . 

(55)  V.  Pungileoni,  T.  II  ,  pag.  166. 

(56)  Il  Signor  Viardol ,  nella  Rivista  clic  fa  de'  Musei  dì 
Spagna  ,  Belgio,  e  Inghilterra  pag.  232.  Sappiamo  dal  Mengs 
che  ({ueslo  quadro  apparteneva  al  Duca  d'  Alba ,  quando 
egli  andò  a  Madrid . 

(57)  T.  11,  pag.  178. 


CAPITOLO   XXVII. 

SCUOLA  FIORENTINA 


MD   A   MDXX. 


Al  giungere  di  Leonardo  (1)  in  Firenze,  cir- 
condato da  uomini  sì  fatti  com'erano  quei  discc5- 
poli ,  che  ben  riguardare  si  potevano  al  pari  dei 
maestri  ;  esser  dovè  generale  il  plauso  e  la  rive- 
renza con  cui  venne  accolto;  poiché  fu  preso 
in  protezione  anche  da  coloro ,  che  dopo  il  1 51 2 
governavano  la  città  • 

Ivi,  non  ostante  i  travagli  delle  fazioni  e  del- 
le armi  ^  aveva  la  Pittura  continuato  ne'  suoi  pro- 
gressi. 

Pieno  la  mente  dell'  elevazione ,  a  cui  spin- 
ta l'avevano  le  opere  di  Michelangelo  e  di  Raffael- 
lo, con  mano  ardita  e  sicura  Fra  Bartolommeo 
dalla  Porta, dopo  averlo  egregiamente  disegnato, 
egregiamente  coloriva  il  suo  San  Vincenzo,  in 
atto  di  predicare  ;  quadro ,  che  quantunque  ab- 
bia non  poco  sofferto  e  pel  tempo ,  e  forse  per 
r  incuria  degli  uomini ,  rimane  però  sempre  co- 
me bel  monumento  del  suo  modo  di  concepire 
e  di  esprimere  le  sembianze  degli  uomini  ispi- 
rati. 
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Grande  non  era  il  numero  de*  suoi  discepoli; 
e  })erchè  noi  comporUTa  il  suo  stalo  religioso, 
e  perchè  non  essendo  molte  le  commissioni  die 
accelta va .  non  aveva  bisogno  di  molti  ajuli .  Pres- 
soché tulio  eseguiva  dì  sua  mano;  e  questa  è  la 
cagione  per  cui  nelle  sue  tavole  le  parti  anche  ini- 
ninie  pressoché  sempre  corrispondono  al  tutto. 
Diflìcilmente  in  conseguenza  il  quadro  d'uno 
scolare  può  esser  tenuto  per  opera  sua  (2)  • 

Innanzi  al  S.  Vincenzo,  poiché  «  più  volte  era 
ce  stato  morso,  che  non  sapea  fiire  gF ignudi ... 
ce  fece  in  un  quadro  un  S.  Sebastiano  ignudo 
ce  con  colorito  molto  alla  carne  simile,  di  dolce 
ce  aria  e  ili  corrispondente  bellezza  alla  persona 
ce  parimente  unito,  dove  infinite  lodi  acquistò 
ce  presso  gli  artefici  » .  Cosi  il  Vasari  • 

La  sua  bellezza  soverchia  «  e  più  la  soverchia 
verità,  lo  fece  toglier  di  chiesa,  indi  venderlo  al 
famosi)  Giambatista  della  Palla  (3),  che  mandollo 
in  sognilo  al  Re  Francesco  in  Parim. 

Ma  l'opera,  che  dovea  ptìrtare  al  sommo  i^ra- 
<lo  la  sua  iili>ria.  fu  la  lii»ura  di  San  Marco  E\an- 
i;elisla,  ili  braccia  cinque,  che  ho  data  intagliata 
(\.  Tav.  XC\' )  presso  T  Isaja  di  RaiTaello,  a 
cui  cede  secondo  il  parere  dei  più;  ina  non  di 
tanto  ch(*  a  chiunque  Io  riguardi  con  attenzio- 
ne, la^ci  la  speranza  di  lro>ar  con  facilità  chi  lo 
superi. 

La  i;ran(lezza  delle  forme,  la  compostezza  del 
volto,  il  disegno  corretto,  i  panni  egi^egi^imente 
svolti ,  gli  danno  un  luogo  ben  alto  dopo  le  ope-' 
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ré  del  Sanzio  ;  anche  non  ammellendo  l'opinione 
del  Bottari,  che  ne  giudica  rattitudine  più  bella 
e  più  terribile  di  quella  dell'Isaja  (4)  • 

Abbiamo  dal  Vasari  una  serie  non  breve  delle 
altre  sue  opere ,  fra  le  quali  piacenii  di  estrarre 
le  appresso,  come  le  più  importanti. 

Lucca  si  vanta  d'aver  la  principale.  Io  ne  ho 
dato  V  intaglio  al  N.  LXXVIIL  Chiunque  ha  ve- 
duto e  ammirato  quella  celebre  tavola ,  dove  si 
ricca,  e  nel  tempo  stesso  sì  ordinata,  è  la  com- 
posizione, sì  maraviglia  che  il  Lanzi  ne  scriva  si 
poco,  e  non  ne  noti  che  a  l'atto  graziosissìmo , 
ce  con  cui  la  Vergine  siede  fra  una  turba  di  de- 
ce voti  (5)  ».  Farmi  che  altre  parole  meritasse  il 
quadro  più  copioso  e  della  più  perfetta  esecuzio- 
ne ,  che  ne  sia  rimasto  di  lui .  Ben  altrimenti  lo- 
d'oUo  e  meritamente  il  Vasari^  dicendo,  che  c<  in 
ce  quest'opera  mostrò  Fra  Bartolommeo  posse- 
cc  dere  molto  il  diminuire  Y  ombre  della  pittu- 
cc  ra ,  e  gli  scuri  di  quella  ,  con  grandissimo  ri- 
cc  lìevo  operando,  dove  le  difficoltà  delFarte 
ce  mostro  con  rara  ed  eccellente  maestria ,  colo- 
ce  rito ,  disegno 9  ed  invenzione  ;  opera  tanto  per- 
ce  fetta  quanto  facesse  mai  >)  • 

Se  non  che  (ritenendo  i  pregi  dell'invenzione 
e  del  disegno ,  più  fieicili  per  altro  ad  ottenersi 
in  quattro  sole  6gure)  per  la  forza  del  colorito 
parmì  che  abbia  superato  se  stesso  nella  Deposi-^ 
zione,  che  vedesi  intagliata  alla  Tavola  LXXXV. 
Essa  fa  l'ammirazione  dei  colti  stranieri,  che 
visitano  in  Firenze  il  R.  Palagio  dei  Pitti .  Due 
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sono  le  opinioni  su  questo  quadro.  Io,  come  la 
più  probabile ,  adotto  quella  che  fosse ,  non  in- 
teramente colorito,  ma  solo  terminato  dal  Bu- 
giardini  (6). 

Ma  forse  avrebbe  avanzato  per  la  perfiszione 
tutte  le  altre  opere ,  se  avesse  potuto  colorire  la 
tavola,  allogatogli  da  Pier  Soderini  per  la  Sala 
del  Consiglio  (7),  colla  Vergine  e  i  SS.  Protettori 
di  Firenze,  che  per  le  sue  infermità  fu  interrot- 
ta ,  e  per  la  sua  morte  restò  disegnata  con  gran 
franchezza  di  pennello,  ma  solo  di  chiaro  oscuro. 

Di  questa  il  Lanzi  saviamente  scrive  ,  che 
ce  quantunque  imperfetta  è  riguardata  come  una 
ce  vera  lezione  dell'  arte  ; ....  ed  è  rispetto  alla 
ce  pittura  ciò  che  sono  i  modeUi  di  creta  antichi 
ce  rispetto  alle  statue,  nei  quali  trova  il  Win- 
c<  ckelmann  imprei>so  il  genio  e  il  possesso  del 
ce  disegno  meglio  che  ne'  marmi  scolpiti  >j  . 

E  fin  qui  diflicilmente  troverà  cont radi t tori. 
Non  così  per  ahro  io  penso  che  gli  avverrà  d'in- 
contrar sepnaei,  allorrhè,  servendosi  delle  pa- 
role del  Piicliardson  (8)  conchiude,  che  se  egli 
avesse  avute  «  le  felici  combinazioni  eh'  ebbe 
ce  Raflaello ,  non  gli  sarebl^e  forse  stato  secon- 
cc  do  53:  sentenza,  che  non  sarebbe  accettabile 
ne  anco  parlando  d'Andrea,  che  diede  prove 
di  valere  assai  nella  composizione  :  or  come  po- 
trebl)e  ammettersi  pel  Frate,  che  opera  non  la- 
sciò ,  la  qual  possa  mettersi  a  confronto  ne  pur 
colla  così  detta  Disputa  ?  senza  parlare  della  ve- 
rità nell'arie  delle  teste;  della  nobiltà  dei  per- 
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sonaggi  rappresentati  ;  e  soprattutto  del  rilievo , 
e  felice  disposizione  delle  figure ,  sì  che  sembri 
eli  poter  passeggiare  fra  loro  ;  pregi  sommi  e  par- 
ticolari di  Raffaello  •  L'esagerazioni  debbono  es- 
ser bandite  dalla  storia:  ne  Fra  Bartolommeo  ne 
ha  bisogno  • 

Castigatissimo  nel  disegno,  superò  gli  anteces- 
sori nell'arte  di  acconciare,  variare,  e  disporre 
le  pieghe  (9)  ;  dipinse ,  come  notò  il  Lanzi  ce  con 
ce  un  impasto  e  una  sfumatezza,  da  cedere  ap- 
cc  pena  ai  migliorì  Lombardi  >)  :  e  suo  bel  vanto 
in  fine  sarà  sempre  d' aver  potuto  insegnar  qual- 
che cosa  a  Raffaello,  quando  venne  giovinetto 
in  Firenze. 

Dopo  varj  anni  passati  in  continue  infermità , 
per  cui  si  ritirò  nell'Ospizio  di  S.  Maria  Madda- 
lena in  Pian  di  Mugnone ,  dove  pure  non  stette 
in  ozio  (10);  mori  Fra  Bartolommeo  nel  1517, 
lasciando  una  Scuola  poco  numerosa,  come  già 
si  è  detto  9  ma  scelta;  della  quale  si  parlerà  nel- 
l'Epoca seguente. 

Contemporaneamente  imprimeva  i  primi  passi 
in  questa  difficil  carriera  queir  Artefice,  che  solo 
nell'immensa  serie  dei  maestri  itaUani  chiamar 
si  dovea  senza  ejrori» 

Nato  egli  era  di  ben  poveri  parenti  ;  usato  a 
viver  sempre  fra  uomini  costituiti  in  umil  for- 
tuna ;  ma  dotato  dalla  natura  d' un  gusto  si  squi- 
sito nel  disegnare,  colorire,  e  comporre,  che 
già  di  buon'  ora  trasparire  avea  fatto  quel  che  sa- 
rebbe stato  per  divenire.  Il  padre  era  sarto  e 
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del  co£;nome  dei  Vaiimicchi  :  egli  appellavasi  An- 
drea; e  soprannominato  fìn  da  fanciullo  dalla  pro- 
fessione del  padre,  rendè  famosissima  in  tutta 
Europa  la  primitiva  sua  denominazione. 

Avendo  cominciato  ad  apprendere  V  arte  del- 
l'orefice,  da  quella  (in  vederlo  disegnare  con 
tanta  schiettezza  )  fu  tolto  da  Giovanni  Barile 
gran  maestro  d' intagli  sul  legno,  e  lo  fece  mol- 
to esserci  tare  disegnando  in  colori;  finche,  con 
molta  modestia  ,  conoscendo  eh'  ei  non  aveva 
più  die  insegnargli ,  lo  condusse  alla  Scuola  di 
Piero  di  Cosimo,  di  cui  già  si  disse  (11);  sotto 
il  ([uale  non  restò  mai  d'aifaticarsi,  ne  di  studia- 
re, s\  che  scrive  con  rara  eleganza  il  nostro  Bio- 
grafo :  Ci  che  la  natura ,  che  V  avea  fatto  nascer 
ce  pittore,  operava  tanto  in  lui,  che  nel  raaneg- 
cc  giare  i  colori  lo  facea  con  tanta  grazia  conte 
€i  se  avesse  lavorato  un  mezzo  secolo  (1 2)  m. 

I  Cartoni  relohri  di  Michelangelo  e  di  Leo- 
nardo, posti  nella  Sala  detta  del  Papa,  erano  i 
suoi  modelli  :  e  siccome  là  superava  tutti  ^li  al- 
tri che  vi  andavano  a  disegnare,  presto  fu  noto; 
come  presto,  per  l'umore  stravagante  di  Piero 
disgustato  seco,  e  aperla  bottega  (come  allora 
chiamaviisi  )  aveva  ricevuto  commissioni,  che  di- 
sbrigate con  onore,  l'aveano  fatto  conoscere  e 
sliinar  ma^fijionnente . 

II  N'asari  scrisse,  che  la  prima  opera  di  qual- 
che conto  afTidatagli  fu  la  pittura  a  fresco,  ed  a 
chiaroscuro  di  un  chiostro  della  Compagnia  det- 
ta dello  Scalzo,  d(ne  sono  storie  di  S.  Gio.  Ba- 
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lista  ;  e  che  ivi  cominciò  dal  Battesimo  di  Cristo, 
eseguito  ce  con  molta  diligenza ,  e  tanto  buona 
ce  maniera,  che  gli  acquistò  credilo,  onore,  e 
ce  fama  (1 3) .  >)  Al  Battesimo  tenner  dietro  altre 
opere,  che  stimolaiH)no  un  Frate  dei  Servi  a 
profittare  delF  estrema  bontà  sua  per  condurlo 
a  dipingere  per  pochi  denari ,  come  gli  riuscì  • 

Al  giungere  di  Leonardo  in  Firenze,  Andrea 
lavorava  per  esso,  nel  chiostrino  (14),  che  sta 
innanzi  alla  chiesa  dei  Servi ,  le  storie  di  San  Fi- 
lippo Benizj ,  che  quantunque  delle  prime  sue 
opere ,  hanno  una  grazia  e  una  verità ,  che  non 
le  fa  di  molto  posporre  alle  altre,  che  condusse 
di  poi* 

Non  può  dubitarsi  che  Leonardo  e  i  discepoli 
non  visitassero  e  il  Frate  ed  Andrea ,  e  che  con 
qualclie con) piacenza  dovessero  riguardarli;  poi- 
ché SI  l'uno,  SI  l'altro  studiato  avevano  nel  gran 
Cartone  (15).  Ciascuno  di  essi  potea  dire  al  Vin- 
ci ,  col  Venosino  : 

et  Quod  spiro  et  placco ,  si  placco^  iuiim  est. 

Ma  l'Artefice,  col  quale  più  d' ogn' altro  sen- 
ti vasi  Leonardo  legato  d'affezione,  come  d'uni- 
formità di  principi,  era  Lorenzo  Sciarpelloni , 
che  dall'orefice,  suo  primo  maestro  detto  Credi, 
chiamato  fu  poi  sempre  Lorenzo  di  Credi . 

Per  coloro,  che  non  vogliono  agevolmente  cre- 
dere alla  stravaganza  degli  umani  cervelli,  ricor- 
derò che  uno  Scrittore  straniero ,  certamente  non 
senza  merito ,  lo  giudicò  pittore  medioae;  alla 
qual  sentenza  replicar  non  si  può  che  col  riso  • 
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Lorenzo,  uscito  dalla  bottega  dell'orafo,  si 
acconciò  con  Andrea  del  Verrocchio,  dove  aven- 
do per  condiscepoli  Leonardo  ed  il  Perugino, 
tanto  s' innamorò  della  maniera  del  primo ,  che 
ce  nessuno  fu  che  nella  pulitezza  e  nel  finir  V  o- 
cc  pere  con  diligenza  l'imitasse  più  di  lui  (16)  »: 
sicché  qualora  Leonardo  non  fosse  partito  da  Fi- 
renze sì  sollecitamente  per  condursi  ai  servigi  del 
Moro ,  si  può  credere  che  Lorenzo ,  con  un  tan- 
t' uomo  a  lato ,  avrebbe  fatto  maggiori  progres- 
si,  e  sarebbe  giunto  a  lottar  col  Vannucchi  • 

Vero  è  però,  che  nel  princìpio  della  carriera 
fu  distratto  dalla  pittura  per  le  incombenze  la- 
sciategli dal  maestro,  quando  si  condusse  a  Vene- 
zia per  gettar  di  bronzo  il  cavallo  e  la  statua  di 
Bartolommeo  da  Bergamo  :  dove  essendo  morto , 
andò  Lorenzo  con  filiale  affetto  a  prenderne  le 
ossa ,  per  seppellirle  devotamente  com'  ei  fece  in 
S.  Ambrogio:  esempio  <la  indicarsi  ai  discepoli 
siiperhi  etl  iiii^rati. 

Fu  detto,  che  le  arie  delle  teste,  scelte  dal 
beato  Anj^elico  pe'suoi  cpiadri  stavano  a  denota- 
re T  eccellenza  del  cuore.  Qiiantun([ue  una  si- 
iiiil  sent(»nza,  ridotta  in  principio  gener.ile,  abbia 
molti  e  molti  fatti  contrarj;  ella  si  verificò  mira- 
bilmenle  in  questo  Lorenzo,  le  cui  ^  ergini  ispi- 
rano devozione,  i  suoi  Santi  pentimento. 

Parla  il  Vasari  d'una  nostra  Donna  così  ben 
copiala  da  una  di  Leonardo,  ce  e  tanto  simile, 
ce  che  r  un  quadro  non  si  distingueva  dalf  al- 
ce tro  )j.  E  convien  dire  che  talune  delle  sue  oj>e- 
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re  sieno  state  al  Vinci  attribuite ,  perchè  ora  so- 
no divenute  rarissime  (1 7). 

Cita  il  Vasari  un  Ritratto  da  lui  fatto  di  Pietro 
Perugino ,  uno  di  se  stesso^  uno  del  maestro ,  ed 
lino  di  Girolamo  Beni  vieni ,  uomo  dottissimo  e 
molto  suo  amico;  dal  quale  affetto  <di  quell'  otti- 
mo uomo  per  Lorenzo ,  quando  non  ne  fossero 
altre  prove,  può  desumersi  la  sua  bontà.  S\  nel- 
la storia  -civile,  si  in  quella  delle  Arti,  allorché 
s^  incontrano  di  tali  anime ,  siamo  forzati  ad  arre- 
starci; e  dimandare  se  troppi  scrittori  veramen- 
te non  abbiano  in  questo  secolo  calunniata  Fu- 
mana natura  « 

Oltre  la  bella  tavola  (18)  tanto  lodata  dal  Va- 
sari ,  die  &  trasportata  ed  anco  rimane  a  Pa- 
rigi, nulla  è  più  caro,  più  soave,  meglio  compo- 
sto, e  dolcemente  eseguito  del  quadro  ch^egli 
fece  per  le  Monache  di  S.  Chiara,  e  che  ho  ciato 
al  N.  CHI.  Prego  i  lettori,  che  qui  saranno  giun- 
ti, di  lasciar  per  un  istante  queste  carte, e  ricor- 
rere air  intaglio* 

Senza  parlare  delF  erbe ,  che  pajono  natura- 
li ,  emulando  in  esse  il  Bemazzano;  dimando  a 
chiunque  ha  senso  del  bello,  se  più  armonica 
può  essere  la  composizione ,  più  profondo  il  sen- 
timento nell'  adorare ,  e  più  variati  gli  affetti  nel 
manifestare  che  quello  è  il  figlio  di  Dio?  Qui  sl 
pare  che  per  la  varietà  nell^ espressione  d'un 
affetto  pressoché  simile  (come  si  notò  nel  Gena- 
colo  )  Leonardo  abbia  trasfusa  la  sua  anima  nel 
condiscepolo  e  nell'amico:  pmchè  la  Vergine 
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l'adora  con  modestia,  S.  Giuseppe  con  tremo^ 
re,  il  Devoto  a  sinistra  con  compunzione,  l'al- 
tro sopra  di  lui  con  maraviglia  ;  mentre  dei  due 
Angeli  posti  dietro  alla  Vergine ,  uno  interrogan- 
do l'altro,  sembra  che  questi  gli  risponda  col« 
Fatto  della  mano  destra  inalzata  verso  il  cielo: 
Che  dubiti?  egli  è  certo  il  figliuol  dell'Eterno. 

Chiunque  ha  la  più  lieve  nozione  del  cuore 
umano  può  bene  immaginarsi  con  quanta  com- 
piacenza dee  Leonardo  aver  riveduto  ed  abbrac- 
ciato quest'altro  se  stesso,  che  si  altamente  lo 
rappresentava  nella  Scuola  della  patria  comune. 

Ma  intanto  giungea  la  novella  dell'assunzione 
al  trono  pontificale  del  Cardinal  Giovanni  dei 
Medici,  che  prese  il  nome  di  Leone  X.  Giuliano 
suo  fratello ,  apprezzando  Leonardo  come  si  me- 
ritava, invitoUo  ad  accompagnarlo  a  Roma,  do- 
ve s'inviava  per  assistere  alla  coronazione  del 
Pontefice,  che  ,  a  detrimento  di  Giulio  II,  ma 
pur  ad  onor  della  Toscana,  dovea  dare  il  nome 
al  suo  Secolo  (1 9) . 

Leonardo,  che  come  abbiam  veduto  (20)  ave- 
va in  Milano  ripreso  la  lettura  dell'Alighieri, 
non  avea  forse  ben  meditato  quel  luogo  dell'  In- 
ferno (21),  dove  parla  dell'  Invidia:  e,  dimenti- 
cando che  nella  vita,  per  quanto  si  abbiano  me- 
riti grandissimi,  giunge  un'età,  nella  quale  si 
debbe  cedere  al  tempo ^  si  lasciò  indurre  dall'in- 
vito di  Giuliano  ;  e  parti  coi  discepoli  per  Roma. 

La  narrazione  di  questo  breve  periodo  della 
vita  di  SI  grand'  Artefice ,  di  per  se  solo  è  capace  a 
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far  meditare  su  quel  che  possono  le  passioni  de* 
gli  uomini ,  quando  Y  ambizione  li  move ,  e  Y  in- 
vidia li  stimola.  Dirò  di  più,  che  Tefietto  di  que- 
sta malaugurata  e  pur  troppo  comune  lebbra  del 
cuore  umano,  è  quello  d'impiccolire,  nel  segre- 
to dell^ animo,  i  meriti  proprj,  pel  timore  d'es- 
ser superati  dal  merito  altrui  • 

Che  potea  da  Leonardo  temer  RafTaello,  dopo 
aver  dipinto  il  Ginnasio,  e  la  Messa?  Che  Miche- 
langelo ,  dopo  la  Creazione  dell'  Uomo ,  e  il  Ge- 
remia? Eppure  i  fatti  dimostrano  che  l'Autor  del 
Cenacolo  non  ebbe  in  Roma  V  accoglienza ,  che 
meritavasi  dai  discepoli  de'  due  maestri ,  e  a  quel 
che  pare ,  dai  maestri  stessi ,  ancorché  più  grandi 
e  già  più  largamente  premiati  di  lui  (22). 

Allogatagli  per  altro  da  Papa  Leone  una  ta- 
vola, e  udito  com'egli  si  preparava  al  suo  so- 
lito, stillando  olj,  per  far  chiare  e  belle  le  tinte; 
forse  mal  prevenuto  da  chi  noi  vedea  volentieri 
colà,  narra  il  Vasari  che  quel  Sovrano  dicesse, 
con  visibile  ingiustizia  :  «  Oimè ,  costui  non  è  per 
ce  far  nulla ,  da  che  comincia  a  pensai'e  alla  fine 
ce  innanzi  al  principio  dell'  opera .  »  E  certo 
chiunque  ben  rifletta  si  maraviglerà  che  si  mo- 
strasse da  quel  Pontefice  di  conoscer  s\  poco  Leo- 
nardo ,  da  parlarne  con  quel  disprezzo;  ma  sentì 
l'altro  la  sua  dignità ,  lasciando  nuda  la  tavola ,  e 
sdegnando  d'operare  per  lui. 

Il  Vasari  parla  di  due  quadri  eseguiti  a  Roma 
in  questo  teuipo  per  Messer  Giulio  Turini  ;  uno , 
che  a  motivo  delle  mestiche  presto  si  guastò  : 
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r  altro  c<  con  un  fancinlletto  bello  e  graadoso  a 
ce  maraviglia  (23)  •  >>  E  poiché  pare  che  questi 
due  quadri  eseguisse  veramente;  considerando 
la  diligenza  e  la  cura  che  impiegava  in  tutte 
le  sue  opere  ;  può  agevolmente  credersi  che  a 
Roma  nuli"  altro  operasse  ^  poiché  nel  settembre 
del  1 514,  lo  troviamo  in  riva  del  Po  vicino  a  S- 
Angelo,  di  ritorno  da  Roma  (24) •. 

E  la  prova  di  questa  opinione  parmi  ben  sem» 
plice.»  Se  per  dipingere  il  Ritratto  della  Lisa  del 
Giocondo  impiegò  quattro  anni ,.  e  pur  noi  di&> 
de  compiuto;  come  poteva  in  Roma  eseguire  i 
due  (piadrì  per  monsignor  Turini ,  anche  in  me^ 
no  di  venti  mesi;  e  quindi  occuparsi  d^ altri  la- 
vori? 

Pare  che  colà  più  non  tornasse,  che  che  ne 
scriva  r  Amoretti  (25)  ;  e  quindi ,  può  creder- 
si che  non  di  lui ,  ma  di  Cesare  da  Sesto  sia  la 
Vergine  di  Sant^^Onofrio ,  come  Taltra  daH'Amo- 
retti  indicata ,  che  fu  preda  dei  Tedeschi  nel  sac- 
co di  Mantova  (26)^  di  cui  parla  il  De  Paga  ve; 
poiché  ambedue  ricordano  la  maniera  di  Raf- 
faeli!)^ senz'  appartenere  visibilmente  alla  sua 
Scuola .  Della  prima  son  assicurato  che  cos\  cre- 
deva anco  il  Bossi  • 

Da  Roma  dovè  naturalmente  partir  malconten- 
to e  indispettito  :  e  con  esultanza  degli  emoli .  Ma 
la  Provvidenza,  che  si  ride  si  spesso  delle  uma- 
ne miserie,  inalzò,  quando  meno  credevasi  (27), 
al  trono  di  Francia  Francesco  L 

Sceso  in  Italia  coli'  esercito ,  vinta  la  batta- 
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glia  di  MarignanOy  e  veduto  in  Milano  il  Gena- 
colo  ;  preso  da  gran  stupore ,  fece ,  benché  vec- 
chio y  invitar  presso  di  se  Leonardo,  riparando 
COSI  splendidamente  all'  ingiustizia  di  Leone  • 

Se  il  declinare  della  sua  vita  fu  dunque  rico- 
perto di  ombre ,  fu  ben  luminoso  il  tramonto  : 
ed  abbiamo  in  esso  un  esempio  di  più  fra  i  non 
pochi ,  che  negletti  dai  nazionali ,  ottennero  lar- 
ga giustizia  dagli  stranieri. 

Quel  gran  Re ,  che  tale  fu  veramente  per  la 
protezione  alle  Arti,  non  potea  mostrar  mag- 
giormente la  sua  stima  per  lui ,  quanto  coU'aver 
tentato  ogni  modo  per  far  trasportare  in  Francia 
quel  suo  famoso  Cenacolo  •  Non  riuscendo  in  al- 
cuna maniera,  gli  commise  di  colorire  il  suo  ce- 
lebre Cartone  della  Sant'Anna  (28);  gli  assegnò 
700  ducati  annui  di  onorario  ;  e  come  per  cre- 
scere splendore  alla  sua  corte ,  seco  il  condusse  a 
Bologna,  dove  s'incontrò  con  Papa  Leone  (29). 

Le  novelle  di  questi  onori  giungevano  natu- 
ralmente a  Firenze ,  dove  spronavano  a  cogliere 
nuovi  allori  gli  Artefici  di  quella  Scuola  •  Rimet- 
tendo a  parlar  di  loro  alF  Epoca  seguente ,  con- 
tinueremo a  dire  del  solo  Andrea, 

Il  Lanzi  scrisse  con  molto  amore  di  lui ,  lascian- 
do agli  altri  poca  speranza  di  scriver  con  più 
convenienza  e  verità;  tutto  poi  resumendo  nel 
concetto ,  che  ce  chi  sente  che  sia  Tibullo  nel  poe- 
<c  tare,  sente  che  sia  Andrea  nel  dipingere  »  • 

Egli,  dopo  la  partenza  di  Leonardo  per  Ro- 
ma, progrediva  ogni  giorno  più,  co' suoi  per- 
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fetti  lavori  ;  e  le  prime  Tre  storie  di  S.  Filippo 
Benizj  scoperte  gli  avevano  portato  lodi  e  no- 
velle commissioni.  Verso  questo  tempo  (30)  di- 
pinse la  Visitazione  nella  Compagnia  dello  Scal- 
zo ;  dove  superò  visibilmente  il  Battesimo  • 

Dopo  quelle  storie ,  credo  che  siano  da  porsi 
le  due  prese  dalla  vita  di  Giuseppe,  fatte  a  Pier 
Francesco  Borgherini,  una  delle  quali  ho  da- 
ta al  N.  LXXXIV  (31);  indi  la  Natività  della 
Vergine;  la  quale  segna  il  tempo  dell'ingran- 
dimento del  suo  stile  •  Il  vedervisi  ritratta  la 
Lucrezia  del  Fede  di  lui  moglie ,  prima  e  sola 
cagione  d'ogni  sua  sventura,  pare  che  dimostri, 
che  fin  da  quel  tempo  egli  avea  contratto  con 
lei  matrimonio;  se  dee  credersi  a  quanta  narra  il 
Baldinucci  (32). 

Su  questa  Natività,  benché  non  mancassero 
ad  Andrea  modelli  d' invenzioni  anteriori ,  usò 
tanta  convenienza  nei  moti,  e  tanta  verità  nella 
rappresentanza  delle  persone,  che  dovè  il  Vasa- 
ri concludere  dopo  una  descrizione  fattane  con 
molto  garbo  (33);  che  «  pajono  di  carne  le  fi- 
cc  guri^  e  l'altre  cose  piuttosto  naturali  che  di- 
ce pinte  >j  • 

Ma  non  voglio  procedere  più  innanzi,  senza 
parlare  colla  possibile  brevità  di  quelle  festive  e 
giocose  adunanze ,  che  in  Firenze  si  tenevano  in 
questo  tempo;  e  delle  quali  Andrea  stato  essen- 
do il  principale  fra  i  compagni;  per  la  rarità 
dell'ingegno,  e  per  avere  in  una  di  esse  letto  il 
suo  poema  burlesco  (34),  debbe  credersi  che  fos- 
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sero  stabilite  prima  che  per  lui  cominciassero  i 
domestici  affanni  • 

Si  riunivano  in  certi  determinati  giorni  a  ce- 
na ,  per  la  quale  ciascuno  portar  doveva  alcuna 
cosa  fatta  con  bella  e  bizzarra  invenzione;  come 
abbiamo  dal  Vasari ,  nella  Vita  del  Rustici ,  alla 
quale  rimando  (35);  bastandomi  di  aver  ciò  no- 
tato ,  per  dimostrare  come  doveva  essere  di  lieto 
umore  il  nostro  Artefice,  se  con  tanta  cura  e 
zelo  vi  prendeva  parte ,  avanti  di  legarsi  a  quel- 
la sciaguratissima  donna  •  E  siccome  alle  compa- 
gnie profane  si  univano  anco  le  sacre;  dobbiamo 
alla  sua  devozione  come  al  suo  far  parte  della  Fra- 
ternità detta  del  Nicchio ,  la  pittura,  che  presen- 
to di  contro ,  intagliata  da  uno  stendardo  che  « 
portavasi  a  processione  (36) . 

Le  opere  sue  principali,  dopo  la  Natività  del- 
la Vergine,  furono  l'Epifania ,  la  Madonna  detta 
del  Sacco,  il  famoso  volto  del  Salvatore  (37)  per 
V  altare  dell'Annunziata ,  la  Madonna  or  detta 
delle  Arpie ,  e  la  Disputa  di  S.  Agostino  sulla 
Trinità ,  che  ho  dato  alla  Tavola  XCI. 

Neil'  Epifania  loda  il  Vasari  le  doti  medesime 
della  Natività  ;  nota  che  vi  dipinse  il  proprio  ri- 
tratto, quello  del  famoso  Jacopo  Sansovino,  e 
quello  dell'  AjoUe ,  che  condottosi  in  Francia , 
come  abbiamo  dal  Baldinucci ,  vi  trasportò  il  gu- 
sto della  musica  italiana  • 

Nella  Madonna  del  Sacco  è  una  tal  aria  di  pu- 
rezza ingenua ,  che  alla  nobiltà  riunisce  la  gra- 
zia,  e  la  gentilezza  alla  semplicità  • 

T.   IV.  jc| 
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Scrisse  il  I.an7J  che  in  ijttesto  Artefice  n  i:«rt« 

«  idee  (li   volli  gemili rammentano  spesso 

c(  nel  sorriso  la  grazia  e  la  seaiplicità  del  Coreg- 
"  gio  (38)  M.Mi  scuserà  l'illustre  Storico,  se  ar- 
dÌM:o  d'o[)|JormÌ  a  tal  sentenza;  trovando  nei  soi^ 
risi  dei  volti  anco  gentili  del  Coi'egìjio  un  cer- 
to che  di  voluttuoso ,  lontano  dalla  purità  de! 
sorrisi,  clic  si  veggono  ne'  volti  d' Andrea . 

Questa  Vergine ,  nota  a  tutta  Europa  per  l'in- 
taglio del  Morglien,  e  che  il  Lanzi  stesso  chiama 
(4  nohde  pittura  nella  storia  dell'  arti  quanto  po- 
ti che  altre  w  ;  questa  iìsonoiuia  piena  di  dolcet- 
za  e  di  candore  deriva  però  dalle  forme  della 
Lucrc/Ja  del  Fede,  che  Andrea  sapea  variare  e 
'  .dibellire  a  suo  talebtQ.,        .  ,         ,..,,, 

Così  al^ùamo  Todnto  lif  ,^un,^flryshe,  detti 
del  Cardeniiio,  di  Raffila  ^9)  1  donvatadiBa 
Maddalena  Doni;  come  vedremo  la  IRoIie  aerri- 
re  a  Guido  di  modello  per  tante  sue  sembianze 
celesti .  Questi  fatti ,  che  impugnar  non  si  posso- 
no, distruggono  molte  opinioni  contrarie,  nate 
da  poco  in  qua;  ma  torniamo  ad  Andrea. 

La  Madonna ,  detta  dell'Arpìe,  vien  riguardata 
come  la  più  soave  fra  le  sue  pitture  ad  olio  (40); 
e  il  volto  del  Salvatore  come  una  delle  più  finite; 
ma  non  così ,  che  ambedue  non  debbano  cedere 
alla  Disputa  di  Sant'Agostino,  la  quale,  come 
scrisse  il  Vasari,  «  fra  tante  opere  ad  olio  fa  da- 
«  gli  artefici  tenuta  la  migliore  ». 

In  fatti  difficilmente  sì  poteano  meglio  dispor- 
re le  sei  figure  ,  dì  che  si  compone  il  quadro;  né 
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meglio  atteggiarsi;  ne  imprimer  meglio  nei  volli 
loro  il  sentimento  da  cui  sono  ispirate  • 

S.  Agostino  in  abiti  vescoviL',  è  in  piedi  a  sinistra, 
e  colla  veemenza  afTricana  espone  il  mistero  del- 
la Trinità.  S.  Ste&no,  che  pagò  col  martirio  in 
giovine  età  la  sua  credenza,  sta  udendo  quello 
che  dal  gran  Dottore  di  S.  Chiesa  si  dice ,  rivolto 
a  S.  Domenico  (41),  e  a  San  Francesco,  che  fu- 
rono i  propagatori  della  Fede  ;  mostrando  il  pri- 
mo con  un  libro  aperto,  come  combatterà  gli  er- 
rori colla  dottrina ,  e  S.  Francesco ,  colla  destra 
rivolta  al  seno ,  come  vincerà  gli  animi  colla  ca- 
rità :  concetto  giustissimo,  e  degno  di  Baffaello. 

S.  Sebastiano  e  S.  Maria  Maddalena,  che  stan- 
no in  ginocchio  dai  lati,  sembrano  indicare  i  no- 
mi dei  Capi  della  famiglia  (patrona  della  cappel- 
la )  che  comandarono  il  lavoro  ad  Andrea  (42)  • 

E  ben  fu  degna  quest'  opera ,  come  abbiamo 
dal  Vasari ,  che  la  sua  fama  pervenisse  agli  orec- 
chi del  Re  di  Francia ,  che  chiamar  lo  fece  a' suoi 
servigj ,  ed  ai  quali  si  condusse  nel  maggio  del 
1 51 8,  V  anno  innanzi  alla  morte  del  gran  Leo- 
nardo ,  avvenuta  nella  villa  reale  di  Clou  poco 
distante  da  Amboise  (43) .  Di  lui  diremo  le  ulti- 
me parole. 

Dei  quattro  suoi  discepoli ,  che  lo  avevano  ac- 
compagnato a  Firenze ,  il  Salai  si  fermò  a  Mi- 
lano ,  il  Lotto  si  condusse  negli  Stati  Veneti  ;  il 
Beltrafio  gli  premori  (44);  e  il  Melzo,  di  cui  vol- 
le eternar  le  sembianze,  fi'a  i  disegni  d'uno  dei 
suoi  libri  (45),  com'cragli  stato  il  più  caro  in  vi- 
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tu,  seguitato  avendolo  in  Francia,  fu  erede  de' po- 
chi danari ,  e  de'  preziosissimi  suoi  Manoscritti  • 

Poco  innanzi  di  partire  da  Milano  pare  eh'  ese- 
guisse il  famoso  Ritratto  del  Cancellier  Morone , 
che  r  illustre  possessore  a  giusto  titolo  riguarda 
come  un  fregio  della  sua  casa  (4G)«  Esso  ha  una 
fusione  di  tinte  mirabile ,  sicché  giustamente  fu 
scritto  esser  quest'  opera  della  miglior  sua  ma- 
niera ;  se  la  miglior  maniera  degli  artefici  è  Tec^ 
cellenza  •  Vedesi  di  contro  intagliato  • 

La  posterità ,  per  sì  gran  tempo ,  avendo  credu- 
lo eh  ei  spirasse  nelle  braccia  di  Francesco  I  (47), 
ha  mostrato  apertamente  come  degno  lo  credes- 
se di  un  onore,  che  per  quanto  ho  ietto  nelle  i- 
storie ,  non  parmi  che  sia  stato  comune.  E  que- 
sta sentenza  comparirà  sempre  più  giusta ,  quan- 
do si  paragoni  colle  parole  sprezzanti  di  Leone 
X;  che  il  Vasari  riporta,  senz'aggiungere  il  bia- 
simo che  meritavano  • 

Ma ,  benché  parziale  per  Michelangelo,  giunto 
a  quella,  che  tttito  solve  ^  quasi  pentito  di  quan- 
to avea  scritto ,  chiama  «  divinissimo  il  suo  spi- 
re rito  ;  M  confessa  che  ce  mai  non  vi  fu  persona 
ce  che  tanto  facesse  onore  alla  pittura  ;  w  conclu- 
dendo che  ce  dopo  aver  avuto  Fiorenza  grandis- 
ce  simo  dono  nel  nascere  di  Leonardo ,  ebbe  per- 
ce  dita  più  che  infinita  nella  sua  morte  )>  • 
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NOTE 


(1)  Scrive  il  Lanzi  (T.  II,  pag.  169)  e  Cadutala  for- 
e  luna  di  Lodovico  Sforza,  tornò  in  Firenze;  e  statovi  in- 
c  torno  a  13  anni  si  recò  a  Roma  ec.  •  ma  debbo  far  nota- 
re ,  che  Lodovico  il  Moro  fa  fatto  prigioniero  a  Novara  nel 
1500;  che  poco  dopo  venne  Leonardo  a  Firenze,  dì  dove 
ripartì  nel  1506,  come  abbiamo  dimostrato  con  documen- 
ti. À  Milano  si  trattenne  dal  1506  al  1512;  in  cui  tornò  a 
Firenze,  dove  stette  dal  settembre  1512  al  marzo  1513: 
poiché  Leone  X  fu  eletto  Papa  agli  11  marzo  di  detto  anno, 
e  coronalo  gli  il  aprile  seguente*  Se  Leonardo  vi  aveste 
dimorato  13  interi  anni,  mollo  più  dotti  sarebbero  divenu- 
ti gli  Artefici  fiorentini ,  alla  scuola  di  quel  grande  loro 
concittadino,  che  tanto  compiacevasi  nell' insegnare  altrui, 
come  per  ìndole  Michelangelo  n'era  alieno. 

(2)  L'egregio  Padre  M.  L.  V.  Marchese  dell'Ordine  dei 
Predicatori  (  che  ha  già  pubblicato  con  mollo  plauso  il  L* 
Tomo  delle  Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori,  e 
Architetti  del  suo  Ordine  )  mi  comunica  cortesemente  la 
notizia  che  si  formò  tra  Fra  Bartolommeo  e  Mariotto  Al- 
bcrtinelli,  coli' approvazione  del  Priore  di  S.  Marco,  una 
Società ,  per  mettere  in  comune  le  commissioni ,  le  spese  e 
i  lavori;  indi  ripartirsi  i  guadagni;  società  da  continuare 
per  tre  anni;  e  che  fu  disciolta  il  5  gennajo  del  1512* 

Lo  stesso  mi  annunzia  d' aver  trovato  un  documento  nel- 
l' Archivio  del  Convento,  da  cui  resulta,  che  prima  di  ve- 
stir l'abito  religioso ,  Fra  Bartolommeo  era  sufficientemen- 
te provvisto  di  beni .  Ed  ugualmente  da  lui  si  è  rinvenuto 
il  Registro  del  Sindaco  del  convento  di  S.  Marco,  dove  no- 
tò molti  lavori  da  Fra  Bartolommeo  donati,  o  venduti  col 
nome  de' compratori,  e  col  prezzo  respettivo  di  essi. 

(3)  Era ,  com'  è  noto,  l'incettatore  delle  cose  belle  di  Fi- 
renze: di  lui  torneremo  a  parlare  nel  Volume  prossimo^ Di 
questo  S.  Sebastiano  non  si  ha  notizia  ;  ed  è  gran  danno  • 
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(4)  V.  Vasari  di  Siena  ^  T.  V,  pag.  178,  in  nota  • 

(5)  T.  I,  pag.  201.  La  tavola  è  in  S.  Romano,  dove 
un'  altra  se  ne  vede  dello  stesso  fra  Bartolommeo,  molto  ben 
condotta  nella  parte  superiore .  In  S.  Martino  poi  trovasi 
una  Vergine  fra  due  Santi ,  con  un  angelo  che  sona  il  liuto 
con  grazia  infinita . 

(6)  11  Vasari ,  nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo ,  si  nella 
prima  y  si  nella  seconda  edizione  scrisse  :  e  Cominciò  in  S* 
e  Gallo  una  tavola  cbe  fu  ^o\ finita  da  Giuliano  Bugiardi- 
c  ni  ».  £  più  sotto  :  e  similmente  un  quadro  del  ratto  di 
e  Dina.. .  che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito  >  .  Sicché 
vediamo  qui  notata  la  differenza  irai  finire  e  colorire .  Nel- 
la seconda  edizione  indi  aggiunse  al  quadro  di  S.  Gallo: 
e  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Jacopo  fra' fossi,  al  canto 
e  agli  Alberti  »  :  la  qual  giunta  indica  che  tornò  cogli  oc- 
chi su  quella  notizia,  e  che  la  confermò. 

Nella  Vita  poi  del  Bugiardini ,  che  trovasi  nella  sola  se* 
conda  edizione  (dopo  46  altre  Vite,  e  nel  Volume  seguente) 
dimenticando  quanto  aveva  scritto,  e  giovandosi  forse  del- 
le notizie,  che  naturalmente  altri  gli  dava,  narra  che  e  Ma- 
c  riotto  Albertinelli ....  in  que'  giorni  in  cui  si  dispose  ab- 
e  bandonar  l' arte  (  cioè  quando  apr\  osteria,  come  si  e  ve- 
duto di  sopra  a  pagina  50)  e  gli  lasciò  a  finire  una  tavola 
€  che  già  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  suo  compagno 
e  ed  amico  avea  lasciata  solamente  disegnata  e  aombrata 
e  coli' acquarello  ....  la  quale  fu  allora  posta  nella  chiesa 
e  di  S.  Gallo  ec.  » 

In  questa  narrazione  posteriore ,  che  contradicc  all'  ante- 
cedente, pel  fatto  d'aver  Fra  Bartolommeo  lasciata  quella 
Deposizione  senza  colorire;  abbiamo  due  gravi  contradizio- 
ni storiche;  1'  una  che  Fra  Bartolommeo  la  lasciasse  all'Al- 
bertinelli ,  quando  nessuno  pone  in  dubbio  che  l'Albertinelli 
gli  premorisse,  non  gih  circa  il  1512,  come  scrisse  il  Lanzi 
nell'Indice,  ma  poco  dopo  il  1515: l'altra  che  la  tavola,  do- 
po esser  passata  per  le  mani  di  tre  Artclìci,yb55/?  posta  in  S. 
Gallo;  e  non  già  eseguita  per  commissione,  come  indica  la 
frase  anteriore  nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo  :  «  Cominciò 
in  S,  Gallo  una  tavola  » . 
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In  mezzo  a  queste  contradizioni ,  con  qual  modo  può  ri- 
solversi il  dubbio?  — *  Col  buon  senso,  e  coli' evidenza • 

La  Deposizione  di  Fra  Bartolommeo,  per  la  vaghezza  del 
colorito  supera  nella  Galleria  dei  Pitti  gli  altri  4  quadri, 
che  vi  si  ammirano  di  lui.  Dunque  il  Bugiardini,  pittore 
esatto  ma  però  mediocre,  non  potea  nella  Deposizione  colo* 
rir  meglio  di  quello  che  Fra  Bartolommeo  aveva  colorito  il 
Si.  Marco ,  il  Gesù  risorto,  la  Vergine  in  trono,  e  la  Sacra 
Famiglia:  ed  era  quel  Fra  Bartolommeo,  di  cui  scrive  lo 
stesso  Vasari  (  giudice  ben  competente  degli  altrui  meriti 
nell'arte)  che  <  diede  tanta  grazia  ne' colori  alle  sue fU 
€  gure  » .  Or  chi  vorrà  credere  che  appunto ,  nella  graua 
de*  colori ,  fosse  superato  dal  Bugiardini  ? 

In  appoggio  a  quest'argomento  vengono  due  considera- 
zioni. La  prima,  indicata  dal  Sig.  Masselli,  che  siccome  nel 
quadro  erano  due  altre  figure ,  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  (  co- 
me scrive  il  Bocchi,  pag.  304)  le  quali  par  che  si  togliessero 
da  chi  lo  restaurò  in  antico,  forse  perchè  troppo  deboli;  tut- 
to porta  a  credere  che  quelle  fossero  il  lavoro  del  Bugiardi- 
ni* La  seconda  considerazione  deriva  dal  quadro  di  Monte 
Luce,  lasciato  da  Bafiaello  in  disegno ,  e  colorito  da  Giulio 
Romano  e  dal  Peoni ,  beo  altri  valentuomini  che  non  fu  il 
Bugiardini;  e  pure  a  quale  immensa  distanza  non  rimane 
quel  quadro  dalla  tavola  di  Foligno ,  colorita  da  BafiEaello  I 

(7)  È  intagliata  nella  Galleria  del  Molini,  T.  II,  p.  14L 

(8)  T.  I ,  pag.  203. 

(9)  Abbiamo  dal  Vasari ,  che  a  lui  si  deve  quel  e  model- 
€  lo  di  legno  grande  quanto  il  vivo ,  che  si  snodava  nelle 
e  congiunture,  e  che  quello  vestiva  con  panni  naturali  ec. 

Nelle  ore  d'ozio  egli  attese  alla  musica  e  e  di  quella  mol- 
c  to  dilettavasi ,  e  alcune  volte  soleva  cantare  >  .  Vas* 

(10)  Molti  suoi  lavori  a  fresco  fatti  là  in  questo  tempo  si 
veggono  ancora .  Debbo  anco  tal  notizia ,  ignorata  dal  Va- 
sari e  dal  Lanzi ,  alla  cortesia  del  P.  Marchese. 

(11)  V.  T.  m,pag.  138. 

(12)  Vasari ,  nella  Vita . 

(13)  Jb. 

(14)  Il  nome  di  questo  fiate  fu  Mariano;  e  tanto  seppe 
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ben  fare»  che  per  contratto  del  giugno  1511 ,  il  pmzo  di 
ciascuna  di  quelle  pilinre  fa  che  di  10  scadi*.  V.  Notiiie  di 
Andrea  del  Sarto ,  poste  insieme  dall'  accuradssimo  Signor 
Luigi  Biadi  9  pag.  27,  seconda  edlz. 
(16)  V.  T.  UI ,  pag.  47. 

(16)  Vasari ,  nella  Vita. La R.  Galleria  di  Firenze  acqui- 
stò in  questi  ultimi  tempi  tre  quadretti  di  questo  raro  Au- 
tore ,  derivati  dallo  spoglio  dei  Conventi  •  Sono  indicati 
nella  Guida,  fra  il  Granacci  e  il  Vasari,  nella  seconda  Sala 
di  Scuola  Toscana . 

(17)  Nella  scdta  G>llezione  posta  insieme  dal  fu  Mar- 
chese di  Baroia  in  Torino  è  una  sua  Vergine  col  Bambino  di 
rara  grazia  e  consenrasione  » 

(18)  Indicala  al  N.  958  del  Gatdoga  del  1838. 

(19)  Tutti  conoscono  la  superiorità  di  Giulio  sopra  Leo- 
ne, sì  che  sia  bisogno  d'istituirne  il  confronto . 

(20)  V.  sopra ,  pag.  222  ,  nota  (20)  in  fine  • 
(2!)  <  La  meretrice,  che  mai  dair ospizio 

e  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  ;  ec» 

(22)  Poiché  a  RaCfaello  si  darano  1200  scudi  d'oro  per 
ogni  stanza  del  Vaticano ,  e  ne  aveva  di  pitt  500  Fanno,  co- 
me architetto  di  S.  Pietro .  In  quanto-  a  Michefangelo ,  sono 
note  le  somme  ricevute  da  Giulio  II ,.  e  da' suoi  eredi ,  per 
inalzargli  il  sepolcro  » 

(23)  Sono  parole  dello  stesso  Vasari ,  nella  Vita.  L'Amo- 
retti pensa  che  uno  di  quelli  fosse  a' suoi  tempi  nella  Galle- 
ria di  DusseldorCT;  ed  è  cos'i  notato,  al  N.  167,  pag.  44 
della  Descrizione  fatta  dal  Pigage:  e  Un  petit  Elnfant  Jesus 
e  triomphant  de  la  Mort .  Il  foule  aux  pieds  une  téte  de 
e  mort ,  d' une  main  il  étoufie  un  serpent ,  et  de  l' autre  il 
e  tient  une  petite  croix ,  regardant  d' un  air  de  mepris  la 
«  pomme  qui  a  perdu  Adam;  et  qui  est  comme  suspendue 
<  au  coin  da  tableau .  Le  fond  est  un  rocher  obscur  » . 

(24)  L'Amoretti  sbaplia  (  pag.  112)  credendo  che  li  si 
trovasse ,  cammin  facendo ,  per  andare  a  Roma .  Siccome 
non  può  esser  controverso  eh'  egli  si  partisse  di  Firenze  nel 
marzo  del  1313,  con  Giuliano  de' Medici  per  assistere  alla 
coronazione  del  Papa,  cosi  non  può  ugualmente  impugnarsi, 
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die  ^  Sant'Angelo  andasse  tornando  da  Roma .  La  prova  tro- 
vasi nel  Codice  di  lettera  B,  dove  è  disegnato  un  luogo  cu- 
po e  scosceso ,  e  scrittovi  accanto  :  e  Sul/a  riva  del  Po  vi' 
«  cino  a  Sanl^ Angelo  nel  1514,  addi  27  di  settembre  »  . 

(25)  Senza  addume  prove  • 

(26)  V.  Amoretti,  pag.  114. 

(27)  Perchè  Luigi  XII  mori  di  soli  52  anni . 

(28)  Che  non  potè  eseguire.  Quello  eli' è  in  Parigi  cre- 
desi  del  Salai . 

(29)  Dove  fece  il  ritratto  di  M.  Artus,  Maestro  di  came- 
ra del  Re  Francesco  L  V.  Amoretti  pag.  117. 

(30)  Biadi,  pag.  36. 

(31)  Di  questa  stanza  parUrassi  all'  Epoca  seguente  nel- 
la Scuola  Fiorentina . 

(32)  Che,  mentre  l'Empoli  copiava  quella  pittura,  la 
Lucrezia  fatta  vecchissima,  e  di  là  passando,  fermavasi  a 
vederlo  operare,  e  additavagli  il  suo  ritratto  ivi  dipinto  dal 
marito .  V»  Baldinucci ,  T.  Vili ,  pag.  273,  ed.  di  Milano  . 

(33)  Vedasi  tutta  quella  descrizione  nel  Vasari . 

(34)  La  Guerra  de'  Topi  e  de'  Ranocchi . 

(35)  Voglio  peraltro  riportarne  una ,  cosi  lasciataci  de- 
scritta dal  Redi:  e  Egli  (^Andrea)  presentò  una  sera  un  tciu- 
c  pio  a  otto  facce  simile  a  quello  di  S.  Giovanni,  ma  posto 
«  sopra  a  colonne .  Il  pavimento  era  un  grandissimo  piatto 
«  di  gelatina  con  gli  sparlimenli  di  varj  colori  di  mosaico. 
«  Le  colonne  che  parevan  di  por6do  erano  grandi  e  grossi 
e  salsicciotti .  Le  basi  ed  i  capitelli  erano  di  cacio  parmi- 
«  giano  ;  i  cornicioni  di  paste  di  zucchero,  e  la  Tribuna  era 
«  di  quarti  di  marzapane.  L'altare  veniva  6gurato  da  un 
«  pasticcio  con  certi  risalti  a  guisa  di  candcllierì.  Nel  mez- 
•  zo  era  posto  un  leggio  da  coro  fatto  di  vitella  fredda  con 
«  un  libro  che  aveva  le  carte  di  lasagne  con  le  lettere,  e 
€  note  di  tartufi  (  //  Vasari,  dice  di  granella  di  pepe^ ,  e 
«  quelli  che  cantavano  al  leggio  in  qualità  di  cherici  cran 
e  tordi  col  becco  aperto ,  e  tutti  con  certe  camiciuole  a  uso 
€  di  cotte ,  fatte  con  rete  sottile  di  porco  ;  e  dietro  a  questi , 
e  come  Canonici,  erano  alquanti  piccioni  grossi  tronfi  e 
e  pettoruti  co'  loro  batoli  rossi  di  fette  di  barba  bietola  » . 

T.  PV»  IO 
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(56)  È  nella  Galleria  di  Firente. 

(37)  Copiata  rìpetuUmeate  dall'Empoli,  da  Carlo  DoU 
ci  e  da  altri» 

(38)  T.  I ,  pag.  206. 

(39)  Come  si  è  dimostrato  sopra ,  pagg.  52  e  53* 

(40)  Intagliau  e  illustraU  oeUa  Galleria  del  Molini ,  T. 
1,pag.  160. 

(41)  Il  Vasari  lo  chiama  S.  Pier  Martire,  ma  è  chiaro 
esser  S.  Domenico ,  come  iodica  il  Bottari  • 

(42)  Scrive  il  Vasari:  €  Operarono  i  Grati  col  padrone 
e  della  cappella,  che  la  tavola  si  desse  ad  Andrea. . . .  La 
«  Maddalena  ha  bellissimi  panni  ;  il  volto  della  quale  è  ri- 
e  tratto  dalla  moglie  :  perciocché  non  faceva  aria  di  femmi- 
e  ne  in  nessun  luogo,  che  da  lei  non  la  ritraesse ,  ec* 

(43)  Tutte  le  ricerche  fatte  sugli  ultimi  anni  dì  Leonar- 
do sono  state  inutili  •  Il  Signor  Cartier ,  Direttore  della  Ri- 
visu  Numismatica,  mi  scrive  da  Amboise,  in  dau  degli  8 
febhrajo  scorso,  che  nulla  ne  resta ,  né  se  ne  sa •  Egli  morì 
il  2  maggio  1519.  V.  Amoretti ,  pag.  128  in  oou,  dov'è 
riportata  la  lettera  scritta  dal  Melzo  ai  parenti* 

(44)  Nel  1516.  V.  Bossi ,  Cenacolo ,  pag.  245. 

(43)  Coronato  di  quercia  ,  come  usavano  i  Romani ,  oh 
servatum  civemj  alludendo  all'  asilo  datogli  nella  sua  Villa 
di  Vaprio,  in  occasione  dei  tumulti  popolari  che  avvennero , 
dopo  la  caduta  degli  Sforzeschi  • 

(46)  11  Sig.  Duca  Scotti  Gallerati  • 

(47)  V.  Bossi,  Cenacolo,  pag.  12,  v.  12. 


CAPITOLO  XXVIII. 

NUOVE  OPERE  DI   RAFFAELLO 

E 

DIFFUSIONE  DEL  SUO  STILE 

WDXIII  à.  MDXVI. 


iVia  Leonardo,  noU' abbandonar  questa  vita 
mortale ,  lontano  dalla  patria ,  e  spirando  fra  le 
braccia  del  suo  caro  Discepolo;  se  si  volgeva  al- 
r  Italia ,  dovea  ben  confortarlo  il  pensiero ,  che 
nelle  grandi  forme  dei  Propagatori  del  Cristia- 
nesimo ,  e  nelle  sembianze  mirabili  dell'  Uomo 
Dio,  lasciava  un  tal  monumento,  che  dimenticar 
non  si  può,  anche  dinanzi  alle  Stanze  del  Vati- 
cano ,  e  sotto  la  volta  della  Sistina  • 

Il  sentimento  quasi  religioso ,  che  ispirano  que- 
gli avanzi,  allorché  si  pone  il  piede  nel  Refetto- 
rio delle  Grazie,  accompagnato  dal  grave  ram- 
marico di  veder  pressoché  perita  sì  grand-opera, 
vien  temperato  dalla  compiacenza,  nel  ricordarsi 
che  il  Re  Francesco  ne  fece  intessere  un  arazzo, 
di  cui  fece  splendido  dono  a  un  dei  seguenti 
Pontelìci;  arazzo,  che  se  non  valse  a  dame  una 
giusta  idea  (1),  nelle  feste  solenni  esposto  in 
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Roma ,  era  un  testimone  della  riverenza ,  in  cui 
dopo  la  sua  morte  si  teneva  Y  autore  •  Piccolo , 
e  pur  soave  conforto  per  gli  estimatori  delle  sue 
grandi  virtù  • 

Ma  là  i  favorì  del  Papa ,  la  venerazione  dei  di- 
scepoli ,  e  r  aura  popolare  non  produssero  nel- 
l'animo di  Raffaello  quella  cieca  e  stolta  fiducia 
di  se  stessi;  che  fa  credere  d'esser  giunti  al  col- 
mo dell'arte,  per  cui  non  si  cerca  più  di  trava- 
gliarsi })er  indagarne  i  misteri  •  Tutto  intento  a 
discoprirli,  ogni  gioi^no  si  avanzava  nella  car- 
riera ,  producendo  nuovi  portenti  ogni  giorno  • 

Nei  primi  anni  appunto  del  Pontificato  di  Leo- 
ne ,  egli  doveva  condurre  cinque  opere  ,  che 
rìuscirono  fra  le  sue  più  rare  ed  eccellenti .  Sono 
esse,  la  Santa  Cecilia  di  Bologna;  la  Galatea  del- 
la Farnesina  ;  le  Sibille  della  Pace  ;  il  compimen- 
to della  seconda  Stanca  Vaticana;  e  gli  Arazzi • 
Ci  agjgiungeremo,  ma  in  un  grado  inferiore,  la 
storia  di  Psiche,  ugualmente  per  la  Farnesina, 
della  quale  non  fece  che  poco  più  dei  disegni  • 

V^  per  cominciare  da  questa ,  tutte  le  proba- 
bilità debbono  far  credere  che  ne  preparasse  i 
cartoni  nelle  ore  di  ozio,  e  òhe  Y  intera  esecuzione 
ne  commettesse  ai  discepoli.  Essi  erano  cresciuti 
a  dismisura:  e  il  loro  numero;  e  gli  esen^plari  che 
avevano  tutti  i  giorni  sott' occhio;  e  la  pratica  che 
presero  nell'  eseguire  le  composizioni  del  gran 
maestro;  possono  spiegare  solo,  in  qualche  mo- 
do ,  come  in  suo  nome  si  trassero  a  fine  si  grandi 
lavori,  che  senza  questo  parrebbero  favolosi. 
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E  in  vero,  egli  ebbe  nel  comporre  una  facilità 
straordinaria  ;  e  pare  che  nell'usar  la  matita,  o  la 
pnnta  d'argento  tanto  si  compiacesse,  che  lasciò 
molti  disegni,  dai  quali  ne  derivarono  quadri^ 
che  a  lui  si  attribuiscono ,  come  la  piccola  Depo- 
sizione della  Galleria  Manfrin  in  Venezia  (2)  ;  il 
Cristo  deir Accademia  di  Parma  (3);  e  molti  al- 
tri (4) ,  che  pajono  eseguiti  sulle  stampe  di  M ai>- 
cantonio  .  Dì  tal  genere  mi  sembra  la  Vergine 
svenuta  presso  la  porta  del  Sepolcro ,  che  si  con- 
serva nella  galleria  di  Firenze ,  e  che  riporto  di 
contro  intagliata,  perchè  si  abbia  un'idea  del 
modo  con  cui  li  terminava. 

Questi  disegni ,  passati  ai  discepoli ,  servivano 
per  le  tante  belle  opere,  che  ci  sono  rimaste, 
fra  le  quali  per  la  vaghezza  e  la  varietà  son  da 
porsi  le  pappreseptanze  di  Psiche  • 

La  vita,  che  spira  in  molte  figure  di  quelle 
numerose  composizioni ,  fece  credere  che  di  tan*- 
to  in  tanto  non  sdegnasse  il  maestro  d'accrescere 
splendore  alle  vaghe  tinte  dei  discepoli,  qua  e 
là  spargendo  gemme  coi  tocch^  del  suo  pen- 
nello .  Nel  gruppo  delle  Grazie ,  per  esempio , 
credesi  (5) quella  del  mezzo  colorita  da  lui,  co- 
me forse  la  Giunone  e  la  Venere ,  che  riguarda- 
te sono  quai  modelli  di  femminile  bellezza .  Ne 
di  quest'opera,  di  cui  tante  sono  le  stampe  (6), 
diremo  più  oltre . 

.  Ma  bella  in  sommo  gi^ado  è  la  Santa  Cecilia; 
sicché  chiunque  la  contempli  negar  non  possa 
che    le  teste  sieno  state  interamente  dipinte  da 
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esso .  L' estasi  celeste ,  in  cui  mostrasi  assorta  la 
casta  Vergine,  non  pare  ch'esprimer  si  potesse  da 
mano  differente  dalla  sua .  Nella  quale*^  espressio- 
ne giovi  notare  che  da  gran  maestro  non  oltre- 
passò Raflfaello  quei  limiti ,  óltre  i  quali  comincia 
r  esagerazione  e  termina  il  naturale .  Il  gran  se^ 
greto  dell'arte,  in  cui  l'Urbinate  fo  sommo,  con- 
siste in  usar  largamente  di  quella,  senza  lasciar 
traccia  che  la  disveli  • 

Il  concetto  del  quadro  è  di  rappresentare  l'ef- 
fetto straordinario  che  si  opera  nelF  animo  di 
lei  dalla  musica  d'un  Coro  di  Angeli,  posto  in 
alto,  si  che  nel  rapimento,  che  la  trae  fuori  dei 
sensi ,  di  mano  le  cade  1'  organo ,  come  caduti 
a'snoi  piedi  son  gli  altri  strumenti  musicali  fab- 
bricati dalla  mano  dell'  uomo  . 

I  Santi,  che  le  sono  presso,  vi  furono  posti 
probabilmente  per  volontà  di  chi  commise  il 
cpiadro  ;  come  pressoché  sempre  avveniva  in  quel 
tempo  (7).  Negli  abiti  lavorò  GivJio  Romano; 
nf^gl'istrumenti  Giovanni  da  Udine  (8). 

La  Galatea ,  figurata  sopra  una  conca  marina , 
tirata  da  due  delfini,  e  circondata  da  Nereidi  e 
Tritoni,  fu  pure  interamente  dipinta  di  sua  ma- 
no .  Forse  fece  anche  il  disegno ,  che  dovè  ser- 
vire all'inlaglio,  con  cui,  per  opera  di  Marcan- 
tonio, si  diflìise  per  tutta  Europa.  L'ho  posta 
dopo  la  Santa  Cecilia,  perchè  questa  fu  dipinto 
nel  1513;  la  Galatea,  secondo  tutte  le  probabi- 
lità, nel  1414. 

Allo  stesso  Agostino  Chigi ,  al  quale  ornato 
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aveva  dì  tal  maniera  la  casa ,  più  maestrevolmen- 
te ornò  la  cappella  in  Santa  Mari^  della  Pace  ; 
componendo  i  cartoni  per  le  famose  Sibille ,  e 
colorir  facendole  a  quello  fra  i  suoi  discepoli , 
che  più  lo  somigliava  nell'indole;  e  col  quale 
aveva  comune  la  patria  •  Ciascuno  intende  ch'io 
])arlo  di  Timoteo  Viti . 

Fra  i  discepoli  del  Sanzio  egli  era ,  senza  con- 
trasto in  questo  tempo ,  il  più  avanzato  nell'  ar- 
te; ma  non  tanto  però  da  far  credere,  come  han 
tentato  alcuni  di  provare,  che  anco  i  Cartoni  del- 
le Sibille  fossero  da  lui  composti  (9). 

Sia  pur  vanto ,  e  vanto  grandissimo  di  Timo- 
teo, l'aver  secondato  l'intendimento  del  gran 
maestro  nella  rappresentanza  di  quelle  donne 
soprannaturali  ;  ma  nessuno  pensare  ardisca  aver 
altri  potuto  fuorché  Raffaello  immaginare ,  com- 
porre ,  e  disegnare  opera  si  fatta  • 

E  in  vero,  tanta  è  la  grandezza  unita  alla 
semplicità  nelle  sembianze  ispirate  di  esse;  tanta 
è  la  grazia  celeste  di  quegli  angeli ,  che  con  bel 
giudizio  vi  son  mescolati,  ad  indicare  che  le  pre- 
dizioni di  quelle  vengono  dall'alto;  tanta  infine  è 
l'armonica  disposizione  deUe  parti,  e  del  tutto; 
che  dee  riguardarsi  quest'  opera  come  ima  delle 
più  rare;  ma  non  consente  la  verità, che  si  ripe- 
ta col  Vasari ,  essere  stata  questa  ci  la  più  rara 
c€  ed  eccellente  che  dicesse  in  vita  sua  >^  •  Ben- 
ché superiore  a  molte  altre ,  cede  senza  contra- 
sto a  varie  delle  seguenti  ;  di  cui  dovrem  fare 
più  lungamente  parola  • 
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Morto  che  fu  Giulio  II,  dopo  pochi  giorni 
di  sede  vacante ,  venne  com'  è  noto  ad  occuparla 
un  uomo ,  a  cui  la  presente  età  (  quantunque  per 
mohi  Iati  con  ragione  )  fa  con  usura  scontare  le 
soverchie  lo<li  a  lui  prodigate  dalle  antecedenti. 

Il  Cardinal  Giovanni  dei  Medici,  che  prenderà 
il  nome  di  Leone  X,  lascerà  incerta  la  posteri- 
tà ,  se  r  amore  per  le  Arti ,  che  fu  come  eredi- 
tario in  famiglia ,  possa  far  dimenticare  anco  in 
parte  i  gravi  danni ,  che  dal  suo  Pontificato  de- 
rivarono alla  Religione  e  all'  Italia  • 

Ma  tutto  questo  lasciando  alle  discussioni  de- 
gli storici  civili;  non  tralascerò  di  notare  che  mal- 
grado anche  dei  poetastri  e  dei  buffoni ,  ai  quali 
diede,  in  rispetto  al  sommo  suo  grado,  trop- 
po libero  accesso  alla  corte;  egli  diffuse  la  pro- 
tezione a  quegli  stessi  artefici ,  eh'  erano  stati 
chiamati  e  favoriti  dal  grande  antecessore:  e  che 
poco  dopo  la  sua  coronazione  ,  avvenuta  con 
niaanificenza  straordinaria;  Raffaello  sali  di  muv 
vo  sui  ponti  della  seconda  Stanza,  per  eternare 
(ìii;uratainenlc  i  grandi  fatti  avvenuti  nell'anno 
1512;  la  gran  battaglia  cioè  di  Ravenna,  in  cui 
restò  prigioniero;  e  la  sua  fuga  dalle  mani  dei 
Francesi ,  sotto  reniblcma  della  liberazione  di  S. 
Pietro  dal  carcere. 

Senza  nuocere  alFunilà ,  seppe  l'Artefice  nq)- 
]ìresenlare  la  rapida  marcia  di  Attila;  Timprov- 
viso  suo  arrestarsi;  e  il  principio  della  ritirata. 

Un  nuvolo  immenso  di  Iwrbari  si  precipita  <h 
ima  stretta  di  monlagne  nella  campagna  di  Roma; 
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Monte  Mario  è  già  in  fiamme:  i  primi  soldati  sì 
lanciano  in  avanti;  e  a  loro  d' incontro  si  pre- 
senta senz'armi 9  e  solo  accompagnato  dal  suo 
religioso  corteggio,  il  Pontefice  (10). 

Attila  che  gli  viene  innanzi ,  percosso  dalla 
celeste  visione  de'  due  maggiori  Apostoli ,  che 
colle  spade  minacciose  si  mostrano  in  alto ,  raf- 
frena il  cavallo ,  con  visibile  spavento  ;  il  quale 
comunicandosi  a  quanti  lo  seguono,  si  veggono  le 
trombe ,  indietro  rivolte^ ,  dare  il  segno  di  riti- 
rarsi, come  il  vento,  che  agita  le  bandiere,  pie- 
gar ne  fa  le  lunghe  fiamme  all' indietro. 

Il  movimento  della  parte  sinistra  del  quadro, 
in  cui  l'immensità  de' guerrieri ,  che  minando  al 
piano ,  ricordano  i  versi  del  Monti 

« e  fiumi  intanto 

ce  Scendean  d'aste^  di  carri  e  di  cavalli; 
posta  in  contrasto  colla  quiete  della  parte  destra; 
dove  il  Pontefice  non  oppone  al  Barbaro,  che 
la  mansuetudine  dell'  aspetto ,  e  la  pompa  della 
Religione ,  forma  una  rappresentanza ,  forse  uni- 
ca nell'arte,  com'è  il  fatto,  che  vi  si  esprime . 

La  difierenza  delle  armature  ;  i  diversi  moti  dei 
cavalli;  la  ricchezza  degli  abiti  pontificali , gli  ag- 
giungono una  varietà,  che  cattiva  insieme  il  giu- 
dizio degli  occhi  e  quello  dell' intelletto  • 

Sulla  istoria  della  liberazione  di  San  Pietro 
non  è  che  un  sentimento  per  ammirare ,  come 
dovendo  l'Artefice  servire  al  luogo,  dove  una 
finestra  è  in  mezzo  d' una  parete;  ha,  da  valente 
architetto ,  figurato  il  carcere  sopra  di  essa  ;  e 
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poste  (lai  Iati  due  brevi  scale ,  per  cui  vi  s'ascende» 
NelFalto  è  una  gran  ferrata,  a  traverso  della 
quale  apparisce  S.  Pietro  coricato  in  terra ,  im*- 
merso  nel  sonno .  A'  suoi  lati  sono  due  guardie 
prese  dal  sonno  ancor  esse ,  ma  che  dormono  in 
piedi  appoggiate  alle  loro  lance.  L'Angelo  è 
sceso  nella  prigione ,  ciie  collo  splendore  del  suo 
corpo  tutta  l'illumina  (11),  e  piegato,  sta  in  atto 
di  rompere  i  lacci  dell'Apostolo;  il  quale  di  nuo- 
vo ,  in  compagnia  dell'  Angelo  tutto  raggiante 
di  luce,  si  rivede  al  sommo  della  scala  a  destra, 
(  dove  sedenti  e  prese  da  sonno  profondissimo 
sono  due  altre  guardie):  ripetizione  scusabile, 
perchè  necessaria  ;  senza  di  che  la  sua  liberazio- 
ne non  sarebbe  apparsa  con  piena  evidenza,  non 
ostante  la  scena ,  che  dipinta  si  vede  a  sinistra . 
Là  i  soldati ,  che  pur  vi  stavano  a  guardia ,  pa- 
re che  abbiano  inteso  rumore  •  II  più  sollecito,  ac- 
corso con  una  fiaccola ,  desta  il  compagno  che 
dormiva;  gli  altri  due  si  van  pure  destando;  ma 
con  diversi  moti  fanno  conoscere  che  non  po- 
tranno accorrere  in  tempo,  per  impedir  la  fuga 
del  prigioniero . 

La  disposizione  di  sole  quattro  figure,  in  cia- 
scuno dei  tre  quadri ,  tutte  variate  fra  loro  ;  il 
tumulto  della  parte  sinistra  ;  il  riposo  della  de- 
stra :  ma  sopra  ogni  altra  cosa  V  eflbtto  di  tre  luci 
diverse  (12)  sulle  diflei'enti  figure,  formano  un 
tutto ,  che  venne  sin  da  quel  tempo  riguaixiato 
come  il  sommo  dell'  arte  ;  dove  non  fu  superato 
che  dal  solo  Coreggi o . 
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Sopra  le  quattro  storie  (Ii])inte  nelle  pareti  di 
questa  seconda  Stanza,  sono  eflìgiate  nella  volta, 
come  in  finti  arazzi ,  quattro  piccole  rappresen- 
tanze, tirate  dal  vecchio  Testamento,  delle  qua- 
li fu  scritto  (  e  credo  certamente  per  sola  inav- 
vertenza )  da  un  Biografo  di  gran  merito  che  là 
«on  poste  ce  senza  avere  nessun  rapporto  d^ idea, 
«  o  di  motivo  co' grandi  quadri  m. 

Ma  com*  è  possibile  immaginare  che  un  inge- 
gno, qual  fu  Raffaello,  potesse  dipingere  la  volta 
<runa  Stanza,  dove  tutta  risplende  la  sublimità 
del  suo  sapere^  con  invenzioni  vaghe,  non  cor- 
rispondenti al  concetto^  e  poste  fra  quegli  orna- 
ti non  per  altix)  che  per  riempierne  i  vuoti?  Sa- 
rebbe quanto  asserire  ,  che  le  storie  scolpite  dal- 
l'immaginazione di  Dante  nei  sette  Gradi  del  Pur- 
gatorio c<  non  han  rapporto,  o  motivo  d' idea  » 
col  Peccato ,  che  in  ciascuno  di  quei  Gradi  si  pur- 
ga. Raffaello  non  era  sì  povero  d'intelletto;  e  il 
vero  manifestamente  apparirà  dalle  considera- 
zioni seguenti . 

Sopra  il  miracolo  di  Bolsena  è  il  Sacrifizio 
d' Abramo.' 

Sulla  cacciata  d' Eliodoro  dal  tempio  è  il  Ro- 
vo ardente  di  Mosè . 

Sulla  ritirata  di  Attila  è  T  uscita  di  Noè  dal- 
l'Arca. 

Sul  carcere  di  San  Pietro  è  la  Scala  di  Gia- 
cobbe • 

Or  parmi  che ,  anche  senza  una  grande  scien- 
za delle  sacre  Carte ,  non  fosse  difficile  a  dedurre 
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'  fihff  il  SncrifìjLÌo  il'Abrumo,  posto  sopri  3. 
colo  dì  BoUcnn ,  è  l' emblema  (1 3)  del 
dttl  Redentore ,  la  cui  memoria  si  rinDOva 
atcrifizio  incraento  della  Messa,  in  cui  qocl 

racolo  BVVODDC: 

Che  dal  Rovo  ardente  ebbe  Mose  la  raissio- 
'|ie  (14),  per  cui  fu  il  pojmlo  d' Isdraele  liberato 
da  Faraone,  come  OnÌa  co' sacerdoti ,  che  sta- 
iVano  a  guardia  del  tempio,  fu  liberato  dai  fol- 
'dati  d' Eliodoro: 

Che  la  soUazionc  di  Noè,  dal  fliluvio,  indica 
la  salvaz.iont*  di  Roma  da  Attila:  e 

Ciiu  finalmente  la  Scala  mìstica  di  Giacobbei 
nella  quale  i  Padri  della  Chiesa  riconubbero 
f  rovvidi-nza  (15),  sta  là  per  desi((nare  ,  che 
«Ito  decreto  di  lei ,  non  compitilo  un  anno ,  il 
l^oniero  dì  Ravennii .  bWmto  quasi  per  miracolo, 
diverrìi  successore  del  primo  degli  Apostoli,  di 
cni  nella  parete  inferiore  si  vede  rappresemela 
la  prigionia,  colla  miracolosa  sua  liberatane  (16). 

Se  Leone  fosse  lusingato  da  quelle  grandiose 
rappi-esentanze  non  è  da  dira;  e  quanti  visiu- 
no  le  Stanze  Vaticane  tacitamente  fauno  eco  al- 
la sua  compiacenza . 

Con  questa  fecondità  nell'  immaginare  ,  con 
questa  convenienza  nel  disporre,  con  quesu  fe- 
licità nell' eseguire  ;  conobbe  il  Pontefice  quanto 
a  lui  poteva  affidarsi;  e  nella  generosità  del  suo 
animo ,  non  rifuggendo  dalla  spesa  di  ben  settan- 
taraila  ducati  (1 7),  gli  commise  i  Cartoni  ct^orìti 
pei  celebri  Arazzi. 
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lira  intanto  morto  Bramante  (18),  lasciando 
^h.gran  vuoto  nell'Arte,  pel  suo  sommo  sape- 
te .  Conoscendo  V  animo  grato  di  Raffaello ,  non 
è  da  dubitare  che  noi  piangesse  con  sincerissime 
lagrime;  le  quali  si  dovettero  naturalmente  ac- 
crescere ,  udendo ,  averlo  ei  morendo  raccoman- 
dato al  Papa ,  come  solo  degno  di  succedergli  • 
Abbiamo  nel  Breve  dettato  dal  Bembo  la  testi- 
monianza di  sì  fatto  onore  (19). 

Ed  al  Bembo  forse,  al  Castiglione ,  o  a  qualche 
altro  dotto  uomo  si  dovè  naturalmente  la  scelta 
dei  soggetti ,  che  dovevano  trattarsi  da  Raffaello 
nei  Cartoni  per  gli  Arazzi. 

Cosi  avveniva  pressoché  sempre:  un  sapiente  si 
sceglieva  per  dare  l'argomento,  dirò,  del  poema; 
e  Raffaello  lo  componeva  colla  ricchezza  d'un'im- 
maginazione,  che  non  mai  venne  meno.  E  come 
piccoli  poemi  veramente  si  possono  riguardare 
gli  Arazzi;  dove  tanta  è  Teccellenza  delle  compo- 
sizioni ,  che  dal  Richardson  con  ammirazione  so- 
verchia furono  preferiti  alle  Stanze. 

Molti  furono  i  Cartoni,  che  successivamente 
compose  per  in  tessersi  (20);  ma  i  principali,  e 
quelli  dove  parmi  che  ponesse  una  cura  più  stra- 
ordinaria che  negli  altri ,  furono  Sette ,  che  or 
sono  gelosa  proprietà  della  generosa  Inghilterra. 

Il  primo  è  la  Pesca  miracolosa.  In  esso  è  una 
semplicità  rara,  che  annunzia  il  principio  d'una 
religione  di  mansuetudine  e  di  carità .  Un  lago 
tranquillo;  il  villaggio  di  Genesaret  in  lontanan- 
za; e  due  barche  di  pescatori  ne  formano  la  com» 
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posizione  (21)«  In  una  Giacomo  e  Giovanni  tirano 
dall'onde  le  reti ,  con  gran  fatica,  tanto  si  mostran 
ripiene  ;  nelF  altra  barca  è  Andrea  in  atto  di  ri- 
verenza ,  con  Pietro  ai  piedi  di  Gesù  Cristo ,  che 
dichiara  colle  mani  giunte ,  come ,  dopo  una  pe- 
sca si  prodigiosa ,  e^i  era  indegno  della  sua  pre- 
senza, sentendosi  peccatore;  mentre  Gesù  con 
un  volto  pieno  di  }>ontà,  di  misericordia  e  di  per- 
dono y  sollevando  la  destra ,  gli  annunzia  come 
sarà  per  farne  un  pescatore  di  anime  per  trarle 
dalla  colpa,  e  per  redimerle  al  cielo  (22). 

Nel  secondo  è  quando  in  una  bella  campagna, 
in  presenza  degli  altri  apostoli ,  è  dal  Salvatore 
allo  stesso  Pietro  conferita  la  potestà  delle  chia- 
vi (23). 

Asceso  al  cielo  Gesù  Cristo ,  e  disceso  lo  Spi- 
rito Santo  sui  propagatori  della  Fede ,  comincia- 
no i  miracoli;  e  primo  fu  quello  di  risanar  lo 
zoppo  dalla  natività  che  operarono  Pietro  e  Gio- 
vanni alle  porte  del  tempia  (24) .  Questo  è  Tar- 
gomento  della  terza  storia,  dove  Rafi'aello  ha 
potuto  porre  in  opera  la  vasta  sua  immaginazio- 
ne ,  nel  variare  le  qualità  delle  persone ,  che  al 
tempio  concorrono  ;  e  nel  rappresentar  la  ma- 
gnificenza deirarchitettura  di  queir  edifizio,  una 
delle  maraviglie  deir  oriente  . 

Il  secondo  miracolo  fu  la  morte  improvvisa 
da  cui  fu  colpito  Anania  (25),  per  aver  distratto 
parte  dei  danarì ,  che  veniva  a  porre  in  comu- 
ne, e  mentito  allo  Spirito  Santo  •  Circa  trenta 
figure,  che  formano  questa  quarta  rappresen- 
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tanza  ^  sono  disposte  con  tal  magistero ,  eh'  essa 
sola  basterebbe  per  dichiararlo  il  primo  degli 
ArteQci  nella  composizione  (26). 

Ma  per  la  verità ,  nessuno  agguaglia  V  altro 
miracolo  dell*  indovino  Elima,  pefcosso  da  ceci- 
tà ,  dinanzi  al  proconsole  Sergio ,  alla  sola  voce 
di  S.  Paolo  (27).  Riporto  intagliata  la  figura  di 
Elima 9  ne  altro  aggiungo  in  sua  lode. 

Finalmente  la  sesta  storia  rappresenta  i  sacri- 
fizi ,  che  a  S*  Paolo  e  a  San  Barnaba  volevano 
offrire  gli  abitanti  di  Listri  (28):  e  la  settima  ci 
mostra  San  Paolo  in  Atene,  che,  predicando 
avanti  a  Dionigi  Y  Areopagita ,  lo  converte  alla 
fede  novella.  Queste  due  composizioni  vengono 
considerate  sopra  le  altre,  per  l'espressione  e 
varietà  degli  affetti ,  e  per  la  nobiltà  della  figu- 
ra di  S.  Paolo;  dalle  cui  labbra  par  che  sgorghi 
la  parola,  che  si  diffonderà  per  gli  orecchi  degli 
uditori,  come  per  gli  occhi  si  diffonde  la  lu- 
ce (29). 

I  volgari  andran  ricercando  in  ciascuna  di  es- 
se i  meriti  dell'Arte;  e  mostreranno  come  son 
ripiene  d'ogni  specie  di  bellezze  pittoriche:  ma 
coloro  che  sanno  già  non  potersi  temere  mai  che 
Raffaello  manchi  a  quanto  ciascuno  s' aspetta  da 
lui,  riconosceranno  in  esse  confermato  dai  fatti, 
e  dall'eccellenza  dei  colori  espresso  il  più  gran 
monumento ,  che  siasi  elevato  alla  stabilità  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  ;  la  quale ,  in  pochissimi  an- 
ni ,  dalle  reti  d' un  povero  pescatore ,  giunge  di 
miracolo  in  miracolo ,  e  di  portento  in  porten- 
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to,  fino  alla  conversione  d'uno  dei  [hò  grandi 

personaggi  del  jviganesimo. 

Cominctati  questi  Cartoni  nel  1515,  dovette- 
ro presto  termiiuirsi ,  per  afirettarne  in  Fiandra 
il  lavoro.  Frattanto  si  proseguivano  da  lui  senza 
iiilerrnzione  le  altre  opere. 

Di  ([itcsto  tempo  è  la  Visitazione  dipinta  per 
l'Aipiila  ,  ora  nel  Museo  di  Madrid  (30);  con)e 
d'allora  vuoisi  che  cominciasse  a  crescere  il  du- 
mero  delle  Vergini  che  da  ogni  parte  gli  si  richie- 
devano; tanto  era  il  desiderio  sparso  per  ogni 
dove  delle  sue  Immagini  sacre. 

Molte  di  esse  non  han  di  luì  che  il  disegno, 
come  ifuella,  che  riporto  di  contro,  per  la  sin- 
golarità di  quanto  le  avvenne;  unico  esempio 
certo  nella  storia  dell'Arti  (31)  .  Di  questa  clas- 
se molte  se  ne  veggono  nelle  case  dei  privati. 
e  nelle  gallerie  più  famigerate;  poiché  la  graziii 
delle  furmc,  rainioiiia  dplla  composinione,  e  U 
purità  del  disegno  impresse  nel  quadro  dalla  m»- 
no  del  maestro,  sono  doti  che  gli  rimangono  an- 
co sotto  il  colore,  che  vi  distende  il  pennello  del 
dlsce)K)ìo .  Di  più:  siccome  non  è  possibile  ch'^K 
abbia  disegnate  né  pur  tutte  quelle ,  che  a  lui  si 
attribuiscono  ;  ragion  vuole  che  si  proceda  con 
grande  scrupolo  innanzi  di  giudicarle  senza  con- 
trasto per  opere  sue . 

Né  giova  il  rifugio  di  rimandare  a  qneUa  che 
chiamasi  la  sua  prima  maniera  i  quadri  che  pajo- 
no  deboli .  Nessuno  debbe  in  dò  farsi  illusione.  La 
mano  di  Railaello  non  può  aver  prodotto  nulla 
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di  trascurato  e  d'inferiore  alle  prime  sue  opere, 
come  sono  la  Madonna  delle  Rose  del  Vatica- 
no (32);  quella  di  casa  Conestabili  a  Perugia  (33); 
quella  del  Cardellino  a  Firenze  (34) .  Or  qua^ 
lunque  altra  sia  presa  in  esame,  la  qual  non  mo- 
stri d'avere  i  pregi  di  queste,  porta  con  sé  la 
propria  condanna . 

Tra  le  molte  e  molte  Vergini ,  che  di  lui  si 
ammirano ,  due ,  che  sembrano  fatte  verso  questo 
tempo ,  sono  da  porsi  al  di  sopra  delle  altre.  Go- 
dono esse  della  più  gran  fama,  e  meritamente: 
una  delle  quali  è  nota  sotto  il  nome  di  Madonna 
del  Pesce ,  V  altra  sotto  quello  della  Perla  :  am- 
bedue nel  Museo  di  Madrid . 

La  Perla,  che  appartenne  allo  sventurato  Car- 
lo I  Re  d'  Inghiherra,  fu  comprata  da  Filip]K> 
IV,  dopo  la  sua  morte  :  la  Madonna  del  Pesce  fu 
dipinta  pet  la  chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  di 
Napoli ,  e  passò  a  Madrid  con  D.  Pietro  d'Ara- 
gona.  L'ho  data  intagliata  nelF  Introduzione  :  e 
rimetto  i  lettori  alla  nota  (35)  per  la  spiegazione 
del  concetto . 

Sì  l'una,  si  l'altra  sono  indicate  dagli  scrittori 
come  quelle ,  che  segnano  il  passaggio  del  pitto- 
re dalla  seconda  alla  terza  maniera;  sul  che  gio- 
vi qui  ripetere  quello ,  che  altrove  accennai . 

Raffaello  non  ebbe  veramente  che  una  sola  ma** 
niera,  e  fu  la  rappresentanza  della  natura  per- 
fetta; la  quale  migliorò  coli' esercizio,  e  compi 
coli' istruzione;  in  ciò  differente  dal  Coreggio,  e 
da  Tiziano,  le  prime  opere  dei  quali  hanno  una 

T.    IV.  .  2  1 
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maniera  differente  assai  da  quella  che  adottarch- 
no ,  dopo  aver  ambedue  vedute  le  opere  del  Vin- 
ci ;  e ,  in  quanto  al  Coreggio,  dopo  aver  come  pa- 
re vedute  anche  quelle  di  Giorgione  • 

Di  Raffaello  non  fu  cosi.  Fino  da' suoi  primi 
lavori,  egli  mostrò  com'era  già  in  possesso  del 
modo  con  cui  Pietro  nobilitava  il  vero  ;  e  soprat- 
tutto della  grazia ,  la  qual  traspira  nelle  opere 
di  lui;  grazia ,  che  gli  fii  propria  al  segno,  che 
la  Madonna  nel  gran  quadro  di  citta  della  Pieve, 
da  non  pochi  è  tenuta,  benché  falsamente  co» 
me  s'indicò,  per  opera  di  Raffaello  medesimo • 

Questa  grazia  può  ravvisarsi  fino  dal  San  Gio- 
vanni nel  quadro  già  di  San  Gimignano  (  V« 
la  Tavola  LXX).  Essa  si  accrebbe  nelle  altre 
opere,  ma  non  cangiò;  come  chiaro  apparisce 
a  chiunque  faccia  il  confronto  fra  la  Vergine  del 
Cardellino  con  questa  del  Pesce;  indi  fra  questa 
e  quella  di  San  Sisto,  eh' è  a  Dresda,  s\  nota  per 
r  intaglio  del  Miiller . 

E  lasciando  le  Vergini ,  e  venendo  alle  teste  vi^ 
rili  ;  la  mani(*ra  slessa ,  che  si  va  gradatamente  per- 
fezionando, si  può  riconoscere  col  paragone  di 
Pier  Lombardo ,  nella  Disputa  (  V.  sopra  pag.  84) 
col  S.  Girolamo  nel  quadro  di  Foligno  (  Tav. 
XCIV  )  e  di  questo  con  uno  degli  Apostoli  nella 
Trastif;urazione  (  Tav.  CVIII  ). 

Dopo  Roma,  nessuna  città  presenta  come  Fi- 
renze olle  riflessioni  degli  studiosi ,  nelle  tante 
opere  di  questo  rarissimo  Artefice ,  un  più  largo 
campo  per  convincersi  di  quanto  espongo;  co- 
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mìnciando  dalF Incognita  della  Tribuna,  (V.  so- 
pra pag.  35  )  e  giungendo  fino  alla  celebre  Ma- 
donna (36)  dei  Pitti ,  di  cui  ^  terrà  proposito 
nel  Capo  seguente* 

Ne  di  minor  merito,  secondo  la  generale  opi- 
nione, fu  la  Santa  Margherita,  che  combatte  con 
un  dragone,  della  quale  molti  Musei  si  disputa- 
no r originale;  e  che  T Anonimo Morelliano giu- 
dica irreprensibile  (37)  • 

Con  tante  opere  di  breve  dimensione,  che  si 
difTondeano  per  tutta  Europa,  e  coll'ajuto  di  Mar- 
cantonio che  per  mezzo  delle  stampe  ne  ripro- 
duceva le  grandi  ;  qual  maraviglia  se  il  suo  stile 
si  propagava,  e  veniva  rk^onoscinto  pel  sommo, 
pel  giusto,  pel  vero? 

La  maniera  Raffaellesca,  che  appare  in  al- 
cuni c{uadri  di  Cesare  da  Sesto  ;  e  la  maggior  cu- 
ra nel  disegno,  che  posero  molte  altre  Scuole 
dopo  la  fondazione  della  Romana,  son  prove  di 
tal  verità. 

Dirò  di  più,  che  anche  innanzi  a  questo  tem- 
po ,  poiché  procedevano  per  la  stessa  via ,  mo- 
strato aveva  Pietro  Perugino  fin  dove  egli  potè 
giungere  nell'  esprimere  la  forma  di  una  natura 
perfetta ,  coli'  Angelo  della  mirabile  Annunzia- 
zjone  di  Fano  • 

Fatto  eseguire  un  calco  delle  due  teste ,  le  do 
intagliate  con  molta  esattezza ,  perchè  ciascuno 
le  giudichi  (38)  • 

Parrà  stranissimo ,  che  nessuno  de'  suoi  bio- 
grafi non  che  celebrarla  quanto  merita ,  ne  pur 
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siasi  (legnato  ili  fame  parola;  omissione,  che  x 
|>uò  .scusarsi  nel  Vasari ,  non  può  iH'itlonnriì  agli 
aUri ,  che  vennero  dopo . 

Piena  di  puiloi-e ,  di  grazia ,  e  dì  rassegnazione 
è  la  Vergine;  ma  l'Angelo  per  l'aria  d' ispinixio- 
iie  celeste,  con  cui  sembra  pi"onnnr.iai-e  le  nti- 
steriaie  parole,  parmì  degno  di  Ralfaello. 

E  poco  meno  che  degna  di  lui,  parrà  l'altra 
Vergine,  che  il  Pintun'cchio  negli  ultimi  suoi  an- 
ni <lipinse  pel  dnomo  di  San  Severino. 

La  riporlo  intagliata  ,  né  aggiungo  parola;  che 
il  quadretto  |>arlu  da  se  stesso.  Feltcissiitia  età! 
nella  (juale  (  tolte  poche  eccezioni)  non  si  cercavi  i 
di  risplendere  ,  deprimendo  il  merito  altrui,  ma 
inalbando  Ìl  piviprìo  colle  opere. 

Che  (piesta  rara  Vergine  sìa  stata  per  gran  tem- 
po creduta  opera  del  Mantegna,  e  cho  sfuggisse 
alle  lodi  del  Lanzi,  è  cosa  più  singolare  che  ve- 
risimile. 

Roma  intanto  era  estatica;  e  tenea  fissi  gli  oc- 
chi con  impazienza ,  per  ammirare  le  nuove  rap- 
presentanze che  Raffaello  effigiar  doveva  nella 
terza  Stanza  del  Vaticano.  H  Papa,  superbo  che 
ne  avesse  riprodotto  il  nome ,  nella  storia  dì 
San  Leone  Magno,  procurò  che  le  pareti  di  essa 
rappresentassero  fatti,  che  appartenevano  a  Pon- 
tefìci  posteriori  del  medesimo  nome. 


NOTE 


(1)  Il  Bossi,  nel  CeDacolo,  pag«  143  scrìsse  e  che  non 
«  potea  servire  per  dare  idea  dell' originale,  e  perchè  copia 
e  di  copia,  e  per  le  tante  alterazioni  nelle  fisooonùe,  nei 
e  panni ,  ne'  colorì  ec« 

(2)  Detta  delle  /^ise  «S'co/tf ,  Intagliata  da  Marcantonio, 
e  nouta  a  pag.  58  del  Catalogo  Armano ,  Firenze  1830.  Fu 
intagliata  a  chiaroscuro  da  Ugo  da  Carpi;  e  ultimamente 
data  dal  Landon  al  N«  233  della  sua  Collezione  delle  opere 
di  Raffaello ,  incise  a  contorni  • 

(3)  Nella  Descrizione  delle  pia  insigni  Pitture  di  Fama 
fatta  dal  Bodoni,  abbiamo  (N.  LII  )  che  in  questo  quadro, 
che  fu  trasportato  a  Parigi,  nel  pulirlo  si  scoperse  un  se- 
gno ,  che  lo  fece  credere  d^  un  certo  Albareti ,  uno  dei  tanti 
discepoli  dimenticati  di  Raffaello.  11  quadro  tornò  a  Par- 
ma ;  e  pensano  alcuni  che  possa  essere  stato  ritoccato  da  Raf- 
faello . 

(4)  Del  Giudizio  di  Paride  non  ho  veduto  meno  di  qnat« 
tro  quadretti  eseguiti  sulla  stampa  del  Raimondi. 

(5)  Cos\  pensa  anche  il  Sig.  Marchese  Melchiorri,  nelU 
sua  Guida  dì  Roma  • 

(6)  Sulle  stampe  replicate  di  questa  Favola,  si  consulti 
la  Vita  del  Queti^mere  illustrata,  Milano,  1829* 

(7)  Chi  commetteva  il  quadro  indicava  i  Santi ,  die  vi 
desiderava.  In  questo  sono  presenti  all'estasi  dell'armonica 
Vergine  S.  Gio.  Evangelista ,  S.  Agostino,  S.  Marìa  Madda- 
lena ,  e  S.  Paolo . 

(8)  Il  Vasari,  parlandone,  conclude  con  una  sentenza 
generale ,  desunta  dall'eccellenza  sua ,  che  e  le  altre  pitture, 
«  pitture  nominare  si  possono,  ma  quelle  di  Ra&ello  cose 
«  vive ,  perchè  trema  la  carne ,  battono  i  sensi  alle  figure 
€  sue,  e  vivacith  viva  vi  si  scorge;  perlochè  questo  qua- 
«  dro  gli  diede ,  oltre  le  lodi ,  più  nome  assai  che  non 
€  aveva  1.  * 
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(9)  Noli»!  bene,  clic  In  vita  di  Timoteo  non  fu  ìnsrriia 
dal  Vatarì nella  prima  ediziODC,  d'aggiunse  nella  inronila. 
Qui ,  non  ricordandoli  di  quanto  nveva  scritto  nella  Vii>  di 
BafTaello  ,  dice  :   *  Lavorò  col   maestro  aclla  chieu  della 

<  Pace  le  Sibille  di  tua  mano  td  invenzione ,  che  tono  a 
(  man  destra ,  tanto  stimate  da  tutti  i  pittori  :  il  che  affcr- 

■  mano  alcuni,  che  ancora  li  ricordano  averlo  veduto  la- 
t  vorarc,  e  ne  fanno  fede  l  cartoni,  che  ancora  si  trovano 

■  npprcsjD  i  suoi  successori  • .  Siccome  sai  ta  subilo  agli  oc- 
chi riinprobabilitk,  che  Raffaello  potesse  degnarsi  di  porre 
il  pennello  sopra  cose  disegnate  da  altri:  la  sola  s^iegaùone 
poMÌbile  di  questo  luogo  V  abbiamo  da  una  nota  del  Cava- 
Ucf  Puccini,  riportala  nell'edizione  del  Pastigli,  pag.  540; 
cbc  *  Messer  Giorgio ,  cioè ,  scrivesse  tal  cosa  per  non  con- 

•  tradire  al  Gglio  di  Timoteo,  il  quale  nel  regalargli  itre 

<  disegni,  di  che  fa  menzione  più  sotto,  gliela  avrb  data 

•  ad  intendere  •  . 

Viene  anco  narralo,  die  avendo  Ranfaello  al  cassiere  dì 
Agostino  Cliigi ,  che  gli  avea  sborsato  500  scudi ,  chiesto  il 
rimanente  del  preiao;  fu  interpellato  Michelangelo,  il  qua- 
le giudicò  clic  ogni  testa  non  valea  meno  di  100  scudi.  Pun- 
gileoni,  pag.  129. 

(10)  L'incontro  si  passò  presso  Ìl  Mincio;  ma  BaflacUo, 
seguendo  il  Villani,  a  perchè  gli  piacque  rappresentare  il 
pericolo  più  imminente,  to  pone  presso  Monte  Mario. 

(11)  Per  una  descrizione  piìi  particola riuat«  poA  veder- 
si il  Bellori . 

(12)  Quella  dell'  Angelo,  quella  della  Luoa,  e  (pielh 
della  QaccoU ,  che  reca  il  soldato . 

(13)  Annota  il  MarlÌDÌ  :  ■  11  Sacrifizio  che  Dio  dimaDda 

•  ad  Abramo  è  figura  d'un  sacrìfìuo  molto  più  grande  e 
(  angusto  • . 

(14)  Ecco  le  parole  del  sacro  Testo:  <  MitUia  te  aJ 

■  Pbaraonem,  ut  educas  populum  meum,  filios  Israel  de 
.  ^gyplo  ..  ... 

(15)  *  la  questa  Scala,  secondo  la  più  ordinana  Spo«i< 

■  zione,  lì  ha  un' imagine  della  Provvidenza....  VoUeDio 

■  con  qutita  viiione  consolare  Giacobbe  ^ay^àosco  tlella 
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«  casa  de* genitori;  ec.  Martuh  .  Leone  X  era  in  quel  lem- 
pò  esule  da  Firenze. 

(16)  V.  Guicciardini,  che  lo  narra  distesamente* 

(17)  CosHiTaja, 

(18)  Morì  Bramante  gli  11  marzo  1514,  come  appare  da 
lettera  di  Baldassarre  Turini  a  Lorenzo  de' Medici.  V.  Car- 
teggio d'Artisti,  T.  II,  pag.  135. 

(19)  Si  pnò  vedere  fra  le  Lettere  Latine  del  Bembo,  Lib. 
IX,  Lett.  13.  È  in  data  del  1  Agosto  1514. 

(20)  Fra  i  principali  si  contano  l'Adorazione  de' Magi, 
copiosissima;  la  Strage  degl'Innocenti;  la  Discesa  dello 
Spirito  Santo  ec. 

(21)  S.Luca,c.V. 

(22)  Alcuni  credono  ch'el  facesse  di  questo  il  solo  dise- 
gno ;  ma  il  Sig.  Cav.  Waagen ,  già  citato  (  V.  pag.  239,  v.  8) 
dice  che ,  l' esecuzione  non  è  qui  meno  ammirabile  della  bel- 
lezza del  disegno.  Works  of  Art  ec.  T.  II,  pag.  100. 

(23)  S.  Matteo,  e.  XVIL 

(24)  Atti  degli  Apostoli ,  e.  HL 

(25)  Ib.  e.  V. 

(26)  Anche  lo  stesso  Cav.  Waagen  scrive,  che  in  qnesU 
«  mirabil  composizione  si  trovano  messe  in  opera  nel  più 
€  felice  modo  tutte  le  risorse  dell'arte  di  Raffaello.  Works 
of  Art,  V.  II,  pag.  94. 

(27)  Atti,  e.  XIIL 

(28)  Ib.  e.  XIV. 

(29)  Jb.  e.  XVII.  Molti  hanno  scritto  che  la  mirabil 
figura  di  S.  Paolo  predicante  è  presa  da  Masaccio .  Vedasi 
nel  S.  Pietro  in  carcere ,  il  S.  Paolo ,  che  lo  conforta  ;  e  si 
riconoscerà  la  nessuna  somiglianza  nel  volto,  negli  atti,  e 
specialmente  nelle  braccia  delle  due  figure .  Fu  pagato  ii 
saldo  di  questi  Cartoni  il  20  decembre  1516.  V.  Pungileo- 
ni,  pag.  162,  in  nota. 

(30)  La  Visitazione  non  passò  a  Londra,  come  scrive  il 
Pungileoni ,  pag.  1 25,  ma  è  nel  Museo  R.  di  Madrid ,  N.  834, 
Catalogo  del  1843.  La  Vergine  Maria  di  questo  quadro  tro- 
vasi litografiato  nella  Vita  di  Raffaello  del  Sig.  Rehberg, 
Monaco ,  1824. 
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(31)  Ecco  come  si  mm  questo  cuo  Teramente  sinor- 
dioarìo.  «  Venato  il  quadro ,  per  dritto  d'eredità,  in  posses- 

<  so  di  due  personaggi,  nessuno  dei  quali  Tolle  cedere  al- 

<  l'altro,  ne  rimettersene  alla  sorte;  fu  da  essi,  rinnovau- 
e  do  il  giudizio  di  Salomone ,  fatto  segare  nel  mezzo.  Pare 
«  che,  molti  anni  dopo,  il  quadro  fosse  riunito;  ma  non  si 

<  l»ene ,  che  non  appariscano  i  segni  della  sega  •  Fece  parte 
e  della  antica  Galleria  del  Palano  Reale ,  ed  ora  è  nella 
«  Collezione  Egerton  a  Londra  •  • 

(32)  Dau  alla  Tavola  LXXXL 

(33)  V.  sopra,  pag.  33. 

(34)  V.  sopra,  pag.  53. 

(35)  U  Quadro ,  come  può  vedersi  (T.  I,  pag.  tt  )  np- 
preseau  Tobia  coli' Arcangelo  Raffaello  dinanzi  alla  Ver- 
gine e  al  divin  Figlio ,  presso  a  cui  sta  S.  Girolamo  col  li- 
bro aperto  delle  SS.  Scritture.  La  spiegazione  comune  por- 
ta che  fu  commesso  da  un  devoto,  il  quale  chiamavasi Giro- 
lamo, Raffaello.  Parmi  che  più  degno  del  gran  maestro  sia 
il  concetto  seguente  • 

Il  quadro  fu  comandato  e  offerto  per  uno ,  che  aveva  ria- 
cquistata la  vista  (e  ciò  viene  indicato  da  Tobia  e  dal  pe- 
sce )  :  l' aveva  riacquistata  per  l' intercessione  di  Maria  (  che 
sta  in  mezzo  ilei  quadro  )  la  quale  porge  all'  adorazione  del 
fedeli  il  Fanciullo,  che  posando  la  sua  sinistra  sopra  il  li- 
bro apcM'togli  da  S.  Girolamo,  par  che  indichi  il  luogo, do- 
ve dai  Profeti  è  predetta  la  sua  celeste  venuta  . 

L'opinione  poi,  che  il  pesce  sia  qui  l'cmbema  del  Cii- 
stlanesinio,  parmi  che  manchi  di  fondamento. 

(36)  Detta  della  Sejjgiola . 

(37)  V.  Morelli,  Notizia  ec.  pagg.  72,  e  209. 

(38)  Sono  intagliate  dal  Sig.  Gatti  da  par  suo. 

Oltre  r  Annunziata,  è  in  Fano  un  (juadro  di  gran  bel- 
lezza dello  stesso  Pietro,  con  5  storie  nel  gradino,  che  p;i- 
jono  miniate  .  Né  di  questo  pure  trovasi  memoria  ne' suoi 
biografi . 


CAPITOLO  XXIX. 

ULTIME  OPERE  DI  RAFFAELLO 

E  SUA  MORTE 

MDXVI  A  MDXX. 


Jrrìina  però  di  porvi  mano,  avendo,  nella  sua 
qualità  d'Architetto,  fatto  condurre  a  termine 
il  Loggiato,  che  lasciò  interrotto  Bramante;  pen- 
sò di  adomarlo  regalmente,  dipingendolo  a  grot^ 
tesche ,  come  usarono  i  Romani  ;  per  farne  uno 
de'  più  vaghi ,  de'  più  ricchi ,  e  de'  più  straordinar 
rj  monumenti  non  dirò  d' Italia,  ma  del  mondo. 

E  se  tsAe  per  anco  rimane,  dopo  che  il  tem- 
po ,  il  gelo ,  e  le  pioggie  che  han  filtrato  per  le 
muraglie,  lo  degradarono,  come  sa  ciascuno  che 
il  vide;  può  immaginarsi  (ripeteremo  col  Taja) 
c[ual  esser  doveva ,  quando  il  fulgor  dell'  oro ,  il 
candore  degli  stucchi ,  il  brio  de'  colori ,  e  la  va- 
ghezza dei  marmi  apparivano  nel  primitivo  loro 
splendore  • 

L' invenzione  delle  grottesche  si  deve  agli  an- 
tichi (1  ) .  Prima  di  questo  tempo  il  Pinturicchio 
aveva  rivolto  V  animo  a  farne  riviver  l' uso  ;  e 
Morto  da  Felti^o,  di  cui  parlainnio  nella  Scuola 
Veneta  (2) ,  ne  aveva  estesa  la  pratica  in  Firenze , 
in  Venezia ,  ed  altrove . 

T.    IV.  77. 
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Im  iiuilÌgDÌti  ,  che  in  Uille  le  amane  cose 
cci-ca  tli  prendere  la  veste  del  vero ,  giunse  » 
spargere  voci  poco  decorose  s  Raflaello,  (ino  ad 
itccusaflo  d'iiver  fntU)  copiai'c,  indi  seg  l'età  nien- 
te dislriij;gere  molti  Iielli  ornali  delle  Tenne 
di  Tito  allora  scoperte,  (icr  altnbiur^ene  Ì'ia< 
venuone  .  Stolta  acctisa  !  Né  Raffaello  poterà 
spei-are  di  coni[>arir  1*  inventore  di  cosa  nota 
tanti  anni  prima  di  lui;  né  ^ran  vanto  potei 
trarne ,  dnpn  aver  dipinto  le  due  Sta  nze  del  W  ' 
ticHiio.  Chi  oserà  porre  «  confronto  l' Iliade  ed- 
le  Odi  di  Auacreonle? 

It  merito  .sommo  dt  questa  o|)era  non  consisle 
già  nelb  invenzione,  n  disposinone  dei  ralM,-M*bÌ, 
ma  nel  disegno  perielio  delle  piccole  figure, 
sian  esse  d' uomini ,  d'animali ,  di  frutti ,  dì  (iurìt 
di  vasi  :  consisle  nella  rara  perfezione  degli  stuc- 
chi; e  in  una  mirahìle  corrispondenza  delle  iwrtì 
ni  lutto;  avendo  Bainielln  col  suo  gusto  stniistlo 
corretto  fino  l'eccesso  della  varietà . 

Ma  per  procedere  ordinatamente ,  diremo  es- 
ser quel  magnifico  Iettato  diviso  in  tredici  scom- 
partimenti ,  ciascuno  de'  quali  ha  quattro  pil»* 
stri,  che  reggono  quattro  archi,  sui  quali  posa 
una  piccola  volta.  Per  coloro,  che  non  li  am- 
miraron  co'propr)  occhi ,  ne  riporto  incìsa  la  ve- 
duta ,  che  giovi  a  dame  un'  idea . 

Gli  ornamenti  dei  pilastri,  che  mostrano  tre 
lati  agli  spettatori  (  essendo  il  quarto  rinchiuso 
nel  muro  a  sinistra ,  ed  esposto  all'  aria  estema 
a  destra)  sono  di  quel  genere,  che  consiste  nella 
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mescolanza  di  oggetti  diversi,  che  RatTaello  per- 
fezionò, ce  coli' introdurvi  (scrive  saviamente  il 
ce  Quatr emere)  un  ordine  d'idee,  dì  che  non  è 
c<  modello  nei  raheschi  dell'  antichità  m  .  Se  ne 
avrà  facilmente  la  prova ,  paragonando  quanto 
fece  Raffaello  a  quanto  ne  scrisse  Vltruvio . 

Un  volume  intero ,  non  che  un  intero  capito- 
lo, non  sarebbe  sufficiente  a  descrivere  le  sole  in- 
venzioni dei  pilastri  ;  ma  basti  per  tutte  la  rap- 
presentanza dell'  umana  vita  coli'  emblema  delle 
Parche ,  che  riporto  intagliate  di  contro  • 

Erano  state  fm  allora ,  per  lo  più ,  figurate  in 
età  senile:  le  dipinse  Raffaello  nell'aspetto  cor- 
rispondente al  loro  ufficio  ;  così  mostrando ,  in 
cosa  SI  ripetuta ,  qual  è  il  corso  della  vita  del- 
l'uomo,  una  delle  tante  prove  del  suo  fino  e 
scjuisito  giudizio* 

Cloto  giovinetta  comincia  per  filarla,  riguar- 
dando l'Amorino,  che  le  regge  la  rocca;  e  par 
non  curante ,  come  quella  che  rappresenta  i  flo- 
ridi anni  della  prima  età.  Di  aspetto  ridente,  di 
forme  più  rotonde  ,  ma  di  molta  avvenenza , 
Lachesi  raccoglie  il  filo,  e  mostrasi  al  lavoro  più 
attenta,  come  avviene  a  quel  tempo,  in  cui  gli 
anni  maturi  ci  rendono  cauti  e  previdenti .  Ella 
segue  coli'  occhio  il  suo  filo,  che  cade  a  basso,  e 
che  giimto  al  termine  prescritto,  è  reciso  dalla 
forbice  fatale ,  che  Atropo  di  fiero  aspetto ,  e 
di  forme  tendenti  alla  vecchiezza ,  tiene  aperta 
colla  destra ,  seduta  sopra  una  specie  di  cenola- 
fio ,  e  con  un  teschio  a'  suoi  piedi  •  Nulla  in  tal 
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genere  fecero  gli  antichi  di  simile  a  questo  (3)^ 

E  perchè  nulla  manchi  a  dare  un'  idea  preci- 
sa quanto  meglio  si  può  di  tanto  lavoro;  fo  in- 
tagliare ,  e  riporto  gli  ornati ,  che  pongono  in 
mezzo  quella  peregrina  invenzione  • 

I  soli  rabeschi  sarebbero  più  che  bastanti  per 
dar  fama  eterna  a  quest'  opera ,  anche  senza  le 
storie  dipinte  nelle  piccole  volte  ;  ma  ^al  uomo 
il  pili  indifferente  per  le  arti ,  può  volgere  in 
alto  lo  sguardo ,  e  alla  vista  di  ben  cinquantadue 
quadri,  tutti  di  sua  mano  disegnati  (che  dalla 
Creazione  del  mondo  giungono  all'ultima  Cena 
del  Salvatore)  non  ammirare  l'immensa  distan- 
za, che  nella  parte  della  composizione,  separa 
questo  straordinario  Artefice  da  tutti  gli  altri? 

Elssa  è  conosciuta  sotto  il  nome  della  Bibbia  di 
Raffaello  •  E  perchè  nulla  manchi  alla  singo<* 
larità  di  quelle  rare  composizioni;  ha  voluto 
rAulore  creare  una  diflìcoltà  ^  non  mai  tentata 
nella  pittura;  e,  colla  profondità  dell'ingegno, 
superarla  . 

Nella  XXVIII  storia,  dove  Giuseppe,  tolto 
dal  carcere  sta  innanzi  a  Faraone ,  per  ispie^are 
il  sogno  famoso;  voleva  il  Pittore  far  chiaramen- 
te intendere,  come  alla  voce  del  giovine  Ebreo, 
rimanea  perplesso  il  Monafca  d'Egitto,  coU'ani- 
mo  aj^itato  e  diviso  in  due  diversi  pensieri. 

Fino  a  Raffaello  non  aveva  la  Pittura  in  una 
sola  figura  potuto  rappresentare  altro ,  che  un 
solo  alfelto,  ed  un  concetto  solo  . 

E  qui ,  come  può  vedersi  dall'  intaglio  di  con- 
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irò ,  con  modo  semplicissimo  se  ne  fanno  rap* 
presentar  due  •  Siede  Faraone  cogli  occhi  bassi , 
colla  faccia  pensosa  ;  e  coli'  indice  della  sinistra 
sul  labbro  mostra  che  dalla  meditazione  è  sorto 
un  primo  pensiero  :  mentre ,  colla  destra  posata 
sul  ginocchio ,  e  coli'  indice  di  quella  mano  aW 
zato,  fa  chiaramente  conoscere  come  al  primo 
ne  sia  succeduto  un  secondo:  per  cui  cangerà 
d' opinione .  Questo  nessuno  aveva  &tto  prima 
di  lui  • 

Dopo  una  tal  prova,  può  giustamente  ripeter- 
si, che  a  Ralfaello  a  si  debbono  infinite  avvei^ 
c<  tenze  ignote  agli  antecessori;  e  che  poche  ei 
ce  ne  lasciò  da  potere  aggiungere  ai  seguaci  (4)  >3  • 
Ne  più  dirQ  delle  altre  storie  ,  ciascuna  delle 
quali  sarebbe  bastante  a  dar  fama  a  un  Artefice  • 

E  come  antecedentemente  avea,  per  ornar  di 
commessi  di  legno  le  spalliere  delle  Stanze ,  fatto 
venir  di  Monte  Oliveto  di  Chiusuri ,  Fra  Gio- 
vanni da  Verona ,  che  vi  lavorò  e  finse  molte  pro- 
spettive, chiamò  da  Firenze  Giovanni  Barile,  per 
fare  i  palchi  e  le  porte  di  questo  Loggiato  che 
intagliò  con  molta  grazia;  e  in  sua  compagnia 
fece  venir  Luca  della  Robbia,  nipote  del  Luca 
famoso,  per  condurvi  con  intarsiature  smaltate 
il  vaghissimo  pavimento. 

Questa  cura  e  questa  atteiizione  alle  cose  più 
minime  indica  una  tal  riuuione  di  qualità  dispai- 
rate  nell'  esercizio  dell'  arte  ,  che  formeranno 
sempre  il  soggetto  della  meditazione  e  dello  stu- 
pore di  chiunque  attentamente  le  consideri  r 


r. 
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'■  Giunauii  vcslilmlo  più  inarariglioso  tlioile  i 
£to  a  fià  inni-avigliose  etì  unictie  Sale .  In  fon-  ' 
do  fi  apre  la  gi-an  porta  colle  armi  Meclirec,  le 
quali  ftanno  là  come  per  raccomandare  la  pm- 
tentme  a&e  Arti,  «la  cui  «lei'ivarono  si  rari  ino* 


TemÒDaie  le  composizioni,  e  ai  dtscepoli  < 
Mriboito  fl  lavoro  del  togginto ,  si  volse  RafTael 
lo  a  preparare  i  Cartoni  [ter  la  terza  Stansca. 

Figaro   ni-lla   prima  parete  come   Papa  Leo" 
ne  ni  davanti  all' Imperator  Carlo   Magno,  io 
lopfO  devaU),  e  innanzi  all'aliare,  colte  mani 
Stese  st^jh  Evangeli  gìnra  d'essere  innocente  del- 
le cf^pe*  di  cui  veniva  accusato:  e  qtiindì  nella 
•ecooda,  come  in  tmtn  la  pompa  ecclesia&lir»,  e 
mtneEZOalIo  ricche  ohln/àoni ,  che  si  fanno  alla  M 
Chiesa  di  Siui  Pietro,  qnel   Pontefice  assiso  illf 
trono  pone  sul  capo  ddlo  stesso  Carlo  la  oonna 
dell*  Impero  (5) . 

Figurò  nella  terza  la  vittoria  riportata  da  S. 
Leone  IV  sopra  i  Saraceni  al  porto  d' Ostia  ;  e 
con  bell'avvertenza  rappresentò  il  PonteBce  do- 
]H>  la  vittoria  ;  che ,  presso  al  lido ,  ringrazia  il  Ge- 
lo con  ferventissimo  affetto  ;  mentre  da  ogni  par- 
te a  lui  sono  tratti,  e  vanno  di  mano  in  roano 
shircnndo,  i  prigionieri. 

Queste  tre  storie  lasciando  al  penneHc  dd  di- 
scepoli ,  sì  riserbò  non  senza  ragione  la  quarta . 

^'olle  in  essa  figurare  gli  efletti  d'  uno  dei  pi" 
grandi  flagelli,  che  possano  colpir  gli  uomini i 
(piale  è  un  incendio  grandissimo  in  tempo  di 
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notte.  Avvenne  questo  terribil  caso,  in  Roma 
stessa  ,  nella  parte  che  chiamavasi  il  Borgo  Vec- 
chio; incendio  che  S.  Leone  cessar  fece,  come 
la  tradizione  narra,  comparendo  a  una  finestra 
del  Vaticano ,  e  dando  la  sua  benedizione  • 

In  questa  storia  scrive  il  Vasari  che  son  figu- 
rate molte  diversità  di  pericoli .  Una  intera  fa- 
miglia rinnova  la  fuga  di  Enea  con  Ascanio  ed 
Anchise  da  Troia  :  un  giovine  ignudo  si  è  già 
salvato:  una  madide ,  dal  sommo  d'una  rovina  pur 
tutta  ignuda,  e  anelante  porge  il  figliuolo  al  ma- 
rito (eh' è  già  campato,  e  daDa  strada  in  punt^ 
di  piedi  stende  le  braccia  per  riceverlo)  dimo- 
strando al  tempo  stesso  e  l'affetto  per  liberarlo, 
e  l'ansietà  di  campare  aneli' essa  dal  fuoco. 

E  siccome,  in  un  simtl  disastro,  le  madri  so- 
no quelle  principalmente ,  che  tutto  affronta- 
no, e  di  tutti  i  modi  si  giovano,  per  salvare  i  fi- 
gli ;  ne  ha  con  molto  senno  T Artefice  rappre^ 
sentata  un'altra,  che  ce  messosi  i  figliuoli  innan- 
te zi,  scalza,  sfibbiata , scinta  e  rabbufiata  il  capo, 
ce  con  parte  delle  vesti  in  mano  >3  perchè  fugga- 
no dall'incendio  minaccia  di  batterli  • 

Stanno  molte  donne  nel  mezzo,  che  inginoc- 
chiate dinanzi  al  Papa,  invocano  Tajuto  delle 
sue  preghiere  ;  e  mentre  alcune ,  col  vento  che 
aggira  loro  i  capelli  e  le  vesti ,  animosamente 
con  vasi  in  capo  ed  in  mano ,  si  affrettano  a  por- 
tar acqua  ;  alcune  altre  giunte  presso  alle  fiamme, 
li  porgono  a  coloro ,  che  in  varie  movenze ,  in- 
tenti sono  ad  estinguerle  •  Questa  storia  vien  ri- 
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giiariLila  nierilnmentc  come  ima  delle  più  origi- 
nnli  e  più  siiblimì  ilei  grande  Artefice.  Gì'  ìs^iidì 
sono  ri^pinmrnle  dtee^nniì ,  e  il  timore  el'an- 
rÌcIìi  non  polrel)lMn-o  meglio  essere  espressi. 

Menlrci  discepoli  ani  lav.inr>  operando  nelle  aU 
tre,  egli  prepni-nva  te  composizioni  per  la  (piar^ 
tn  Staiira ,  che  [jorta  il  nome  di  Costantino ,  aven- 
do in  itnimo  di  .spief;are  nell»  hatutgliii  dov'ei  di- 
sfece Ktasscnzio,  e  nelle  prandi  forze  denli  no- 
mini po^te  in  oziane  tiitlit  ì»  possanza  e  ft;condiU 
del  snn  ingegno . 

K  se  l'osservazione  fatta  stili' opere  sue  non 
m'hì^OPUa  ,  di  (jneslo  tempo  pare  Ìl  qiwdro  c^ 
Ichre,  dove  h»  fìnto  S.  Lnca,che  dipinge  il  rì- 
Iriitro  della  Ver{»!ne  (6) . 

Mn  frattiinlo  ìl  Re  di  Francia  chiedeva  qnnU 
che  cosa  di  lui  ;  lo  cliicdevano  con  re^io  nnìnio  i 
Monne!  di  San  Sisto  di  Piacenza,  e  «|«elll  di  S. 
Maria  dello  Spasima  in  Palermo;  Io  chiederà  con 
calda  amicizia  Monsignore  Inghininii  ;  rinnova- 
vano  le  donne  di  Monte  Luce  un  loro  antico 
contratto  (7);  e,  quasi  presago  dell'  immaturo 
suo  (ine,  lo  invitava  il  Pontefice  a  volere  eternar 
le  sue  sembianze  in  un  Ritratto,  come  fatto  ave- 
va ,  con  nobilissima  prova ,  per  l' antecessore. 

Ed  il  sempre  giovine  Artefice  ,  operando  co- 
me se  tempo  gli  mancasse,  con  istraordinariafe- 
'  licita ,  vuoisi  che  al  Re  Francesco  dipingesse  qnel 
San  Michele  &mo50,  che  vedesi  ancora  nel  Mu' 
seo  dì  Parigi;  e  che  lai^mente  ricompensato, 
in  segno  di  riconoscenza  prendesse  a  dipogere 
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la  Sacra  Famìglia  sì  nota  per  la  stampa  dell' £de- 
linck  • 

Viene  essa  dal  Quatremere  commendata  per 
la  purità  dello  stile ,  per  la  nobiltà  e  grandiosità 
del  disegno ,  e  per  un  carattere  celeste  impresso 
in  ogni  sembianza  •  Vi  nota  V  espressione  de'  varj 
personaggi  intorno  alla  culla  del  divin  Figlio  (da 
cui  si  slancia  verso  il  seno  materno  )  e  come  per 
indicare  la  divinità  del  Fanciullo,  S,  Elisabet- 
ta fa  giunger  le  mani  al  picciolo  Precursore; 
San  Giuseppe  ne  medita  il  mistero;  un  angelo, 
colle  braccia  incrociate  sul  petto,  l'adora;  men- 
tre un  secondo  colle  mani  piene  di  ài.n  l'inal- 
za, per  farli  cader  sulla  testa  della  Vergine  (8)« 

Ma  benché  questa  fra  le  sue  sacre  Famiglie  a- 
vesse  fama  della  più  perfetta;  molti  han  cangiato 
opinione ,  dopo  l' apparizione  della  Madonna  di 
S.  Sisto,  intagliata  dal  Mùller(9).  £  in  vero  è 
nella  testa  della  Vergine  un  tal  misto  di  mode- 
stia ,  di  bellezza  e  di  grazia;  una  tal  aria  di  verità 
risplende  negli  angeli ,  effigiati  sotto  fra  le  nubi; 
una  tal  convenienza  è  negli  atti  de' due  Santi  po- 
sti a' suoi  lati,  che  riguardar  non  si  può  senza 
giudicarla  superiore  a  tutte  le  altre  • 

Ma  sì  questa ,  sì  l'antecedente  composizione  lot- 
tar non  possono  colla  Gita  al  Calvario ,  detta  lo 
Spasimo  di  Sicilia;  che  campato  dalle  onde,  for^ 
ma  la  più  rara  gemma  del  Museo  di  Madrid  (1 0)  • 
Noto  come  opera  sublime  per  le  lodi  del  Mengs, 
più  lo  divenne  per  l'intaglio  del  Toschi. 

In  un  argomento,  trattato  fino  da  tempo  im- 
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h  mao  Iqàomo,  Ufiiilwilnb  awmHMeBlB  ir 
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àiianio  a  Gaia,  cbi  loflem  k  OToa*y:<fflnU 
i^^  (11),  fr^ràegmflGMMioi  dà  lo  hmo* 
da  barbaramaate  oóU'aBta;  dtt  lo  lini  sean  bai- 
ilare  per  una  corda .  Nel  volto  del  primo  appar 
la  durezza,  la  rabbia  nel  secondo,  e  la  crudeltà 
divenuta  natura  nel  terzo.  Questa  gradazione  ne- 
gli alTetti  perversi  è  mirabile . 

La  persona  di  Gesà,  piena  di  grandezza  e  di 
nobiltà,  richiama  principalmente  gli  occhi  degli 
spettatori .  Stringendo  la  croce ,  e  mostrando  che 
quel  supplizio  è  sua  volontà ,  rivolto  alle  donne, 
par  che  loi"0  dica  colle  parole  del  Vangelo  :  «  Ntm 
"  piangete  sopra  fìi  me,  ma  sopra  i  vostri  Jì- 
«  gliuotìn. 

Eccellente  nel  disegno,  nella  dìsposiuone  del- 
le parti,  nell'espressione  degli  affetti  diversi  e 
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nella  grandiosità  del  tutto;  conclude  il  Mengs, 
che  re  pare  a  chi  ben  considera  quest' opera  »  che 
ce  in  molti  luoghi  si  vegga  più  in  dentro  della 
ce  superficie  della  tavola  (12)». 

La  Madonna  famosa  dei  Pitti  (di  cui  son  tante 
le  copie,  da  potersi  riempiere  le  pareti  d'un' inte- 
ra galleria  )  se  fu  meritamente  lodata  per  Y  ec- 
cellenza del  disegno ,  per  la  scelta  delle  forme 
nel  Precursore  e  nel  Gesù  ;  pel  colorito  robu- 
sto ,  e  per  Y  armonia  della  composizione  ;  alcu- 
ni, e  forse  non  a  torto  ,  confrontandola  eolla 
Vergine  del  Pesce,  han  desiderato  nel  volto  di 
lei  una  soavità  più  celeste.  Ne  ardisco  aggiunger 
altro ,  ricordandomi  della  sentenza  di  Plinio ,  che 
tanti  per  altro  ai  nostri  giorni  han  dimenticato 
e  dimenticano. 

Il  Vasari  di  essa  non  parla;  il  Lanzi  dice  que- 
sta essere  tra  le  Sacre  Famiglie  di  Tosci^na  la  più 
ammirata;  il  Quatremere  la  nota  come  la  più 
conosciuta  e  la  più  celebre  •  Fra  gì'  intagli,  quel- 
lo del  Morghen  resta  sempre  il  men  lontano  dal 
quadro  (13).  Ma  basta  di  essa,  e  scendiaoK)  a 
parlare  de'  Ritratti  « 

Cominciando  da  quelli  dei  Doni ,  e  venendo  a 
quello  di  Leone  X ,  che  forse  fu  l' ultimo  ;  noi 
passiamo  per  una  serie  di  maraviglie ,  che  fan  ri- 
cordare i  versi  del  Tasso  : 
ce  Manca  il  parlai*;  di  vivo  altro  non  chiedi: 
ce  Né  manca  questo  Oìicor,  se  agli  occhi  credit 
Fino  dalla  prima  storia ,  effigiata  nella  Stanza 
della  Segnatura,  mostrato  avea  Baflfaello  come 
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sarebbe  stalo  valente  uncht  io  questa  {uirU'  «lei* 
U  pittura ,  tanto  vin  sono  quelli  deO'  Aitg^iie- 
rì  e  di  Bramante;  come  nel  Ginna»o  quelli  tli 
Pietro  suo  maestro,  e  di  lui  stesso. 

Quindi  continuando  a  progredir  d'  aniMi  in 
anno  nella  rapprescntanui  del  vero;  e  dopo  aver 
dipinto  Giulio  n,  ((  che  facea  temere  a  vedeHn  » 
(  come  scrisse  il  Vasari  e  del  quale  si  è  parlato  ) 
è  difficile  dire  quali  ese«uÌ99e  avanti ,  quai  dopo 
quello  del  Tibalcleo,  che  secondo  una  lettera  del 
Beml»,  ^compililo  prima  dell'aprile  151G(1 4), 
I  due  del  Duca  di  Urbino,  e  del  Castiolione,  »p- 
pÌHmo  solo  cbe  fai-uno  fatti  avanti  y  e  tenuti  diL 
Bembo  stesso  dì  gran  lungA  inreriorì  agli  altri. 

Secondo  il  Coiiiolli  furono  ventisette  in 
mero  :  e  secondo  le  cose  scritte  sui  pregi  di  cia- 
scuno, i  cinque  in  merito  principali,  furono qocl- 
li  di  Biodo  Altovilì,  del  Sonator  di  violino  (15), 
dì  M.  Tommaso  Inghirami,  di  Leone  X  od  Car- 
dinal de  Rossi,  e  Giulio  de* Medici  (  che  poi  fa 
Gemente  VII  ):  e  qudlo  dì  Bartolo  ìnaeme  con 
Baldo ,  della  Gallerìa  Dorìa ,  che  pajono  vìvi . 

Parlando  del  primo ,  che  per  un  tempo  (ìi  cre- 
duto ritratto  dell'Artefice  ,  vien  considerato  come 
il  meglio  dipinto;  ma,  per  aver  sofferto,  quan- 
do stette  nascosto ,  nei  gli  ultimi  anni  dello  scor^ 
so  secolo ,  e  nei  primi  del  presente  ,  iniiMiri  di 
passare  a  Monaco»  dove  or  (16)  si  trova,  pa>- 
so  che  debba  cedere  il  luogo  al  Sonator  di  tìoIì- 
no ,  che  forma  il  più  beli'  ornamento  della  Gal- 
lerìa Sciarra  di  Roma  (1 7) . 
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Ìjsl  vita,  che  spii^  nelle  forme,  benché  non 
avvenenti ,  di  Monsignore  Inghirami  è  si  fette  ; 
che  non  esce  dalla  mente  di  chiunque  lo  ha  ve- 
duto anche  una  sola  volta  (1 8)  • 

In  quanto  a  Leone  X ,  e  ai  due  Cardinali  di- 
pinti (1 9)  con  lui ,  riporterò  le  parole  del  Vasari: 
ce  Sono  le  figure  non  finte ,  ma  tonde  di  rilie- 
cc  vo  ;  il  velluto  che  ha  il  pelo  :  il  damasco .  • . . 
ce  che  suona  e  lustra ....  e  gli  ori  e  le  sete  con- 
ce traffatti  si ,  che  non  colori ,  ma  oro  e  seta  pa- 
ce jono.  ...  e  tutto  condotto  con  tanta  diligenza, 
ce  che  credasi  pure ,  e  sicuramente ,  che  maestro 
te  nessuno  di  questo  meglio  non  faccia ,  né  ab- 
cc  hìH  a  fere  >3 . 

I  Ritratti  di  Bartolo  e  Baldo  soli  da  molti  giu- 
dicati degni  di  stargli  a  lato  k 

E  siccome  poco  più  sotto  aggiunge  che  Raf- 
feello  ce  ritrasse  Beatrice  Ferrarese ,  ed  altre 
ce  donne ,  e  particolarmente  quella  sua  (20)  ed 
ce  altre  infinite  y^)  panni  esser  questo  il  luogo  di 
parlar  brevemente  d'una  persona,  che  avendo 
ispirato  amore  a  si  grande  Artefice  ^  tanto  appas- 
sionato per  la  bellezza,  e  d' animo  sì  gentile;  ra- 
gion vuole  che  si  pensi  essere  elk  stata  bella  di 
forme,  e  non  senza  gentilezza  nell'animo* 

Fino  agli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  nes- 
suno impugnava  che  l'amica  di  Raffaello ,  nota 
sotto  il  nome  della  Fornarina ,  fosse  quella,  che 
assai  ben  dipinta,  benché  annerita ,  vedesi  a  Ro- 
ma in  Gisa  Barberini ,  col  nome  nell'armilla  (21  )• 

Verso  il  1796  si  credè  d'averne  trovato  in  Fi- 
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renzc  il  Ritrailo  vero,  ila  Raffaello  stesso  regala- 
to a  Matteo  botti ,  che  seconda  il  Vasari  ptirca 
viva,  ivVrt.  n  Morgheo  ne  diede  un  bell'int»- J 
glio  ;  ma  i  più  non  consentirono  allora ,  e  molti  I 
meno  consentono  adesso  che  siano  le  forme  qud 
le  della  gentd  persona ,  n  eh'  e^  amò  sino  t 
«t  morte  «. 

Resta  solo  a  giiulìcarsi  dai  sapienti  se  il  qui^ 
dro  della  Gallerìa  Fiorentina  sia  opera  di  Rat* 
dello,  o  di  altra  mano  (22). 

Coloro  però,  che  formali  si  sono  in  mvnle 
un'idea  di  forme  gentili  anco  nel  volto  di  lei, 
negiuio  di  riconoscerla  nelle  setnhiunie  del  Ri- 
tratto Barbenniano  ;  e  vogliono  piulUisto  vedia^ 
la  nella  Clio  del  Parnaso  ,  nella  I>ella  persona 
dell'Eliodoro,  e  nella  donna  in  ginocchio  delta  h 
'trasfigurazione .  ^M 

Mm  per  le  doB  ^me  iiBH»  om  Mtia.dttbat- 
tà  (23):  per  la  terza- non  v'ha  che  la  tradùòcne^ 
la  quale  essendo  più  costante  e  più  generale  pel 
quadro  di  casa  Barberini,  ragion  vuole  che  nel- 
l'incertezza^o  a  quello  ci  atteniamo;  oche  sì  ri- 
nunzj  alla  speranza  di  conoscere  le  forme  della 
celebre  amica  di  Raffaello. 

Progrediva  egli  frattanto  maravigliosamente 
ne'suoi  lavori;  quando  piacque  al  Cardinal  Gin- 
lio  dei  Medici  d'' allibargli  un  quadro  per  man- 
darsi alla  sua  chiesa  di  Narbonne  in  Francia  (24); 
quadro  su  cui  «  di  sua  mano  continuamente  U- 
(t  vorando,  fìi  da  lui  ridotto  all'ultima  perfe- 
n  zione(25)u. 


CAPITOLO  VIGBSIMONONO  301 

In  questa  tavola,  che  per  singolar  benefizio 
delle  Arti  rimase  poi  in  Roma ,  è  figurato  uno 
dei  più  grandi  misteri  del  Cristianesimo;  allorché 
l'Uomo  Dio ,  in  mezzo  a  un  torrente  di  luce  y  ap- 
parve trasfigurato  sul  Tabor. 

La  testa  del  Salvatore ,  benché  lievemente  an- 
nerita ,  serve  a  dimostrare  come  si  possano,  col- 
r eccellenza  dell'arte,  nobilitar  le  mortali  sem- 
bianze ,  facendo  in  esse  trasparire  un  raggio  di 
splendore  celeste ,  senza  che  nulla  perdano  delle 
umane  forme;  superando  così  l'ultima  difficolta^ 
che  incontrato  aveva  Leonardo,  per  giungere 
colla  mano  ad  esprimere  l'idea  dell'intelletto. 

Tutta  la  parte  superiore  del  quadro  (26)  era 
terminata  ;  poco  da  fiirsi  rimaneva  per  l' inferio- 
re :  disegnata  era  V  Assunta  per  Monteluce  ;  e 
preparati  i  Cartoni  per  la  gran  Sala  di  Costan- 
tino (27) ,  quando  nel  giovedì  (28) ,  che  nell'an- 
no nefìisto  1 520  precede  la  domenica  di  Passio- 
ne ,  infermatosi ,  lasciò  i  pennelli  per  non  mai 
pili  riprenderli. 

La  Provvidenza,  negFimprescrutabili  suoi  vo- 
leri ,  aveva  nel  quadro  della  Trasfigurazione  po- 
sto i  limiti  dell'Arte  umana;  e  a  sé  chiamò  l'Aiv 
tefice  quando  fu  compito  (29). 

Per  ben  quindici  giorni  Giulio,  Francesco  (30) 
e  i  compagni  andaron  ciascuna  mattina  colla  spe- 
ranza di  veder  diminuito  il  crudel  morbo,  che 
nessuno  conobbe  da  primo;  e  ostinatissimo  quel- 
lo partir  li  facea  con  timori  novelli,  e  con  la- 
grime non  raffrenate  ogni  sera  • 
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Tutu  Roma  sì  cotumosse  all'  annunzio  :  tutu 
Italia  stette  in  forse  se  dovea  credere  a  tanto  ne- 
riculo:  i  tisici  più  sulenni ,  tratti  fatalmente  ìn  ?\-~ 
rore  (31),  mal  tentando  di  ripai-arci,  costernali 
Tedevuno  mancarsi  fra  mano  i  rimed) ,  e  venir 
meno  il  consìglio  ;  allorché  nel  giorno  medesi- 
mo, che  il  divino  Maestro  saTi  colla  croce  sul 
Golgota,  com'ei  l'iiveva  con  si  nobit  prova  efTi- 
giato ,  rendette  al  gran  Fattore  dell'  universo 
qnell'aniiii» ,  che  vivendo  n'era  stala  l'eniiiuii- 
KÌone  più  sublime ,  e  più  pura  (S2) . 

n  dir  che  il  lutto  fu  pubblico  è  poco:  fu  stra- 
orilinurio^  sincero  ed  universale.  Lo  pianse  il 
Ponteiìce;il  Bembo  lo  celebrò  (33):  né  giaiu- 
maì  più  giustamente  fu  scrìtto,  d'alcun  altro  ar- 
telìce,  che,  servendo  egli  a  Giulio  e  a  Leone,  uè 
aveva  accresciuta  la  gloria  > 

Restò  tutta  Europa  maravigliata  che  in  sì  gio- 
vine elù  fosse  stillo  i-apiloal  mondo;  e,  conade- 
rando  la  immensità  delle  opere  portate  a  fine, 
molti  dovettero  dimandare  se  i  suoi  anni  furo- 
no veramente  sì  scarsi. 

Magnifiche  apparvero  e  straordinarie  le  pom- 
pe,  in  mezzo  alle  quali  fu  accompagnato  al  sep<^ 
ero;  ma  pochi  forse  ^ora  pensarono  che  nessun 
potente  della  terra  ne  avrebbe  avute  mai  di  pù 
grandi .  A  capo  del  feretro  appariva  la  Tavola 
della  Trasfigurazione,  la  quale  &cea  fede  che  da 
Zeu^  a  lui  non  s'era  veduto  Artefice  mag^ore; 
come  tre  secoli  omai  confermano  che  più  non  ve- 
drassì  l'uguale. 


NOTE 


(1)  Delle  grottesche  parla  Vitruvio,  nel  Libro  VII, Gap.  5. 
Elccone  le  parole .  <  Si  dlpiogooo  sugi'  inlODachi  mostri  più 

<  tosto  che  immagini  dì  cose  vere.  Cos^  ia  vece  di  colonne 

<  si  pongono  canne ,  e  in  vece  di  frontespizj  aral>eschi  sca- 
c  nalatì,  ornati  di  foglie  licce,  e  di  viticci;  o  candelabri 
e  che  reggono  figure  sopra  il  frontespizio  di  piccole  caset- 
e  te;  o  molli  gambi  teneri,  che  sorgendo  dalle  radici  con 
e  delle  volute  y  racchiudono  senza  regola  figurine  sedenti; 
e  come  anche  fiori,  che  usciti  dai  gambi  terminano  in  mcz- 
c  si  busti,  simili  alcuni  ad  effigie  umana,  altri  a  bestie  »• 
(  Versione  del  Galliani). 

(2)  Abbiamo  nel  Vasari,  (Vita  del  Pinturicchìo,  pag.409, 
ediz.  del  Passigli  )  che  <  In  Castello  S.  Angelo  dipinse  mol- 
e  te  stanze  a  grottesche  »  :  e  in  quella  di  Morto  da  Feltre 
(pag.  629)  che  <  condotto  a  Roma  nella  sua  giovinezza ,  in 
e  quel  tempo  che  il  Pinturiccliio  dipingeva  ....  in  Castel 
e  S»  Angelo  le  camere  da  basso ....  di  continuo  all'  antica- 
•  glie  studiava,  dove  spartimenti  di  volte,  ed  ordini  dì  fac- 
e  ce  alla  grottesca  vedendo,  e  piacendogli,  quelle  sempre 
e   studiò;  sì ... .  che  di  quella  professione  a  nessuno  fu  al 

<  suo  tempo  secondo  »  .  Continua  poi  dicendo  come  studiò 
in  Roma  i  sotterranei ,  la  villa  Adriana  di  Tivoli  ;  e  nel  regno 
di  Napoli ,  Pozzuolo,  Baja ,  ec. 

(5)  Verso  questo  tempo ,  come  abbiamo  veduto ,  (  V.  so- 
pra ,  pag.  231  )  dipingeva  le  Parche ,  nel  Monastero  di  8. 
Paolo,,  il  Coreggio.  Nella  Descrizione  pubblicata  dal  Bodo- 
ni,  scrivesi,  <  che  son  posate  sopra  le  nuvole,  alate,  se- 

<  denti e  che  il  Pittore  non  diede  a  veruna  di  esse  le 

<  forbici  »%  Sarebbe  stato  un  po' strano  il  concetto;  male 
forbici,  che  non  furono  vedute  dal  primo  disegnatore,  vi 
sono,  come  apparirà  dall'intaglio,  che  preparasi  a  Parma, 
come  si  è  annunziato  a  pag.  240,  nota  (26). 

(4)  Lanzi,  T. II,  pag.  92. 
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(fi)  In  CMB  votl«  il  Pittore  inilicarU  coronazione  iHFmH 
txtr.a  I  fiilta  ila  L«oit«X,  e  vi  po»c  le  loro  lembiuiu. 

(fl)  Ora  nella  Galleria  drll'  Accademia  di  San  Lue»  dì 
Roma  .  Nel  gioviun  dietro  1'  Evangelista  ti  dice  riimia 
Raffaello  . 

(7)  f*cr  rAittinla,  eh' è  net  Vatìoino,  latciala  in  Hw- 
gno.  Il  ra'iiralto  è  riportuo,  ma  con  varìelk,  dal  Piug^ 
I«ont«(]al  Loogliena. 

(H)  L' Angelo  elio  (;etla  fiori  e  d'tiua  graua  ben  nra;  v 
•amì^lin  al  Genio,  cbe  li  getta  al  Coavito  degli  Dn,  ndb 
Fameiioa . 

(9)  Il  dr-tcriltore  della  Gallerìa  di  Dretda.  dice  cbe  io 
qNeito  r|uadro  iioii  par  di  «  vedere  ì  cor[H  ioli,  ma  ì  «eri 
«  giriti  dì([uelle  figuce  >  . 

(10)  È  eiiriusa  la  Moria  del  nanfca^O  di  questo  «quadro, 
che  pii'\  ['•gi^rti  nel  Va«ari . 

(11)  tlMcDgs»crtvc(T.ll.p.«0):  .  L'altro  manigoldo. 

•  die  loilieiie  in  ijualciie  modo  la  croce  ,  *i  oioura  comt 

•  molto  da  certa  compassione  ,  e  che  vorrebbe  toUevir 

•  Gesù  •. Nessuno  di  colon>(ed  ho  la  stampa  ioti' ocdiio) 
raovira  coinputionc  ■ 

(12)  T.Il.pag.85. 

(13)  11  Morghfo  r  intaglili  <Lil  qundro  lenta  farne  nt- 
guire  un  dìiegao;  e  lopra  un  contorno  latto  da  lui  tuta»; 
«  periy  riuscì  inferiore  alle  altre  itupende  lue  opere. 

Di  questo  tempo  pare  la  Madonna  de'  Caodelabrì ,  gii  d^ 
la  Galleria  di  Lucca,  ora  in  Londra.  Il  Pungileoui  pag.  139, 
in  nota  scrive,  che  dagl'intendenti  era  preferita  alla  Ma- 
donna della  Seggiola.  Questa  noni  l'opioioo  generale. 

(14)  11  Bembo,  scrìvendo  al  Cardinal  Bibbiena,  ne' SS 
aprile  del  1516,  gli  dice,  che  BaSàello  ■  ba  ritratto  il  Te> 
(  balJeo  tanto  naturale,  cbe  none  unto  simile  a  se  stesso, 
<  quanto  gli  è  ({uella  pittura  ■ . 

(15)  È  forse  quello  stetto ,  per  cui  pese  nel  Parnaso  b 
mano  ad  Apollo  il  violino^ 

(IK)  Fu  venduto  quel  raro  monumento  sul  principio 
della  domiiiazìoiM  Francese ,  per  7000  francesconi .  11  CaT> 
Puccini  vi  si  oppose,  ma  ioatilnente . 
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(17)  Ha  intorno  al  manico  dell'arco  delle  frondi  di  al- 
loro, per  indicar  l'eccellenza  neirarle. 

(18)  Questo  ritratto  è  nel  R.  palazzo  de' Pilli.  Per  M. 
Jnghirami ,  porta  la  tradizione,  che  fu  fatta  la  Madonna  del- 
1*  Seggiola,  di  cui  resta  una  bella  copia  nella  famiglia . 

(19)  Fu  eseguilo  tra  il  1517  e  il  1519.  L'Europa  n'eb- 
be  finalmente  un  intaglio  degno  dell'  originale  dal  bulino 
dal  celebre  Sig.  Samuele  Jesi,  a  cni  valse  molla  reputazio- 
ne ed  onori  • 

Noto  è  il  fatto  avvenuto  sotto  Clemente  VII ,  per  questo 
Ritratto;  che  Federigo  II,  Duca  dì  Mantova,  passando  di 
Firenze  ammirò;  che  giunto  a  Roma,  con  poca  discretezza 
chiese  in  dono  al  Papa  ;  e  che  il  Papa  (  mi  gioverò  delle  pa- 
role del  Vasari  nella  Vita  d'Andrea  del  Sarto)  <  ordinò  a 
Ottaviano  de' Medici,  che  incassatolo  lo  facesse  portare 
a  Mantova .  La  qual  cosa  dispiacendo  molto  ad  Ottavia- 
no..  •  mandò  segretamente  per  Andrea ,  e  gli  disse  come 
il  fatto  slava,  e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che  cori' 
traffare  quello  con  ogni  diligenza ,  e  mandandone  un  si- 
mile al  Duca ,  ritenere  ma  nascosamente  quello  dì  roano 
di  Raffaello  » . 
Gos\  fu  fatto;  e  poidiè  ciascuno  sa  qual  eminente  Artefi- 
ce fosse  Andrea,  nessuno  vi  polca  veder  differenza;  sicché, 
andato  dopo  alcuni  anni  a  Mantova  il  Vasari ,  <  il  quale  es- 
sendo fanciullo  e  creatura  dì  M.  Ottaviano  avea  veduto 
Andrea  lavorar  quel  quadro,  facendo  il  detto  Giulio 
molte  carezze  al  Vasari ,  e  mostrandogli  dopo  molte  an- 
ticaglie e  pitture  quel  quadro  di  Raffaello ,  come  la  mi- 
glior cosa  che  vi  fosse ,  disse  Giorgio:  L' opera  è  bellis- 
sima, ma  non  è  altrimenti  di  mano  di  Raffaello.  Come 
no  ?  disse  Giulio  :  non  lo  so  io,  che  riconosco  i  colpi  che 
vi  lavorai  su7  Voi  ve  li  siete  dimenticali,   soggiunse 
Giorgio ,  perchè  questo  è  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  . . . 
ed  eccovi  un  segno  (  e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fio- 
renza ,  perchè  quando  erano  insieme  si  scambiavano  •  • 
II]  quadro  da  Mantova  passò  a  Parma ,  e  da  Parma  col- 
V  erediih  dei  Farnesi  alla  Galleria  Borbonica  .  Chiunque  lo 
vede  in  Napoli  dee  convenire ,  che  a  motivo  delle  tinte  usa- 
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tp  da  Andrea  ( dove  non  ponea  nero  di  forno,  com'è  certo 
rlip  voi  ponea  RnfTaello  negli  akimi  tempi }  è  qaelU  copia 
pili  lucida  e  più  leggiadra  dell'originale. 

Questo  fece  nascere  negli  scorsi  anni  V  opinione  che  la 
copia  fosse  quella  di  Firenze  ;  ma  »  per  giungere  alla  prova 
piena  di  ciò,  conviene  tenere  il  Vasari  per  no  impostore 
solenne:  di  che  non  mai  venne  accusato . 

Di  più,  come  avrebbe  potuto  promulgare  quella  menzogna 
nel  1550,  dieci  soli  anni,  dopo  la  morte  del  Duca  Federigo 
11,  senza  essere  smentito  dal  Card.  Giulio  suo  fratello  ;  e  sen- 
za rs«?rrlo  dai  familiari  di  Giulio  Romano,  morto  nel  1546? 
Si  adduce  in  contrario,  che  Ottaviano  de'  Medici  nonavreb- 
l>o  ardito  di  opporsi  agli  ordini  assoluti  del  Papa  :  ma  chi 
ri  dice,  che  ordini  segreti  non  fossero  contrarj  ai  palesi; 
considernndo  l' indiscretezza  della  richiesta?  Non  ostante, 
io  non  intendo  di  trattare  la  questione,  più  Artistica  die 
àStorica  ;  e  solo  aggiungerò  che  il  Cav.  Benvenuti  assicurava 
che,  mentre  il  quadro  di  Firenze  è  fatto  con  molto  impasto 
di  colore,  sovente  con  colori  soprapposti,  come  avviene  al- 
lorché si  dipinge  un  Ritratto  in  più  tempi ,  e  secondo  il  co- 
modo del  personagsjio,  che  dee  stare  a  modello; quello  di  Na- 
poli è  fatto  alla  prima  ,  il  che  ìndica  non  aver  mai  l' Artefi- 
ce levato  la  mano  dal  lavoro  finrliè  non  l'ebbe  terminato. 

(:20)  Da  queste  parol<»  pare  che  quella  sola  RatTaello 
amasse,  rome  scrive  aneli' egli  stesso  più  sotto.  11  Cardinal 
IlihMena  volea  darpjli  per  ruoi^llc  una  sua  nipote  per  nomo 
Maria  ,  clic  gli  premorì  ;  della  quale,  a  motivo  dell'amore  per 
l'altra,  non  pare  che  molto  si  curasse:  non  ostante,  nell'I- 
scrizione posta  sul  suo  sepolcro  fu  scritto  ante  nvptiai  es  fa- 
<  Es  .  T>a  notizia  che  ambisse  la  dlgnlth  di  Cardinale  parmi  cli«' 
non  abbia  fondamento. 

(21)  Intagliata  dal  Cuu^^go  . 

(22)  il  dubbio  nasce  dall'avere  il  Ca\alier  Puccini,  per 
prova  dell'identità  di  questo  ([uadro  con  quello  di  Matteo 
Rotti,  recalo  il  testamento  di  lui,  che  morendo,  lasciò  In 
metà  della  sua  suppellettile  a  Cosimo  1  (  che  mori  nel  157 1) 
e  dal  sapersi  dal  CincUi,  che  il  quadro  era  sempre  in  casa 
fiotti  nel  1C77.  V.  Bellezze  di  Firenze,  pag.  175. 
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Di  chiunque  però  sia ,  grandissimo  è  il  magistero  co| 
quale  è  dipinto .  Il  Gamuccini  inclinava  a  crederlo  Venezia- 
no, e  me  lo  ha  ripetuto  e  in  Pisa,  e  in  Roma;  ma  di  ciò  a 
me  non  spetta  per  nessun  conto  il  giudizio  .  Solo  Gaiccio  os- 
servare che  il  1512  ivi  posto  è  in  numeri  Arabi,  mentre 
Raffaello  era  solito  d'adoprarei  Romani. 

(23)  La  difficoltà  deriva  dall'avere  scritto  Raffaello  nel 
1514  al  Castiglione,  che  in  Roma  era  carestia  di  belle  don' 
ne  (  V.  sopra  pag«  1 1 5  ) ,  il  che  scritto  non  avrebbe  se  quella 
sua  glie  ne  avesse  offerto  il  modello  per  la  Clio  e  per  la  gio- 
vine dell'Eliodoro  dipinte  nel  1511,  e  1512. 

Osserva  il  Bottari  (  Vasari  di  Siena ,  T,  V,  pag.  501  )  die 
il  Manette,  il  quale  possedeva  una  gran  raccolta  de' suoi  di- 
segni ,  asseriva  che  in  alcuni  <  si  conosce  chiaramente  che 
«  egli  teneva  al  naturale  questa  sua  donna ,  perchè  non  so- 
€  lo  v'  è  la  medesima  fisonomia  nella  faccia ,  ma  anche  i 
e  medesimi  difetti  in  qualche  parte  del  corpo  »  . 

(24)  Della  qual  città  era  Arcivescovo* 

(25)  Vasari ,  nella  Vita . 

(26)  Io  non  ho  mai  saputo  comprendere  come  siasi  scrit- 
to da  taluno  che  in  questo  quadro  è  duplicità  d'azione,  per- 
chè Gesù  Cristo  è  sul  monte,  e  gli  Apostoli  sono  in  basso, 
aspettandolo  :  ai  quali  si  presenta  l' indemoniato ,  che  cerca 
ed  aspetta  anch'  esso  il  Redentore.  Sarebbe  lo  stesso  che 
tacciar  di  duplicità  d'azione  tutti  i  quadri,  che  rappresen- 
tano 1'  orazione  nell'  Orto,  perchè  Gesù  Cristo  è  in  alto  col- 
l'Angelo,  cfie  gli  presenta  il  calice  della  passione,  e  gli  Apo- 
stoli sono  in  basso  addormentati.  L'atto  della  celeste  Tra- 
sfigurazione è  il  soggetto  principale;  gli  Apostoli  coli' in- 
demoniato ne  SODO  gli  accessori . 

(27)  Si  parlerà  di  questa  Sala  nel  Cap.  T  dell'Epoca 
seguente;  dove  nell' eseguire  la  disfatta  di  Massenzio,  Giulio 
Romano  sorpassò  se  medesimo  • 

(28)  L'abbiamo  dalla  lettera  di  M.  Antonio  Michiel  ad 
Antonio  Marsilio  in  Venezia,  pubblicata  dal  Morelli  nelle^ 
Note  all'  Anonimo,  dove  si  dice  che  fu  infermo  \b  giorni . 

(29)  Quanto  mancava  era  di  A  poca  importanza ,  che  ben 
potea  dirsi  conq>ito« 
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(30}  Giulio  Romano,  e  Francesco  Penni,  detto  il  Fatto* 
le,  die  furono  suoi  eredi. 

(31)  Sulle  Tere  cause  della  morte  immatura  di  Raffaello 
nulla  ci  bau  lasciato  scritto  i  coetanei  :  ncchè  conrieoe  star- 
sene alle  testimonianze  dei  più  prossimi .  Il  Vasari  nel  1520 
ayeya  8  anni;  ma  quando  scriveva  nel  1S49  aveva  potuto 
parlare  con  Michelangelo ,  e  soprattutto  con  Giulio  Roma- 
no, allorché  lo  vide  a  Mantova,  come  si  è  detto  aopra  alla 
nota  (19),  e  che  fu  presente  alla  morte. 

Egli  dunque  racconta  che  <  continuando  fuor  modo  i  pia- 
e  ceri  amorosi,  avvenne  ch'una  volta  fra  le  altre  disordinò 
e  più  del  solito  :  perchè  tornato  a  casa  con  una  grandissima 
e  febbre,  fu  creduto  da'  medici  che  fosse  riscaldato  •  Onde, 
e  non  confessando  il  disordine  che  aveva  latto,  per  poca 
e  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue ,  di  maniera  che  inde- 
c  bolito  si  sentiva  mancare,  laddove  egli  aveva  bisogno  di 
«  ristoro,  ec. 

lo  non  so  come  possa  impugnarsi  una  s\  circostanziata 
narrazione.  Sono  da  vedersi  nel  Pungileoni,  pag.  S44  in 
nota,  ribattute  le  opinioni  contrarie. 

(32)  Mori  nel  Venerdì  Santo,  che  in  quell'anno  1520  fu 
il  6  di  Aprile  :  ed  era  nato  nel  Venerd*i  Santo  del  1483,  che 
fu  il  28  di  marzo .  La  sua  eredith ,  che  secondo  il  Michiel 
(  riportato  dal  Morelli)  ascese  a  16  mila  ducati ,  (  oltre  il 
mantenimento  per  la  sua  donna)  fu  divisa  tra  Giulio,  il 
Penni ,  e  un  suo  Zio .  Al  Cardinal  Ribbiena  lasciò  la  rasa  di 
Bramante ,  da  lui  comprata,  per  3000  ducati . 

Fu  Raffaello  anche  grande  Architetto;  restaurò  varj  edi- 
fìz)  anticlìi  di  Roma;  terminò  la  fabbrica  delle  Logge  Vati- 
cane; fece  il  modello  in  rilievo  di  S.  Pietro,  secondo  il  pro- 
getto di  Bramante  ;  e  il  disegno  del  bel  palazzo  Pandol- 
flni  in  Firenze.  In  fine,  non  solo  modellò  la  statua  di  Gio- 
na ,  eseguita  da  Lorenzetto ,  per  la  cappella  di  Agostino  Chi- 
gi ;  ma  ,  secondo  una  lettera  del  Castiglione  al  Pipcrario,  de- 
gli 8  di  maggio  1825,  scolpi  anco  di  sua  mano  un  puttino 
di  marmo.  V.  Lctt.  Pittoriche,  T.  V,  pag.  161. 

(33)  L' Iscrizione  del  Bembo ,  posta  sulla  sua  tomba , 
può  vedersi  nel  Vasari  • 


CAPITOLO  XXX. 

STATO 

DELLA  PITTURA  ITALIANA 

ALLA    MOUTE 

DI  RAFFAELLO 


IVI  entre  innanzi  tempo  così ,  lasciando  le  uma- 
ne miserie,  la  bell'anima  di  Bafiaello  stendeva 
le  ale  verso  il  cielo ,  d' ond'  era  discesa ,  saliva  i 
ponti  Antonio  da  Coreggio  per  rappresentare 
nella  cupola  di  San  Giovanni  di  Parma,  collo 
splendore  delle  sue  tinte,  le  maraviglie  del  Pa- 
radiso • 

Ma,  prima  di  venire  a  parlarne  particolar- 
mente, ricercheremo  nelle  differenti  Scuole  di 
Italia  quegli  Artefici ,  che  di  molto  non  soprav- 
vissero al  gran  Genio,  allora  morto,  e  che  non 
potranno  aver  luogo  nell'Epoca  seguente. 

Si  è  indicato  sopra  come  presto  si  diffuse  il 
suo  stile  :  e  se  altre  prove  non  avessimo  dell'  ec- 
cellenza sua ,  sola  ne  basterebbe  la  seguente . 

Mentre  lo  Spagna,  gli  Alfani,  e  gli  altri  del- 
la Scuola  di  Perugia  seguitavano  a  camminare 
sulle  orme  del  maestro;  il  maestro,  non  altro 
anelava  che  di  raggiungere  il  gran  discepolo ,  il 
quale  di  sì  lungo  spazio  eragli  passato  innanzi .  ' 
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E  tanto  in  lui  fu  grande  U  forza  della  ti^od- 
tà ,  che  nelln  face  presso  ai  estinguersi ,  pare  che 
abbia  il  ^'anDa^ci  Citlo  sfavillar  si  gran  luce,  ila 
dubitare  che  niii^ur  uè  ave^  appena  ne* suoi 
più  floridi  anni. 

In  mancan^ji  della  famosa  \ ergine,  che  tla 
Perula  paitsòa  Monaco  (1),  riporto  l'inttglto  ili 
un' alti-a- dipinta  (to|Mj,  e  la  quale  potrebbe  a- 
gevolriienle  credetti  a  prima  giunta  per  una  del- 
le rainori  opei-e  di  Uaflitello.  O  che  si  riguardi 
la  flsonomia  della  madre  del  Salvatore  ,  che  cwi 
compiacenza  presenta  il  divin  Figlio  all'  adora- 
EÌone  (lei  fedeli  ;  n  che  sì  cnnsideri  la  scelta  del- 
le forme,  la  purità  dei  contoroi ,  e  l'ai-ia  celesta 
dei  volti,  v'ti  ragion  di  letifere  questo  quadretto 
non  iiieno  raro  di  quell6  di  Itlonaco  ■  Qualche 
liete  difetto  sembra  indicare  che  fu  tra  le  ulti- 
me opere,  fatte  poco  priuin  della  sua  morte,  av- 
venuta con  triste  circostanze  (2)  nel  152'^ 

Ma  prima  d'uscire  di  questa  Scuola ,  non  sì  può 
tralasciare  un  Perngino  ,  che  dall'  uguaglianza 
del  nome  fìi  creduto  fare  una  sola  persona  col 
Pinturicchio ,  intitolando^  BEKNAEniHua  Febi;- 
siNus;  ma  troppo  n'è  lontano  perchè  si  possano 
anco  per  un  momento  confondere .  Il  chiarissi- 
mo Vermiguoli  ne  svolse  le  questioni,  uè  illu- 
strò la  materia,  ed  a  lui  rimetto  i  curiosi  (3). 

La  di^usione  di  quello  stiW  apparve  con  mag- 
giore evidenza  oe^i  altri  Stati  Romani  ;  e  in  Roma 
stessa,  e  fuorì  di^a  Scuola  di  BSffaeUo,  quando 
•ai  v^J|B]^U  Senesi ,  che  operavano  in  Roraa ,  volle  ■ 
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il  Razzi  (4)  dare  un  saggio  del  suo  comporre  in 
quella  maniera ,  dipingendo  nella  Farnesina  l'of- 
ferta della  corona ,  che  fece  Alessandro  a  Rossa- 
ne  (  V.  Ta V.  LXXX  ) ,  dove  già  mostra  quello  che 
sarebbe  per  divenire,  quando  la  pratica  e  l'eser- 
cizio l'avessero  ingrandito  ;  quando  l'età  l'avesse 
indotto  a  diminuire  le  stravaganze  ;  e  cpiando  un 
])remio  adeguato  gli  avesse  fatto ,  come  dir  so- 
leva ,  ce  ballar  in  mano  il  pennello  >3  • 

Venendo  a  parlar  di  Napoli ,  non  abbiamo  di 
questo  tempo ,  che  i  due  condiscepoli  di  Bernar- 
do Tesauro,  Raimo  suo  nipote  (5),  che  molto  la- 
vorò a  fresco,  e  assai  meno  in  tavole,  sullo  stile 
del  Zingaro;  e  Gio.  Antonio  di  Amato,  pittor 
diligente ,  come  appare  nella  sua  Disputa  del  Sa- 
cramento, nella  Metropolitana  della  Capitale. 

Nella  Sicilia  dee  ricordarsi  con  onore,  oltre 
Salvo  di  Antonio,  nipote  del  famoso  Antonello 
che  segui  lo  stile  Raflaellesco ,  Alfonso  Franco , 
che  gli  fu  minore  nel  colorito ,  e  lo  sorpassò  nel- 
la fierezza  del  disegno  •  Maggiore  d' ambedue  se- 
gue Girolamo  Alibrandi ,  che  ne'  viaggi  fatti  sul 
continente  d'Italia,  istrutto  come  pare  alla  scuo- 
la de'  più  grandi  pittori ,  ebbe  poi  V  alto  onore 
di  essere  appellato  il  Raffaello  di  Messina  (tì) . 

Nella  Romagna,  di  questo  tempo,  è  da  notarsi 
un  Faentino,  poco  noto  prima  del  1800,  che  fu 
padre  di  quell'  Jacomone ,  che  alcuni  vogliono 
addottrinato  alla  scuola  di  Railaello.  Un  suo  qua- 
dro col  nome  e  coli' anno  150G  si  conserva  nella 
Raccolta  del  Comune  di  Faenza,  che  do  inciso. 

T.    IV.  ^4 
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(>>uvengo  col  Lanzi  ch'esatto  è  ne!  Jbegrto, 
come  vwirr  si  può;  che  vago  è  nelle  tiiile,  come 
mi  Hpparve:  m»  dire  il  Bertucci  pari  al  Coaa  im 
por  troppo,  e  (  non  ostante  il  Jorse)  l'aggina- 
gern  non  minore  ttel  Francia ,  è  non  solo  poco 
esalto  (7),  ma  né  pur  comportabile. 

A  Ravenna,  un  N^ìccolò  Rondinelli  discei>olo 
dei  Bellini  seguitava  la  maniera  più  di  Gentile, 
che  di  Giovanni ,  come  mostra  un  suo  quadro 
in  Casa  Lovatelli.  Di  Ini  posson  vedersi  i  varj  la- 
vori ìndiciitl  dal  Biografo  Aretino  nella  ^'ita  del 
Palma:  per  gli  artefici  d'assai  minor  conto,  ri- 
metto ì  curiosi  all' Abecedarìo. 

In  Bologna  la  pittura  continuava  con  decorOi 
sotto  il  magistero  di  Giacomo  Francia ,  che  in- 
tatti conservava  i  canoni  del  padre  . 

I  pittori  delia  Scuola  Ferrarese,  dopo  il  Pa- 
nelti,  li  troveremo  nell'Epoca  seguente  con  quel- 
li della  Modanese;  ma  in  tutto  il  suo  splendo- 
re si  mostrava  la  Veneta.  I  due  quadri  dì  Ti- 
ziano dati  alle  Tavole  XCIV  e  GII  ne  fimno  fe- 
de .  Tjà,  dietro  ì  grandi  esemplari ,  cominciavano 
a  slampare  i  primi  passi  nella  gran  via,  Parts 
Bordone,  il  Pordenone,  e  l' immaginoso  Paolo, 
che  tanto  al  Reni  placca;  se  non  che  abbiamo 
in  Bergamo  un  esempio  di  che  possa  la  tenacità 
di  certi  uni,  quando  credono  di  far  bene;  né  ce- 
der vogliono  agli  esemp)  migliori  degli  altri. 

Bell'ingegno  dalla  natura  ebbe  Andrea  Previ- 
tali ;  ma  fermo  ai  prìncipj  come  appare  dall'in- 
taglio di  contro  (8)  ;  ne  seguitò  scrupolosamente 
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lo  Stile;  nel  cpiale  può  considerarsi  come  uno  dei 
più  eccellenti  di  quella  Scuola  famosa  • 

I  discepoli  del  Vinci  a  Milano ,  dopo  la  morte 
del  Beltrafioy  continuavano  la  Scuola,  ove,  di 
ritomo  da  Roma ,  prepara  vasi  a  divenir  sì  gran- 
de Gaudenzo  ,  troppo  esaltato  dal  Lomazzo ,  ma 
non  lodato  abbastanza  dagli  altri. 

Mantova  intanto  vedeva  gli  ultimi  anni  del 
Costa  ;  e  dal  suo  Duca  invocava  un  altro  maestro. 

Cremona,  dopo  Gio*  Francesco  Bembo,  non 
ha  pittore  di  conto  fino  al  1 530;  come,  dopo  Ma- 
crino  d'Alba ,  nessuno  se  ne  cita  in  Piemonte  (9). 

Molti  Artefici  si  nominarono  sopra  (10),  che 
nel  Genovesato  seguitarono  la  Scuola,  o  la  ma- 
niera del  Brea  ;  colla  quale  si  condusse  la  Pittu- 
ra in  quello  stato  sino  alla  venuta  di  Ferino  • 

In  fine,  delle  due  Scuole  Toscane,  la  Senese 
aveva  un  Artefice,  di  cui  troppo  leggermente 
fu  scritto,  considerata  la  purità  del  disegno,  e 
la  grazia  de'  suoi  volti  •  Le  due  figure  intagliate 
mostrano  che  Bernardino  Fungai  non  era  tanto 
arido  pittore ,  come  il  Lanzi  vorrebbe . 

In  quanto  alla  Fiorentina  si  manteneva  nel 
suo  lustro  ;  ma  dagli  Artefici ,  destinati  a  farne 
parte  nella  seguente  Epoca,  debbe  escludersi 
Raflfaellino  del  Garbo ,  discepolo  di  Filippino  Lip- 
pi ,  la  cui  tavola  della  Resurrezione  (  V.  T.  CIV  ) 
per  Monte  Oliveto  avea  fatto  presagire  un  pro- 
gresso ,  che  non  si  verificò .  Aveva  lavorato  in 
Roma  col  maestro  nella  chiesa  della  Minerva ,  ma 
le  sue  pitture,  fatte  con  molta  diligenza,  sicché 
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fui-onn  lotlate  moltissimo,  vennero  j>oi  guastaU 
dai  ivsliiuratort. 

Fu  ctiiamnto  RatTaellino  nell'  inranzla  per  vel- 
lo, non  (lerchè  soini^luisse  al  grandissitnci ,  di  coi 
tutta  EiiropA  compintigea  ta  morte  iiiimatuni;e 
dolorosamenu>  presagiva  la  mina  dell' arte. 

Rimanevano  è  vero  quattro  sommi  Luminari 
della  Pleiade  pittfirica ,  ma  i  due,  che  uureano  do- 
ver più  lungamente  sfolgorare  degli  alti-i,  desti* 
nati  erano  presto  ad  estinguersi ,  non  lasciando 
dietro  a  »è  che  stelk  minori. 

Benché  risplendente  di  luce  modesta ,  ultimo 
tra  i  Sette  in  merito  non  fu  rpiflll'ArleGce  Fio- 
rentino, che  abbiamo  accomjtagnalo  sulla  via  ili 
Francia,  dove  chiamato  l'aveva  il  gran  Re  (11)* 

Separatosi  con  amarezza  somma  dalla  moglie, 
fu  accolto  da  Francesco  I  col  pia  alto  favo- 
re. Giunto  appena,  ritrasse  Ìl  Delfino  (che  lii 
Enrico  II)  &nciuIlo  nato»lÌ  pochi  mesi  avanti, per 
cui  n'  ebbe  300  scudi  d' oro  ;  poi  dipinse  la  Ca- 
rità, che  ancor  là  sì  ammira;  e  quindi  la  non 
piccola  serie  dei  quadri,  di  che  resta  solo  memo> 
ria  (12).  Lavorando  indefessamente  )  seppe  con- 
ciliarsi di  tal  maniera  Taffetto  del  Re ,  che  lo  coW 
mò  di  presenti ,  e  di  ricchezze  ;  le  quali ,  susò- 
tandone  la  vanità,  furon  causa  della  sua  mina. 

Né  ciò  parrà  strano,  considerando  lo  stato 
umile,  nel  quale  Andrea  fino  alloi^a  vissuto  ave- 
va,  e  il  subitaneo  cangiamento  eh'  erasi  fiitto  in 
lui;  SI  che,  vestito  da  gran  gentiluomo,  più  non 
riconosceva  se  stesso  •  Qual  maraviglia  dunque 
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che  divenisse  desideroso  di  cosi  (13)  comparii^ 
alla  moglie?  la  quale  ben  può  credersi  che  non 
lo  stimasse  gran  £itto ,  come  poi ,  col  tristo  ab- 
bandono, dimostrò  che  ne  pure  l'amava  # 

Ed  el*a  in  questa  disposizione,  quando  gli 
giunsero  sue  lettere;  colle  quali  fortemente  lo 
stimolava  per  ch'ei  tornasse ^  fino  a  dirgli,  che 
se  ancora  indugiasse  la  troverebbe  morta. 

Debole,  innamorato,  e  in  possesso  dei  modi 
per  soddisfare  a' suoi  desidèrj ,  dimandò  permis- 
sione al  Re  di  condursi  per  pochi  mesi  a  Fi- 
renze ,  facendogli  promessa  con  giuramento  di 
tornare ,  ndla  fidùcia  di  condur  seco  la  moglie. 

E  quel  Re,  benefico  e  buono ,  diedegli  non  solo 
permissione  di  riveder  la  patria  ;  ma ,  essendosi 
offerto  di  recargli  d' Italia  pitture  e  sculture  di 
pregio ,  gli  fé'  contare  una  gran  somma  ,di  dana- 
ri (1 4) ,  di  lui  ciecamente  fidandosi  « 

Lo  Sguazzella ,  che  avea  seco  condotto ,  non 
volle  tornare ,  ma  colà  restando  s' acconciò  col 
Cardinale  dì  Tournon,  a  cui  fece  non  pochi  lavo- 
ri ,  che  dai  meno  esperti  sono  creduti  opere  del 
maestro  (1 5) . 

Giunto  in  Firenze ,  pare  che  ad  altro  non  pen- 
sasse che  a  darsi  bel  tempo ,  spendendo  non  solo 
tutti  i  proprj  danari,  ma  quelli  anco  del  Re: 
di  modo,  che  giunto  il  dì  del  suo  promesso  ri- 
torno, e  volendo 'pur  partire,  colla  speranza 
forse  di  restituire  coi  lavori  quanto  speso  aveva 
indebitamente  ;  fii  dai  preghi ,  e  dalle  lagrime  del- 
la sua  doima  con  sì  gran  forza  trattenuto ,  che 
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irmncù  nello  slfsso  tempo  e  nlln  promessa  pura* 
lu  (lei  ritorno,  e  violò  la  fede  pei  l'H'evuti  ilunarì. 

Indignalo  il  Re  Francesco,  non  volle  udirne 
liiii  il  nome,  non  senza  ininaccia  di  vendetta ,  te 
attenUivasi  a  comparirgli  dinanzi .  Eglì  tutto  soP-  ' 
Terse,  tutto  rischiò;  tanto  era  il  rnscioodi  tpiella 
rea  femmina ,  la  qimlo  potendo  seca  vivere  ooo> 
ratiimente  in  Francia,  volle  piuttosto  rimanere 
in  Firflnze,  per  «far  In  comare  colle  amiche  e 
<(  colle  vicine ....  senza  che  le  importasse  la  n^ 
»  cessiti  del  marito,  e  l'impegno  preso  col  Re 
ti  di  Francia  ». 

Due  gravi  considerazioni  qui  per  altro  si  pre- 
sentano. La  prima,  come  in  tale  stato  d'abliassi- 
mento  morale  nulla  perdesse  del  suo  valore  nel- 
l'arte; la  seconda,  come  continuasse  ad  essere  à 
scarsamente  remunerato  de' suoi  lavori. 

Hiposla  mano  all'opera  dello  Scalzo,  vediamo 
l'Ile  le  (juattro  storie  ivi  dipinte  furono,  al  riir 
del  Vasari,  et  la  scuola  e  lo  studio  di  molti  gio- 
t<  vani  che  poi  divennero  eccellenti  »»  .  H  famo- 
so tabernacolo  di  Pinti  (16)  è  di  questo  tempo; 
come  la  parete  nella  Sala  del  P(^io  a  CajaDo, 
che  rimase  im|>erfetta  per  la  morte  di  Papa  Leone. 

Il  Vasari  paHa  della  sua  gita  a  Roma  ;  la  qua- 
le non  potendo  contestai-si ,  tutto  debbo  far  cre- 
dere che  avvenisse  poco  dopo  la  morte  di  Raf- 
faello, e  all'occasione  di  questa  gran  pittura  al- 
legatagli .  E  in  fatti ,  la  varietà  della  composizio- 
ne ch'esce  totalmente  dall'  ordinario  suo  modo, 
il  numero  delle  figure ^  la  prospettiva,  le  statue 
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sparse  per  le  fabbriche,  la  novità  degli  anima- 
li (17),  la  sontuosità  delle  vesti,  tutto  mostra  che 
la  mente  dell'Artefice  s'era  aperta  ed  estesa  oltre 
i  soliti  confini  della  naturai  sua  timidezza  • 

£  quantunque  il  Vasari  scriva  che  a  il  vedere 
ce  molti  giovani  discepoli  di  Raflaello  e  d'altri 
ce  esser  fieri  nel  disegno  e  lavorar  sicuri  e  senza 
ce  stento,  i  quali,  coinè  timido  ch'egli  era,  non 
ce  gli  diede  il  cuor  di  passare  >»  :  quasi  tornando 
sul  detto ,  e  pensando  che  ninno  fra  i  discepoli 
di  Raflfaello  può  contrastargli  il  primato  ;  aggiun- 
ge che ,  tornato  a  Firenze ,  ce  e  considerando  a 
c<  poco  a  poco  quello  che  aveva  veduto ,  fece 
ce  tanto  profitto,  che  l'opere  sue  sono  state  te- 
ce  nute  in  pregio  ed  ammirate  9  e  (  eh'  è  più  ) 
ce  imitate  più  dopo  la  morte ,  che  mentre  visse  >^  • 

Var]  anni  dopo  avvenne  il  caso  del  ritratto  di 
Papa  Leone  ;  caso  unico  nella  storia  dell'  Arte , 
per  aver  Giulio  Romano  (  tanto  erano  stati  fede- 
li) creduto  di  riconoscere  nel  quadro  i  tocchi  del 
pennello  che  non  vi  aveva  dati  (1 8) . 

Non  manca  di  merito  il  Cenacolo  di  San  Salvi; 
noto  è  lo  stupore  dei  soldati  tedeschi  a  quella 
vista  ;  ma  non  si  può  per  ogni  conto  porre  in  pa- 
ragone con  quello  del  Vinci  • 

Poco  dopo  colorì  la  famosa  Pietà ,  per  le  mo- 
nache di  Luco  in  Mugello,  dove  si  era  in  tem- 
po di  peste  ritirato  colla  &miglia. 

Per  la  disposizione ,  disegno  e  vaghezza  di  co- 
lorito ,  per  la  vita  impressa  nei  volti,  per  gli  af- 
fetti variati  nella  Vergine,  in  S.  Giovanni,  nel- 


■1 


318  KKK.k   SECONDA 

l.'i  Miiililnlena,  comt'  in  S.  Pietro  e  S,  Paoln,  è 
fitria  (li  ripctftT  col  \'nsari  <rW  pochi  iiilefero 
come  Anilrea  /e  fterfczioni  e  i  fini  r/r/f'iiiic . 

li  cosi  (li  bell'opera  in  migliore,  dipinf^dit 
cgre£|iamente  sempre  ;  m«  più  soHrenilo  nelle 
domestiche  mura,  si  condusse  il  misero  Andrea 
verso  il  termine  della  vitti .  Se  non  che  non  ptiò 
lasriarsi  sotto  silenzio ,  che  come  amico  dell»  pa- 
iriu,  non  ricusò  di  prestare  i  suoi  pennelli  ulla 
vendetta  delln, cadente  Repiihlilica,  la  (piai  {ixe 
dipingere  nelln  lori-e  del  Bargello,  impifxiili  |«t 
i  piedi,  rpiei  (4ipitanì  stranieri,  che  condotti  iil 
$iio  «lido,  e  ricevute  le  paghe,  arevauo  poi  di- 
sertalo colle  loro  Compagnie. 

Cijiseuno  bene  intende  come  dopo  1'  assedio 
furono  dalla  parte  vittoriosa  fatti  cancellare;  ma 
è  rimasto  il  disegno  di  uno,  che  si  vei!i"à  ili  cernirò 
egregiamente  intagliato  (19). 

Ili  line,  tra  le  piò  pure,  tra  le  più  sante  sono 
le  tre  donne  del  quadro  di  Pisa;  S.  Catt'rina, 
S.  Margherita,  e  la  mirabile  S.  Agnese.  Ben- 
ché il  S.  Giovanni  e  il  S.  Pietro  (  la  cui  testa  fu 
tante  volte  imitata  da  (20)  Carlo  Dolci  )  non  man- 
chino di  merito;  debbono  cedere  alla  naturale 
ingenuità  di  quelle  vergini .  Della  S.  Agnese  nar- 
rasi ,  che  fosse  a  prima  giunta ,  creduta  dal  Mengs 
opera  di  Raffaello. 

La  verità  di  quei  volti  è  si  grande;  la  bontà 
che  vi  si  esprime  così  patente;  che  sembra  tra- 
sparire in  essi  ad  un  tempo  e  il  valore  dell'Ar- 
tefice e  la  sua  stessa  bontà . 
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Se  ne  aU)ia  la  prova  nella  più  bella ,  che  ri- 
porto intagliata  di  contro  • 

Ma  questa  bontà  che  gli  valse?  che  gli  valseli 
valore?  Avvezzi  gli  uomini  a  rimunerar  poco  le 
opere  sue ,  non  giunse  a  ritirar  cinque  di  quel- 
lo che  a  Raifaello  pagavasi  cento  (21):  e  quella 
tal  I>ontà,  che  accompagnata  da  debolezza,  lo 
tolse  dalle  vie  della  fortuna ,  non  gì'  impetrò  dal- 
l'ingrata  consorte  d'essere  assistito  da  lei,  quan- 
do giunsero  gli  esti*emi  suoi  giorni  • 

Abbandonato  in  un  ospedale ,  morto  a  soli  52 
anni ,  ebbe  private  e  poverissime  esequie  •  Tristo 
e  miserabile  esempio  della  femminile  durezza  • 

IVfa  se  ,  al  pari  di  Andrea,  non  fu  quanto  me- 
ritava ricompensato  il  Coreggio,  visse  lieto  in  fe- 
miglia,  e  lasciò  nel  figlio  un  artefice,  che  ne  con- 
tinuò il  nome,  se  non  la  fama. 

L'argomento  della  Cupola  di  S.  Gio.  di  Parma 
viene  indicato  per  Y  j4 scensiofie  di  Gesù  al  Por^ 
dre  suo,  come  scrive  il  Lanzi;  ma  e  visibilmente 
un  errore  ;  poiché  gli  Apostoli  non  sono  figui*ati 
in  terra ,  ma  fra  le  nuvole  •  Il  concetto  è  Y  ap- 
parizione gloriosa  del  divino  Maestro  agli  Apo- 
stoli ,  che  già  sono  in  cielo  con  lui;  concetto  nuo- 
vo ,  e  tolto  intero  dalla  sua  mente  • 

Scrisse  il  Mengs  (22)  che  ce  chi  esamina  con  at- 
ee tenzione  questa  pittura ,  sarà  indotto  a  crede- 
c<  re,  che  il  Coreggio  vide  le  opere  di  ftlichc?- 
ce  langelo  ))  •  Al  che  si  risponde  :  Poiché  anzi 
tutto  induce  a  credere  eh'  ei  non  vedesse  mai 
Roma;  tanto  più  dee  crescere  lo  stupore ,  s' egli 
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si  mofitrò  COSI  grande,  senza  averla  veduta  (23) • 

Lo  scorto  del  Salvatore  si  cita  come  il  più  ar- 
dito e  felice  esempio  di  quella  difficil  parte  della 
pittura.  I  moti  degli  Apostoli  sono  variatissimì  ; 
grandiose  ne  sono  le  forme ^  senza  eccedere;  sic- 
ché poterono ,  come  appare ,  servir  di  modello 
a  Lodovico  e  ad  Annibale  (24), 

E  perfetti  pur  furono  i  peducci ,  in  ciascuno 
de'  quali  effigiò  con  fino  accorgimento  un  Evan- 
gelista e  un  Dottore  della  Chiesa ,  ponendo  in- 
sieme in  tal  modo  chi  aveva  annunziato,  e  chi 
aveva  spiegato  i  misteri  della  Divinità  Umanata  • 
Eseguita  sì  magistralmente  quest' opera ,  e  dipin- 
to a  quei  Monaci ,  con  stile  degno  di  RatFaello , 
r  Evangelista  lor  protettore  :  s'accordò  coi  Cano- 
nici della  Cattedrale  per  dipinger  loro  la  cupola . 

Tutti  gli  scrittori  convengono ,  che  se  in  quella 
di  S.  Giovanni  le  forme  degli  Apostoli  sono  più 
grandiose  ;  questa  è  all'  altra  superiore  per  Y  ar- 
tifizio ,  per  la  ricchezza  della  composizione ,  per 
la  varietà  dei  gruppi ,  per  tutto  quello  in  som- 
ma ,  che  può  immaginarsi  per  dare  in  terra  una 
idea  dttWe  feste  del  cielo . 

La  Vergine  è  portata  verso  il  divin  Figlio ,  che 
le  viene  incontro ,  da  varj  cori  di  angeli ,  che  le 
fanno  corona  ,  chi  reggendole  il  manto ,  chi  la 
veste ,  chi  sonando  1*  arpa ,  i  cembaletti ,  le  trom- 
be ,  i  salteri  ;  e  tutti  in  tal  aria  di  giubbilo ,  di 
contento,  e  di  gioja,che  si  diffonde  nelF anima 
di  chi  li  riguarda  (25). 

Gli  scorti ,  le  mosse ,  le  attitudini ,  e  tutte  le 
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difficoltà  delle  posizioni  degli  Apostoli  e  dei  San-* 
ti,  superate  con  una  facilità,  che  non  sembra 
essergli  costata  veruno  sforzo  ;  un  colorito  final* 
mente,  che  in  quel  grado  non  ebbe  ch'ei  scio , 
fanno  di  essa  la  prima  cupola  del  mondo  • 

La  stoltezza  di  quei  Canonici ,  quando  i^  sco^ 
perto  il  lavoro  (26),  pare  che  non  si  possa  met^ 
tare  in  dubbio;  ma  egualmente  parmi  che  non 
sia  questa  l' età  da  stupirsene  • 

Scendendo  dall' eseguire  quelle  opere  gigan^ 
tesche ,  come  sceso  era  Michelangelo  dalla  ycììm 
della  Sistina ,  dovea  parergli  ben  agevol  cosa  k 
pittura  dei  quadri  da  cavafletto«  E  pure ,  anche 
senza  le  Cupole,  questi  sarebbero  pia  che  bastan- 
ti per  porlo  al  di  sopra  di  Tiziano  • 

A  ciascuna  delle  sue  composizioni,  ritornano 
in  mente  le  parole  di  Annibale  a  Lodovico  (27)9. 
che  ce  quelli  sono  slati  suoi  pensieri ,  suoi  con- 
ce cetti ,  che  si  è  cavato  di  testa,  e  che  ha  in  vend- 
ei tati  da  se  >3  •  ^ 

E  per  cominciar  dagli  argomenti  pi^ofani  (2ft) 
egli  avea  nella  Scuola  d' Amore  (V. sopra  p.  236) 
rivelato  un  ingegno  pronto  a  trovar  nella  £Euita- 
sia  quel  che  ad  altri  non  offrì  l' intelletto  •  Una 
prova  novella  ce  Y  offre  la  Danae,  uno  dei  qua- 
dri dipinti  per  Carlo  V,  e  che  per  sorte  tornò  in 
Italia ,  d' onde  parca  partito  per  sempre  (29). 

Sta  ella  distesa  sopra  un  letto  ;  e  un  nembo  di 
gocce  d' oro  ha  cominciato  a  cadere  dalF  alto  • 

A  destra  del  quadro  sono  in  basso  due  Amo- 
rini ,  che  sopra  una  pietra  di  paragone  slani»- 
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ocndo  il  saggio,  il  primodelln  punta  di  ima  fiYc- 
cia,  il  secondo  d'una  di  «[uelle  gocce;  mostran- 
do COSI  come  pon£;(>no  in  contrasto  l'alletto  col- 
I"  interesse  ;  mentre  Dan,ae  ,  colla  compiac^nw 
I  con  cui  guarda  quelle  gocce,  e  coll'aiisieià  colb 

I  <|»ule  Imeneo  tiene  il  lenilio  del  lino ,  che  le  rac- 

coglie, indica  come  il  Pittore  roglia  far  int<^nde^ 
ve  che  l'interesse  sti|iera  e  vìnce  tutto  (30). 

Xun  parlerò  delia  Leda,  né  dell' Jo  (  ditlìcili 
escjdirosi  argomenti)  rimettendo  al  Mengs  i  Icl- 
^^H  tori  desiderosi  di  magì^iori  particolarità  ;  ben  »ei- 
^^H  fungerò,  che  dtdia  prima  In  detto  essere  un» 
^^H  vera  poesia  dipinta;  della  seconda, che  se  ha  di- 
^^H  ietto ,  ù  quello  d'esser  perfetta  troppo  nelt'e- 
^^H  spressione  (31).  La  Venere  che  toglie  l'Arco  ad 
^^^L^more,  confusa  d»  taluni  colla  Leda  ,  e  dimen- 
^^^B  .ficaia  da  altri ,  è  pur  d'  uoa  grazia  e  d' una  viva- 
^^V  ÌAlà  senza  pari  (32) , 

Ma  lasciando  i  soggetti  profani ,  e  venendo  ai 
sucri,  la  graz.ia  dei  moti,  la  magia  dei  colori,  e 
l'incanto  del  chiaroscuro  rifulge  talmente  nel 
pìccolo  quadretto  dello  Sposalìzio  di  S.  Caterina 
di  Napoli;  che  anche,  venendo  di  Roma  y  se  ne 
riceve  un'impressione,  da  non  dimenticarsi  mai 
più .  Con  felicità  maravigliosa  sa  il  Pittore  tra- 
sportare ì  vezzi  delle  sue  Ggure  terrene  ad  oi>- 
name  mirabilmente  le  celesti;  sicché  fra  tanti 
Artefici  che  trattarono  quello  Sposalizio  nessuno 
ha  potuto  esprimer  com 'esso  la  compiacenza  del- 
-la  casta. Vergine V  Dell'unirsi  con  mistico  nodo 
-allo  Sposo  divino .     .  : 
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Per  r  fóplressione  di  queir  affetto  ineffabile  ^ 
qiiesto  quadretto  è  da  molti  anteposto  alla  stessa 
Maddalena,  di  cui  scrisse  il  Mengs,  che  in  una 
:sola  imagìne  ha  riunite  ce  tutte  le  bellezze ,  che 
ve  si  possono  immaginare  nella  pittura,  per  la 
ce  diligenza,  per  V  impasto  del  colore ,  per  la 
ce  morbidezza ,  per  la  grazia ,  e  per  V  intelligen* 
ce  za  del  chiaroscuro  )3  •  Essa  è  coricata ,  nella 
solitudine  di  una  grotta;  sta  tutta  intenta  cogli 
occhi  sopra  un  libro,  indicando  colla  fisonomia 
che  richiamata  è  da  quanto  legge  alla  contem- 
plazione dell'opere  eterne  •  La  bella  incisione  del 
Longhi  l'ha  fatta  conoscere  a  tutta  l'Europa. 

Questa  diligenza ,  e  questa  grazia ,  egli  seppe 
usare  anco  negli  argomenti  di  maggiore  impor- 
tanza ,  come  sono  i  quattro  che  ci  restano  ad  in- 
dicare •  Due  sono  in  Parma ,  due  sono  quelli  di 
Dresda.  L'artifizio  n'è  tale,  che  coli' esame  più 
minuto  non  si  giunge  a  conoscere  con  qual  mec- 
canismo egli  mova  il  pennello.  La  fusione  dei 
colori  e  il  passaggio  dell'  ombre  alla  luce ,  e  del- 
la luce  all'  ombre  n'  è  cosi  nascosto ,  che  nessun 
artefice  dopQ  lui  par  che  ne  abbia  indovinato  il 
segreto . 

La  Vergine ,  detta  della  Scodella ,  è  tra  i  quat- 
tro la  più  semplice  nella  composizione;  pure  o& 
fre  una  cotal  vaghezza  ,  che  se  non  vince  il  San 
Girolamo,  che  le  sta  di  contro,  a  quello  non 
sembra  di  molto  inferiore  (33) . 

È  un  riposo  in  Egitto,  dove  si  finge  che  la 
Vergine  assetata  porga  una  scodella  ad  un  put- 
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to  che  le  versn  l' acqua  da  un  vaso  (  V.  Tar.  XC)fl 
E  anche  qui  è  nnvità  di  concetto .  Q  putto ,  ch»l 
porge  raccjiia  alla  Vergine,  non  é  un  angeln, 
ma  quasi  il  genictlo  del  fonte  :  un  angelo  bens , 
sceso  dui  cielo,  è  rirolto  a  legar  l'asinelio  ad  un 
tronco  nel  ripofio  di  quella  Famiglia,  indicando- 
ne colla  presenza  sua  la  celeste  origine  ;  mentre 
£oU' Pi-pressioru'  (34),  con  cui  compie  l'ullìdo, 
mostra  U  divozione  e  il  rispetto  per  essa. 

U  colorilo  è  mirabile ,  n£  inferiore  in  nessuna 
parte  al  S.  Girolamo ,  benché  sia  dipinto  con  un 
impasto  e  una  grossezza  di  tinta  maggiore  ;  a  qtK-l 
S.  Girolamo,  che  tanto  innamorò  Annibale  da 
£kr]o  uscir  dai  liniiti  del  vero  ,  per  celebrarlo 
coiii'ei  pensava  (35)  che  meritasse. 

Il  soggetto,  notissimo  per  le  stampe,  riunisce 
intorno  alla  Vergine,  che  tiene  in  braccio  il  di- 
vin  Figlio,  San  Girolamo  colle  SS.  Scritture, 
lìove  un  Angelo  pare  che  accenni  a  Gesù  con 
una  mano  il  luogo,  in  coi  da'Profeti  sì  predis- 
se la  sua  venuta  ;  ìndi  è  la  Maddalena ,  in  atto 
di  baciargli  il  piede,  che  prende  colla  destra; 
menti-e  dietro  a  lei ,  con  un  ra^  aperto  che 
odora,  mostra  un  altro  angelo  indicar  l'offerta 
dell'unguento  ch'ella  fece  al  Redentore.  Scrive 
il  Mengs  »  che  fra  le  belle  pitture  dell' Artefice, 
n  questa  è  la  più  bella  ....  né  se  le  possono  pa- 
ci ragonare  che  la  piccola  Maddalena,  e  la  Not- 
te te  (36)  ». 

E  la  Notte ,  e  ti  San  Sebastiano  sono  i  princi- 
pali fra  i  grandi,  nella  Galleria  di  Dresda.  Il  prì- 
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ino  ha  la  particolarità  di  rappresentare  la  Ver- 
gine col  divin  Figlio ,  in  una  gloria  fra  le  nuvo«- 
le,  irradiate  dagli  angeli  e  dal  Sole. 

In  quanto  alla  composizione,  i  lettori  T hanno 
sotto  rocchio  alla  Tavola  XCVIII;  e  in  quanto 
ai  meriti  pittorici ,  poiché  di  tutti  ragionar  non 
si  può,  son  bene  svolti  dal  Mengs  (37). 

Viene  in  fine  quel  miracolo  della  Notte ,  (  V. 
Tav.  CVII  )  il  cui  magico  effetto  non  potrà  pas- 
sabilmente indicarsi ,  non  che  rendersi  da  verun 
bulino.  È  questa  la  famosa  Natività  pei  Prato- 
neri,  dove  giunse  l'Artefice  a  un  grado  tale  di 
eccellenza,  che  Raffaello  rischiò  d' esser  vinto 
alla  prova. 

La  scena  è  posta  sulF  albeggiare  •  Il  divino  In- 
fante è  già  nato;  e  gli  Angeli  son  dal  cielo  disce- 
si a  cantare  il  mistico  Osanna.  S.  Giuseppe  tira 
a  sé  r  asinelio  :  in  lontananza  è  un  bel  paese  :  un 
vecchio  pastore  a  manca  occulta  parte  del  suo 
viso  per  far  campeggiar  quello  d'un  giovine  pie- 
no di  letizia;  mentre  una  pastorella,  con  due 
tortore  in  un  canestrino ,  che  viene  ad  offrire  a 
quella  povera  famiglia ,  pare  che  non  si  sazj  di 
riguardare  il  Fanciullo ,  che  rimirato  con  mater- 
na compiacenza  della  Vergine ,  col  suo  splendore 
illumina  tutto  il  quadro. 

Ponendolo  col  pensiero  accanto  alla  Trasfi- 
gurazione ^  può  dirsi,  che  giammai  l'intelletto  e 
r  arte  dell'  uomo  aveva  offerto  i  misteri  del  Cri- 
stianesimo con  più  sublime  evidenza .  Da  un  la- 
to il  divino  In&nte  ,  che  nato  appena  ,  colla 
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luce  del  suo  corpo  la  lutto  rìsiilendcre  JT  in- 
torno; e  coiiì  prender  fa  come  dalie  figlie  di  E™ 
nessuno  nacque  uè  nascerà  simile  a  luì:  daO' al- 
tro (|uel  Fanciullo  stesso  divenuto  uomo,  die  i- 
-nalzandnsi  verso  il  cielo  fra  i  due  più  grandi  pei^ 
sonaci  delle  sacre  Carte ,  sveLi ,  e  tramanda  a:;!! 
esterrefatti  discepoli  ciucila  parte  di  divinità, 
che  ad  essi  aveva  (tu  allora  nascosta  nel  monda. 
Dinanzi  a  que'due  veri  portenti,  forza  è  di 
concedere  che  Antonio  resta  inferiore  a  RatEufl- 
lo  nel  concetto ,  nella  couiposìuone ,  nel  disegno, 
nella  Scelta,  nella  prospettiva,  e  nell'espressio- 
ne 1  ina ,  superandolo  nella  luce ,  nei  colori ,  nv} 
rilievo,  e  talor  nella  grazia,  e  nella  grandiosità, 
può  vantarsi  della  gloria  immensa  d'esser  secon- 
do u  lui  solo  (38). 


NOTE 


(1)  Era  in  casa  Baglioni*  Quella  qui  riportata  apparten- 
ne a  Monsignor  di  Pietro ,  e  fu  illustrau  od  1838  dal  cele- 
bre Cav.  Minardi  •  Le  opere  del  Vannucci  negli  Agostiniani 
di  Perugia  sono  fatte  nel  medesimo  tempo ,  e  collo  stesso 
metodo. 

(2)  Vita  del  Pinturicchio ,  pag.  74,  e  segg. 

(5)  y.  Vermiglioli,  Vita  dei  Pinturicchio,  pag.  274  e  segg. 
•  (4}  Gli  Artisti  Senesi  che  stavano  in  Roma ,  verso  ili  51 0, 
erano  il  Peruzzi ,  e  il  Beccafumi  :  de'  quali  si  parlerk  nel- 
l' Epoca  seguente . 

(5)  V.  T.  HI  di  quest'  opera  »  pag.  153. 

(6)  Morirono  tutti  e  tre  nella  peste  del  1524.  Si  nomina 
pure  un  Pietro  Oliva ,  del  quale  una  tavola  (  che  dicesi  de- 
gna di  Leonardo  )  spari  dopo  i  terremoti  del  1785.  V.  Me- 
morie de'  Pittori  Messinesi ,  pag.  25. 

(7)  T.  IV,  pag.  45. 

(8)  L'originale  è  n^a  Galleria  Lochis  a  Bergamo  •  £  ci- 
tato con  lode  dal  Tassi ,  T.  I,  pag.  42. 

(9)  Un  Ambrogio  da  Asti  col  nome,  e  col  1514,  l'ab- 
biamo nell'Accademia  di  Pisa ,  ma  pare  del  principio  del  se- 
colo antecedente;  il  che  dimostra  come  addietro  era  l'arte 
in  quel  paese  • 

(10)  Pagg.  205  e  204. 

(11)  V.  sopra,  pag.  257. 

(12)  La  Carità  esiste  sempit  nel  R.  Museo  di  Parigi. 
(15)  Biadi,  pag.  70« 

(14)  Il  d'Argenville  scrive:  e  une  somme  considera  Me  » . 
Biadi ,  pag.  71 .  Sullo  Sguazzella  convien  correggere  un  ab- 
baglio ,  preso  da  taluni,  che  il  Cellini  cioè  fi  ponesse  a  scuo- 
la di  lui .  Egli  andò  a  stare  in  casa  sua  con  tre  cavalli  e 
ire  ser^ùtori  f  a  un  tanto  la  settimana*  V.  Vita  all'anno 
1857.  Il  Cellini  era  nato  nel  1500. 

T.  IV.  a5 
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(tTt)  E  cij>  avviene  %oàit  pn-  U  nrìUk  delle  vere  ofim 
d'Andrea  fuori  di  Tofana, 

f  !«}  Nella  R.  Galleria  di  Firniie  i  una  copia  .  che  par 
btia<lair Empoli,  [.'originale  è  perito. 

(17;  U  GiraOa,  il  Leopardo,  i  Pappagli  «•;. 

(18)  V.u)|]ra.i»g.30&,D<Ma(l9). 

(19)  Il  diicgna  é  nvlla  R.  Oalleria  di  PimiEi- . 

(4H)  Nfl  f[ua(lro  dft' Pitti;  in  onn  di  r,>»a  Anliri..rì  di  S. 
dipiano;  e  in  uno  comprato  dal  tif,\iv  di  Lont  \Va(n)Oiilh 
da  un  nrgonante,  uiulto  bello  bt^nciié  mtaurato • 

(51)  La  Madoiiua  dui  ^cco'f  li  fu  pagala  lU  scudi. 

(52)  T.  Il,  i«g.  laa. 

(SS)  Il  Tiralioicliì ,  dopo  aver  riportalo  1'  aulimtì  ili 
Ortratio  Lindi,  che  scrive  (Calai,  pag.  408  )  •  lUori  fio- 

•  virnr  (rnia  wcr  potuto  vrder  fìomii ,  confermata  dal  V». 
Mri,  conrludR,  che  «e   non  m  può    <   afìrriiiiire   con  crr- 

•  lexsii  di' a  non  vcdeiM:  mai  Boma,  uon  v'tia  ari^mtnto 

•  per  dtinotlrai'c  clic  veranieoie  et  la  vede»*«  •  . 
(34)  Meogi.T.ll.pag.  t&i. 

(SR)  Anche  Annibale  tcrìveva  a  Lodovic^o ,  c^e  •  i  pnui- 

•  Ili  di'I  C'nri-^fjio spirano,  ridono,  e  vivotio  con  una  {;nui* 

•  r  verilh,  che  bisogna  con  ps»i  ridere  e  luUegrarfì  ».  Mal- 
vasia, Felsina,  T.  I,  pag.  365. 

(26)  E  noto  che  corte  voce  avergli  detto  i  Canonici,  clic 
loro  aveva  fatto  un  guazietto  dì  rame.  11  Tìraboscbi  (Rib. 
Mod.  T.  VI,  pag.  3S6  )  la  rlf^rda  come  una  favola;  ma 
il  Pungileoni,  coU'autorit!)  di  Bei-nardioo  Oaui,  mostra  di 
.Teleria  vera .  V.  T.  I ,  pag.  21 0. 

(27)  Malvasia,  T.l,  pag.  367. 

(38)  V.  Mengt,  T.  Il,  pas^,174.  )d  questo  luogo,  par- 
lando del  rjuadro  non  rompito,  dipinto  a  tfmpei-a,  ch'é 
nflln  galleria  Doria  di  Boma,  scrive,  che  esso  €  fa  rono- 

>  scere  il  tuo  gran  sapere ...  la  sua  pronlecu  nell'operara, 
<   e  inosira  che  la  sua  grazia  e  la  tua  cccellenxa  non  prò- 

•  veiigoiiD  né  dal  molto  tempo  di' egli  impiegaste  nelle  tue 

>  opere,  ne  dal  replicato  impasto  de' colori,  ma  dal  gran 
«   rondam>>ato  di  tener  sempre  presenti  gli  effetti  della  «e- 
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€  rìth;  poiché^  come  si  vede  In  questo  quadro,  che  ia  alcn- 
<  ne  parti  non  è  che  abbozzalo  di  bianco  e  di  nero  assai 
«  leggermente,  pur  non  di  mena  vi  brilla  la  grazia  delle 

«  cose  finite •  •  e  in  niuno  come  in  questo  si  conosce 

e  meglio  il  merito  prodigioso  del  Coreggio  >  •  L'argomento 
n'è  la  Virtù  Eroica  coronata  dalla  Gloria, 

(29)  £  in  Roma,  nella  Galleria  Borghese.  I  quadri  per 
Carlo  V,  fatti  di  ordine  del  Duca  di  Mantova ,  pare  che  fos- 
sero questa  Danae,  e  la  Leda.  11  Vasari  dice  una  Venere; 
che  forse  fu  quella  indicata  sotto  alla  nota  (32).  Ma  in  tan- 
ta incertezza  di  memorie  è  difficile  stabilire  un  giudizio  . 
Nel  Mengs  è  la  storia  delle  vicende  di  questi  quadri,  alcuni 
de' quali  furono  fogliati  a  pezzi.  Il  considerarsi  poi  come  in 
tutte  le  sue  opere  mantenne  il  decoro ,  eccetto  che  in  po- 
chissime, dee  farci  credere  che  l|^olpa  fu  intera  di  chi  le 
commise. 

(30)  11  Mengs,  T.  IT,  pag.  148,  dice  che  vuol  «  denota- 
«  re  che  l'amor  proviene  dalla  freccia,  e  la  sua  mina  dal- 
«  l'oro  ■.  Ma  In  tal  raso,  a  che  prò  il  saggio  dell'uno  e 
dell'altra  sulla  pietra  di  paragone? 

(31)  T.  IT,  pag.  149. 

(32)  Ho  soli' occhio  la  stampa  di  questa  bella  Venere, 
intagliata  da  Guglielmo  Morghen ,  forse  zio  del  celebre 
BafTaello;  ma  non  vi  e  scritto  dove  trovasi  il  quadro.  La 
testa  della  Venere  ha  le  stesse  forme  della  famosa  Maddale- 
na di  Dresda.  È  figurata  in  nn  bel  paese,  con  un  satiro  a 
sinistra  di  lei,  che  pone  la  mano  sul  turcasso,  eh' è  caduto 
ad  Amore. 

(33)  La  voce  che  fosse  stata  rovinata  nel  polirsi ,  ripetuta 
dal  Mengs,  T.  II,  pag.  155,  in  nota,  non  ha  fondamento . 

(34)  Il  Mengs  ib,  aggiunge  «  espressione  ^brse  troppa 
<  per  quella  faccenda  * .  Spero  d' avere  indicata  la  cagione, 
per  cui  non  è  troppa . 

(35)  Giungendo  a  dire  che  a  petto  «  al  S.  Girolamo ,  il 
S.  Paolo  di  BafTaello,  nella  S.  Cecilia,  gli  pareva  di  legni)  >. 
Malvasia.  T.  I.  Queste  sono  esagerazioni,  non  degne  d'un 
uomo  di  giudizio. 
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(36)  T.  Il,  pag.  157:  e  aggionge  che  ì  colori,  oltre  una 
gran  limpidezza,  non  sembrano  <  posti  col  pennello,  ma 
€  fusi  insieme,  a  guisa  di  cera  sul  fuoco  > . 

(57)  T.  n,  pag.  164.  A  Dresda  è  anco  un  Ritratto,  die 
dicesi  del  suo  medico,  e  il  San  Giorgio,  di  cui  può  vedersi 
la  descrizione  nel  Mengs ,  T.  II,  pag.  62. 

(38)  Sulla  morte  di  Antonio  Allegri ,  abbiamo  pochissi- 
me particolarità  •  G>me  ne  fu  modesta  la  vita ,  pare  che  umi- 
li fossero  le  ceremonie,  colle  quali  fu  accompagnato  al  se- 
polcro •  E  parrà  strano ,  ma  è  pur  vero ,  che  per  riporlo  nel* 
la  tomba  di  famiglia,  come  allor  costumavasi,  non  fa  spe- 
so, che  13  soldi,  e  8  danari .  V.  Tiraboschi,  Bibl.  Mad.  T. 
VI,  pag.  298.  Pare  che  morisse  nel  1534,  di  soli  anni  40. 

Fi2fB  DEL  Tomo  IV. 


RECAPITOLAZIONE 


V  edule  le  opere ,  che  condussero  al  sommo  gra- 
do la  Pittura  Italiana,  restano  a  farsi  le  consi- 
derazioni seguenti . 

Masaccio  lasciò  l'Arte  molto  innanzi  nella  via 
della  natura  e  della  verità  •  Chi  studia  la  sua  cap- 
pella di  S.  Clemente  in  Roma ,  e  quindi  la  para- 
gona con  quella  del  Carmine  di  Firenze ,  ricono- 
sce come  giusta  è  la  verità  della  sentenza,  che 
lo  acclama  maestro  degli  altri;  poiché  cominciò 
dall'  esser  maestro  a  se  stesso  • 

E  potrà,  quanto  piace,  con  sofismi  e  sotti- 
gliezze negarsi;  ma  non  sarà  meno  vero,  che 
egli  dehhe  quei  progressi  ai  marmi  antichi ,  che 
ebbe  campo  di  considerare  mentre  si  trattenne 
in  Roma ,  si  nell'  ai^tifizio  dì  panneggiare ,  sì  nel- 
l'arie  delle  teste,  che  prese  dove  potè  dall'an- 
tico ,  come  in  quelle  di  Nerone  ,  di  Seneca  e  di 
Burro ,  nella  maggiore  storia  del  Calmine .  Fu 
detto  giustamente  che  insegnò  a  tutti  r  e  venen- 
do alle  particolarità;,  non  già  nella  figura  del  S. 
Paolo  come  si  è  dimostrato,  ma  nel  discaccia- 
iiienlo  dei  primi  padri  dall'Eden,  ebbe  1'  onore 
d'esser  stato  modello  al  grande  Urbinate. 

Morto  immaturamente,  come  si  disse ,  e  restati 
l'Angelico,  Filippo  Lippi,  e  Benozzo  Gozzoli; 
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ebb«rro  largo  Campa  di  spiegar  le  ale,  npenoàn 
9ti  j^i-jm) intìnte  pareti,  non  escluso  1' .Vogeliui , 
liviichè  HS5iu'f<illo  a  piccolissime  dirnensioni ,  che. 
come  abbiamo  indicalo  ■  «io  luogo ,  dnpo  aver 
vt!<Iiiti>  Itoma,  in(;raiuli  la  manifm,  nella  fa- 
mosa Ciippella  dì  Niccolò  V,  al  Vatk:«no,  e  nei 
Proreti  del  Duomo  d'0rvit;to.  Ad  essi  di  fi  n  iioii 
multo  vennero  ad  unirsi  il  Verrocchio,  e  il  Ghii^ 
landajn.  famosi  ambedue  per  più  famosi  discepoli. 

Considerandone  i  meriti ,  e  cominciando  dal  di- 
M'gnu,  se  ciascuno  rappresentava  le  forme  uma- 
ne con  una  certa  timide/.^»  ;  non  può  negarsi  chi'^ 
le  rH|>presenljisse  Cun  esattezza  e  verità.  Ai  pre- 
gi de!  disegno  veniva  quindi  ad  acrc/ippiarsi  l'al- 
tro dello  composizione. 

Qiiri  grandiosi  lavori  di  Fra  l'ilìppo  a  Prato 
e  a  Spoleto;  quelli  del  GozkoIì  a  S.  Gìmignano 
ed  a  Pisa;  e  Ì  ni;i;;giorÌ  del  Ghirlandajo  in  Fi- 
renze ;  levarono  t*inio  grido  in  Italia ,  che  là  con- 
corsero Gentile  da  Fabriano,  Pietro  Perugino, 
ed  il  Costa  ;  come  innanzi  vi  iì  era  condotto  il 
Nncci ,  che  fu  maestro  di  Gentile . 

Gentile  s' accinto  all'  Angelico  per  render  più 
bella  la  sua  marnerà;  il  Costa  si  pose  sotto  il  m»* 
gistero  del  Gozzoli;  e  il  Perugino  alla  Scuola 
del  Verrocchio  trovò  Leonardo,  dal  quale  ap- 
prese forse  quella  tal  grazia, che  sparse  nell'aria 
delle  sue  Madonne . 

E  siccome  questi  fiitti  non  sono  da  Tcruno 
impugnati  ;  vediamo  naturalmente  nascere  nna 
filiazione  quale  più  lontana,  qaide  più  prossima 
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di  tutte  le  Scuole  principali  Italiane  dalla  Fio- 
rentina. Perchè  Gentile  da  Fabriano,  recandosi 
a  Venezia ,  istrusse  nei  segreti  dell*  arte  i  Belli- 
ni ;  ai  quali  si  accostò  il  Mantegna ,  lasciando  lo 
Squarcione:  dai  Bellini  derivarono  Giorgione  e 
Tiziano  :  dalla  Scuola  del  Mantegna  il  Coreggio; 
da  Lorenzo  Costa  il  Francia;  da  Leonardo  il  Liii- 
ni;  e  dal  Perugino  fìnalmente  Raflaello^  Poco 
avanti  (ma  qui  siamo  in  famiglia)  dalla  scuola 
del  Ghirlandaio  sorto  era  Michelangelo.  Come 
a  lui  potesse  giovare  Luca  Signorelli ,  lo  vedre- 
mo a  suo  luogo  • 

Ed  eccoci  a  considerare  le  doti  e  qualità  ri-* 
spettive  del  Mantegna ,  di  Giovanni  Bellini,  del 
Ghirlandajo ,  e  del  Vannucci  ;  e  a  stabilire  come 
si  potrà  meglio,  qual  merito  si  debbe  attribuire 
a  ciascuno  sui  progressi  fatti  dai  grandi  loro  di- 
scepoli, o  seguaci,  escluso  Leonardo,  che  guar- 
dando gli  altri ,  e  veduto  quel  o\he  loro  manca- 
va, sommo  si  fece  da  se  • 

Se  non  che  dee  premettersi ,  che  senza  esre- 
i*e  stato  maestro  di  alcun  gran  discepolo,  nes- 
suno ha  dato  esempj  più  luminosi  delle  grandi 
composizioni  quanto  il  Gozzoli;  ed  è  impossibi- 
le ,  che  Raffaello ,  il  qual  si  trattenne  tanto  tem- 
po in  Firenze ,  non  venisse  a  considerare  le  ven- 
titré immense  storie,  che  aveva  dipinte  nel  Cam- 
po Santo  Pisano .  Dirò  di  più ,  che  se  con  at- 
tenzione si  riguardano  quelle  variate,  e  straor- 
dinarie rappresentanze,  si  dovrà  riconoscere  che 
in  qualche  circostanza  poterono  servirgli  di  scor- 
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la,  se  non  ili  mwlello.  E  tjuaiito  più 
e  rieoDOSco  coinè  ogni  giorno  più  vanno 
*1ei-si ,  più  snn  lido  <1'  averne  fatio .  sono  or  or 
tfuarnnl'  i»nnÌ ,  dono  all'  Europa  col  loro  intaglio. 

Dopo  il  Goxzoli.  per  V  Invenuone.  siicccJi-  il 
Ghirlamlajo,  che  spiegò  nelle  comjHtsìzKinì  del 
Coro  HiniOiW  di  S.  Mari»  Novella  una  fecondità 
d*  imina^tnazione ,  con  una  convenienvjt  e 
semplicità  miraliile.  NeA<iimo  per  anco  ei-asì 
strato  vaiente  nel  niido:ei  lo  rappresentò 
gioiievolmente  :  ma  il  stio  magistei-o ,  e  il  suo  va- 
lore nell'arte,  sulla  gran  mnite  di  Michelange- 
lo non  poterono  giungere  molto  addentro:  e  non 
si  <lelibono  considerare  che  poco  più  in  In  dfi>lt 
ottimi  pi-incìpi  del  disilo. 

Giovanni  Bellini  pose  Giorgione  e  Tiziano 
nella  via  della  verità  ;  ma  polche  non  può  cmi- 
Iraslarsi  che  camhìaroiio  maniera,  dopo  av€TS(*- 
gnitata  la  sua  ;  non  può  darglisì  gran  vanto  nei 
progressi  iàtti  da  quei  sommi  nell'arte.  Più  gli 
sì  dee  tener  conto  degli  sforzi  fatti  dopo  da  lui 
per  raggiungerli .  L' essersi  poi  bruciate  le  sto- 
rie da  esso  dipinte  nella  sala  del  gran  Consiglio 
ci  toglie  molto  per  giudicarlo  in  paragone  co^li 
altri . 

In  quanto  al  Mantegna,  nessuno  impugnerà 
che  sopravanzjtsse  i  coetani  per  la  dottrina;  che 
a  lui  primo  SÌ  dovesse  il  decoro  nella  rappresen- 
tanza d^li  avvenimenti;  die  fosse  maestro  so- 
lenne di  prospettiva;  e  che  a  lui  dehba  la  Lom- 
bardia r  incitamento  allo  studio  delle  antichità. 


il 
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Ma  il  Coreggio ,  che  si  condusse  a  Mantova ,  e  alla 
Scuola  de'  figli  suoi ,  potè  imparar  il  sotto  in  su , 
gli  scorti ,  e  Y  aggruppamento  degli  angeli  nelle 
sacre  rappresentazioni  ;  lasciò  tutti  a  troppa  gran 
distanza ,  per  potere  ad  altri  che  a  Leonardo ,  e 
a  Giorgione  attribuire  il  suo  migVoramento  ;  e  da 
nessun  altro  fuorché  da  se  stesso  derivai*e  le  par-* 
ti  della  pittura^  dovrei  fii  inarrivabile,  e  solo* 

Rimane  Pietro  Vannucci;  ed  esso,  parmi,  che 
senza  contrasto  si  debba  chiamane  il  Maestro  per 
eccellenza . 

Nella  sua  Scuola  Raffaello  trovò  la  Pittura  già 
bella ,  come  Virgilio  aveva  trovata  la  Poesia  nei 
versi  di  Lucrezio:  la  riabbellì ,  la  fece  maestosa, 
la  fece  a  un  tempo  e  gentile ,  e  sublime;  lasciane- 
dosi  dietro  il  maestro  ,  ma  però  nella  stessa 
via,  nella  quale  insieme  avevano  cominciato  il 
cammino  •  Si  paragoni  la  testa  della  stessa  Madon- 
na del  Pesce  con  quella  data  sopra ,  (  pag.  31 0  ) 
e  si  neghi  se  si  può  l'aria  di  famiglia  che  v'è 
impressa ,  e  la  purità  verginale  che  ne  spira  « 

Egli  dunque ,  se  non  fu  il  più  grande ,  fu  al- 
meno il  più  fortunato  dì  loro;  e  quello,  a  cui 
l'Italia  debbe  aver  le  maggiori  obbligazioni. 

Restano  a  dirsi  non  molte  parole  del  Francia; 
la  cui  fama  di  tanto  è  cresciuta  da  un  quarto  di 
secolo  in  qua.  Che  fosse  ispirato  per  la  purità 
delle  sue  Vergini  da  quella  sì  semplice  e  cara ,  che 
vedevasi  a  S.  Giovanni  in  Monte  di  Pietro  Peru- 
gino ,  è  l>en  verisimile  ;  ma  egli  seppe  magistral- 
mente variarle ,  abbellirle ,  ingentilirle  ;  sì  che 
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quando  anche  saranno  perite,  fede  sempre  farà 
del  lor  merito  la  testimonianza  di  RafTaello. 

Egli  non  ha  il  decoro  del  ftlantegna  ;  nia  lo 
suptira  nella  scelta  delle  forme  «  nei  panneggia- 
menti, e  nell'aria  di-ile  teste  . 

Non  ha  nella  composizione  la  fecondità  del 
Ghirlandaio;  ma  dipinse  i  nudi  assai  meglio,  e 
disegnò  con  maggior  correzione  . 

Cede  al  Perugino  in  una  certa  grazia  sua  pro- 
pria, neU'infenxione  dei  paesi ,  e  nella  maestà 
dei  personaggi  celesti;  ma  i  suoi  angelettt  sonano 
veramente  e  ^  rallt^^rano ,  ha  colorito  più  morbi- 
do nelle  carnagioni  ;  e .  se  non  compone  con  tan- 
to artifizio,  le  sue  figure  hanno  maggior  verità. 

In  quanto  a  Giovanni  Bellini,  il  quadro  di  S- 
Zaccaria,  e  il  Baccanale  (V.T.  XCn)  lo  pongo- 
no in  un  grado  ben  elevato,  anco  di  contro  al 

Gli  sforzi  pianiti  dì  questi  grandi  maestri  por- 
tarono l' Arte  all'  eccellenza ,  die  ottenne  da  Raf- 
&eUo,  il  qnale  più  d'ogn' altro  e  in  maggior  gra- 
do possedè  le  varie  parti  di  essa ,  come  apparirà 
nel  confronto ,  che  saremo  per  fame  a  suo  tem- 
po con  Michelangdo . 

E  termino  queste  riflessioni  protestando ,  che 
sapendo  qtunto  mal  garbo  abbia  chiunque  giu- 
dica delle  arti,  senza  esercitarne  il  magistero; 
sottopongo  questi  miei  non  giudiej  ma  pensieri 
sui  grandi  Artefici  che  precederono  i  sommi ,  a 
chi  colla  matita  e  col  pennello  alla  mano,  ha  il 
dritto  di  dire:  Io  così  giudico;  perche  cosi/accia . 
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ITALIANA 

DI  GIOVANNI  ROSINl 


Maggio  1845. 


Ijriunta  ornai  quest'opera  verso  la  fine,  e  grato 
l'Autore  ai  Sigg.  Sottoscrittori  che  F hanno  fa- 
vorito ,  è  nella  necessità  di  annunziare ,  che  co- 
me avviene  in  tutti  i  lavori  di  qualche  esten- 
^one,  questa  sua  Storia  ha  bisogno  di  im  Sup-* 
PLEMBNTO,  per  alcune  Pitture  che  si  sono  sco- 
perte dal  1 838  in  poi  ;  e  per  altre ,  delle  quali 
non  era  stato  possibile  di  procurarsi  prima  i  di- 
segni •  Questo  Supplemento  per  altro  composto 
di  sei  sole  Dispense  fra  Tavole  e  materia ,  potrà 
dai  Signori  Associati  riceversi^  o  ricusarsi ,  a  lor 
piacimento  • 

Solo ,  i  Sigg.  Associati ,  non  Toscani ,  sono  pre- 
gati di  fare  avvertire  le  persone ,  dalle  quali  ri- 
cevono le  Dispense ,  del  rifiuto  loro ,  quando  lor 
così  piaccia ,  dentro  Agosto  prossimo . 


